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Il rilardo nella pubblicazione che ora viene 
in luce sugli assedi di Gaeta e Messina se non 
è {mistificalo dalla mole dell'opera, sicuramente 
di non grave vastità, trova però motivo dalle 
interruzioni cui ripetutamente ne andò soggetta 
la compilazione a ragione delle altre occupazioni 
di quelli che vi presero parte. 

Per cause analoghe vien dessa per ora accom- 
pagnata da una sola carta generale dei contorni 
della prima di quelle due piazze, mentre tuttora 
si sta ultimando le tavole particolari dei vari 
lavori d'Artiglieria eseguiti contro ambedue. 

Riunite, non tarderanno esse, si spera, ad 
essere presentate in una collezione a corredo 
della presente descrizione. 



CORREZIONI 



N* a. 

rigata, oioe 
Colonnello 
per asserii arno 
maggiore a [lacco 
N* ti. 

Arliglieric, cioc. 
N= li. 

pra ce ia mento 



Maggiore 
Artiglieri 
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INTRODUZIONE 



Caduta Capua il 2 novembre dopo breve ora di 
bombard amen lo, l'esercito borbonico preparavasi ad 
un'ultimae vigorosa resistenza dietro al corso del fiume 
Garigliano. (la a nulla valsero le innalzate trincee e 
l'opportunità del sito. 

Sop raggi ungeva il ne con parte del 5° corpo d'ar- 
mala, seguito indi a poco dal 4*; superavano a viva 
forza il contrastalo passaggio, ed obbligavano quello 
sfortunato esercito a nuova e più scomposta ritirata, 
resa vieppiù disastrosa dal concorso della squadra en- 
trala pur allora nelle acque di Gaeta. 

Lo stradale unico per cui forzatamente avea luogo 
tal ritirata si biforca dopo Caslellone, e per un lato 
mette a Gaeta, mentre l'altro per ltri e Fondi va al 
confino pontificio. 



J iman ini ose 

Quivi i Borbonici si divisero in due corpi : l'ima 
(di circa IfiOOO uomini) sì diresse verso Terracini, 
incalzato dalla colonna agli ordioi del luogotenenle 
generale De Sonnaz Maurilio, e h co frenilo sene i capi 
d'unta incancellabile, varcava il confine per deporre 
le armi nelle mani de! corpo d'occupazione francese; 
l'olirò (di circa 7000 uomini) sfilava per la via di 
Gaeta, e prendeva posizione sulle allure ebe le stanno 
dinanzi, monti ile. Cappuccini e di Sant'Agata e colle 
Ae\V Altra lina, bivaccando il grosso su quella lingua ili 
terra che forma un istmo davanti allo spalto delle for- 
tificazioni di Gaeta, e die chiamasi anche piano di 
Montcsecco perchè ancora nel 4806, all'epoca cioè del- 
l'assedio di ftlasscna, sorgeva quivi un monlicello di 
tal nome, clic fu poi da Re Ferdinando II fatto spianare 
per accrescere le difficolta dì un eventuale assedio. 

11 generale Cialdini intanto occupava Mola di Gaeta 
e Caslellone, e spinava i suoi avamposti fin quasi al 
principio del borgo sullo stradale della marina, mentre 
disponendo la 7" divisione dietro ed accanto al monte 
Conca, precludeva affatto ai Borboniani gli sbocchi 
sullo stradale d'Ini, e riusciva cosi ad operare un primo 
investimento di quelle posizioni per via di terra. 

Conveniva però sloggiare dalle occupate posizioni il 
corpo rimasto fuori della piazza ed obbligarlo a rien- 
trarvi se volevansi intraprendere leoperazioni d'assedio. 
A tal effetto, e non disponendosi ancora fra le bocche 
da fuoco del parco d'assedio se non di quattro cannoni 
rigati da 16 B da campagna che erano stali con pre- 
mura inviali losto dopo la resa di Capua, il generale 
ordinò che con frequenti tiri di granate, dirette (par- 
ticolarmente di notte) sull'istmo ove vedevansene i bi- 
vacchi e sul borgo da essi occupato, si studiasse di 
recar loro insistente molestia. 
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1] colonnello Franzini pertanto, che comandava l'ar- 
tiglieria del i° corpo e prov viso riamen le quella dell'as- 
sedio, faceva costrurre due piccole batterie (o meglio 
ripari per artiglierie da campo) : una nel giardino della 
cappella di San Martino situala a sinistra della strada 
della marina, e l'altra in un orto a destra della strada 
medesima, disponendo nella prima ì 4 cannoni da 16 
anzi accennali, e nell'altra 4 obici da 15 B da cam- 
pagna della 6' batteria del 5° reggimento (brigata 
artiglieria di riserva del 4° corpo d'armata). 

Alla mezzanotte del 10 novembre si aperse il fuoco 
di questi 8 pezzi a seconda dell'ordine ricevutone. Le 
grida lamentose che s'udirono dopo i primi colpi nel 
borgo e lo spegnersi immediato di lutti i fuochi di bi- 
vacco sull'istmo fecero prova dello sgomento prodotto 
con quei liri inaspettati. 11 fuoco non durò che mezz'ora, 
e cessò quindi per ripigliare alle 3 antimeridiane, 
quando cioè, riaccesi i fuochi del bivacco, pareva che 
la tranquillila fosse rinata nel campo opposto. Si tentò 
questa seconda volta di rispondere qualche colpo dalla 
piam con cannoni di gran portata (da 60, per quanto 
parve), ma con nessun fruito. 

E ugual molestia ed a varie ore recavasi a quello 
truppe nella successiva notte dell'I! , mantenendo cosi 
fra di esse un'agitazione continua ed una continua ap- 
prensione di imminente pericolo, contro il quale mal 
potevano premunirsi. 

Ormai la posizione di quel corpo era falla insoste- 
nibile, eppure nella piazza esitavasi a concedergli l'en- 
trala, sia perchè sarebbe stalo desiderabile che la guar- 
nigione non ne venisse di soverchio accresciuta, sia per 
la fiducia che, conservando quelle posizioni, ne venis- 
sero ritardate le nostre operazioni d'assedio. 

Il comandante dì esso appigliatasi dunque ad estremo 



parlilo, e la mattina del 12 attaccata i nostri avam- 
posti, accennando a minaccia delle posizioni slesse dal 
4* corpo occupate. Ne segui breve combattimento, il 
cui esito non poteva esser dubbio. 

Ricacciati i Borbonici alla baionetta di valle in valle, 
furono da noi occupati i monti tutti che fronteggiano 
le fortificazioni di terra al nord-ovest della piazza, e 
questa non potè far a meno di aprire le sue porte ai 
respinti Irate] li d'armi. Sa quel giorno rimase essa da 
quella parte completamente investila nella sua cinta 
principale. 

La cinta principale rafforzata nel suo lato destro da 
alcune opere esterne, e la batteria della Regina alta 
metri 80 sul livello del mare, formano il fronte dì 
terra della piazza, quella parte cioè delle fortificazioni 
che guardano l'istmo di Montesecco, e ebe era quindi 
computo nostro di espugnare. 

Estesa presso a poco in linea retta per la lunghezza 
di circa 1200 metri, con opere quasi tutte di forma 
irregolare e ad un'altezza media di circa 40 metri dal 
livello del mare {mentre il punto culminante dell'istmo 
ne ha appena l'altezza di 12), la cinta principale pesa 
su roccie tagliate a picco che formano, verso l'istmo 
stesso, quasi dappertutto il piede del monte Orlando. 

Nella sua parie sinistra tali roccie sono poco acces- 
sibili, sia perchè bagnano il piede nel mare, sia perché 
tagliate ad una tale altezza che, quand'anche si abbat- 
tessero le mura delle opere addossatovi, non vi si po- 
trebbe produrre breccia praticabile. 

Nella parie destra però, e propriamente a cominciare 
dal bastione Philipstadt, vi sono taluni punti in cui vi 
sarebbe stata possibilità di praticar breccia, ond'è che 
dinanzi a questa parte furono costruite opere esterne 
collegale Ira loro in modo da formar quasi una seconda 



munita di batterie), piova a coprire in parie i muri di 
rivestimento della cinta principale, ed a diminuire in- 
nanzi ad essa lo spazio indifeso. 

La cinta principale st compone delle batterie qui 
appresso enumerale nel toro ordine, cominciando dalla 



sììiÌbIi-i : 




Batteria llalpasso. 


Id. 


Transilvania. 


id. 


Trinità. 


Id. 


Del ridallo della Trinità (a due ordini, 




con casamatta). 


ld. 


Malladrone. 


Id. 


Denti di sega, Malladrone. 


Id. 


Piattaforma. 


Id. 


Dei Cinque Piani (a due ordini, con ca- 




samatta). 


Id. 


Philipstadt. 


Id. 


Cortina di Sant'Andrea. 


Id. 


San Giacomo. 


Id. 


Fico. 


Id. 


Conca. 


ld. 


Capelluti. 


Id. 


Cortina Cittadella. 


Id. 


Cittadella. 



Oltre a queste batterie trovansene nelle opere esterne: 
Una nell'opera, impropriamente denominata Rivel- 
lino, innanzi alla batteria Philipstadt. 

Una nella falsa braca davanti alla batteria di Sani' An- 
drea, e 

Tre nelle opere poste a difesa dell'ingresso della 
piazza (praticato nella Cortina della Cittadella) e deno- 
minale Conlroguardia della Cittadella, Fronte a scaloni 



Sa a tulle queste batterie, il cai armamento nell'ul- 
tima periodo dell'assedio era quale apparisce dall'an- 
nesso documento n° 8, si aggiunge quella formidabile 
della Regina posta nel mezzo del Ironie di terra a ca- 
valiere di quelle Philipstadl, Sant'Andrea e San Gia- 
como, e capace di contenere CO bocche da fuoco ; e se 
si considera inoltre che i fianchi dei bastioni Sant'An- 
tonio ed Annunziata (posti a difesa del fronte di mare 
verso il golfo di Gaeta) con doppio ordine di fuochi 
hanno pure polente azione su lolla la parie sinistra del 
fronte dell'asse diante, sarà facile il formarsi un'idea 
delle risorsa che potevano presentare sì accumulali 
mezzi di difesa, a cui punto inferiori non sono quelli 
che offre la piazza dal lato di mare. 

Per formarsi però un esalto criterio delle difficoìlì 
che dovevansi superare d all'assediali te, ed omettendo 
affatto di parlare di quanto riguarda il fronte di mare, 
conviene esaminare le condizioni del terreno circo slan le 
sia in modo assoluto per desumerne altresì le risorse 
possibili, sia relativamente alla posizione della piazza. 

La piccola penisola di Gaeta si unisce al nord-ovest 
per mezzo dell'istmo di Montesecco col continente, il 
quale forma ila un lalo il golfo di Gaeta e dall'altro il 
maro di Terracina. La larghezza dell'istmo non è die 
di 500 a 600 metri, mentre si protende nella sua lun- 
ghezza sino ai piedi del colle Miratimi, la cui cima 
dista di 000 melri circa dalla cinta principale. 

Lo sviluppo maggiore di questa cinta (doppio anzi, 
essendo di circa 1200 melri) rispetto al terreno per 
cui deve avanzarsi l'assediantc 0 già per sè un conside- 
revole vantaggio alla difesa, porgendo faci l ila di fuochi 
avviluppanti gli approcci; ma tale vantaggio, che già 
cotanto erasi dovuto apprezzare nel 1806, era fallo ora 
ben più notevole per lo spianamento eseguitosi del 



1 



Monlcsecco. Se fessesi intrapreso l'assedio regolare, 
dovevasi ora procedere alle costruzioni degli approcci 
tulli, dopo la prima paralella, su quella lingua pres- 
soché piana, dominata e battuta con fuochi conver- 
genti e denudala alfallo di lerra. Altro e rilevante van- 
taggio della difesa vuoisi annoverare nell'impossibilità 
che per la specialità dei luoghi presentasi all'assediarne 
di offendere veruna delle sue batterie con tiri d'infilala; 
al clic poosai fio alni cote stringerò che dall'epoca 
aozie.taia dir II 'assedio fanone dall'illustre maresciallo 
furono in ijursta piazza profusi tesuri dai Borboni per 
accrescerne le difese, e che le artiglierie di cui era al 
presento munita erano in numero più che triplo di 
quelle die l'armavano allora. 

Le allure che stanno di fronte alle fortificazioni della 
piazza e di cui dovevamo noi pertanto valerci pelle 
nostre operazioni, sono disposte quasi ad antiteatro e 
vanno abbassandosi fino a quella deW'Allialina, il cui 
pendio mette sull'istmo. 

È questo senza dubbio un vantaggio peli 'assediarne ; 
è da notarsi però come le alture medesime siano tutte 
dominale da quella di monle Orlando, allo 107 metri, 
ad eccezione del monle Cuneo e del Monticristo, le 
cui distanze dalla piazza sono soverchie, perché, 
anche con cannoni rigati, se ne possa trarre gran pro- 
litio. 

Fello stradale della marina alla destra di chi cam- 
mina verso Gaeta si presentano successivamente : 

Il monte Conca, la cui altezza sul livello del mare 
e di 189 metri; 

11 monle Sant'Agata (separato dal precedente dalla 
valle Arcano), allo 100 metri, e sulla cui cima scor- 
gonsi le rovine di antico convento; 

11 monle dei Cappuccini (separato dal Sant'Agata 
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per la valle CaUgno), allo 67 metri, e presso la cui 
sommila, sul versante die guarda la piazza, trovasi un 
grandioso Fabbricato gii convento di Agostiniani ; 

Ed infino il monte Allratina, allo 30 metri e for- 
mante quasi un'appendice del monte Cappuccini, da 
cui non é diviso con ben disegnata valle. Sulla sua 
sommiti scorgonsi i ruderi Simeone, e poco più addie- 
tro una torre dello stesso nome di A tiratina. 

I piedi di questo colle pai versante nord-est mettono 
sull'istmo, mentre per quello laterale destro con dolce 
pendio mettono alla spiaggia di Serapo. 

Accanto al monte dei Cappuccini, ed cslendenlesi 
a destra fin sul mare di Tcrracina, trovasi il monte 
Lotnbone, alto 109 metri, il quale viene cosi a formare 
con esso quasi una linea fronteggiante le fortificazioni 
di terra della piana, ma colla sinistra assai pili avan- 
zata verso quelle. Ed altra linea, ma assai più obliqua 
nel medesimo senso, vien formala dietro a questa dalle 
cime del monto Sant'Agata e di quelli clic si ergono 
sulla sua destra, cioè monte Tortona, aito 157 metri, 
monte Erto, ebe è in prolungazione del Tarlano, e 
Montecrislo, alto 183 metri, ebe è però alquanto più 
indietro dei precedenti, e ne ó anzi diviso da una valle 
elio mette alla marina d'Ariana. 

La disposizione di questi monti, quale abhiam cer- 
cato di descrivere, ebe si vanno cioè gradatamente 
elevando dall'istmo e formano quasi due lineo domi- 
nanti la cinta principale della piazza, non avrebbe po- 
tuto in verun modo essere utilizzala negli assedi ante- 
riori, quando l'Artiglieria non disponeva che dei mezzi 
ordinari, mentre la distanza media della seconda di 
dette linee dalla cinta 6 di metri 2000 circa; ed è 
nolo infatti come nel 1806 la prima batteria d'assedio 
che costrussoro i Francesi fosse collocata nel giardino 
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ilei convento dai Cappuccini sol monte dello slesso 
nome. I nuovi rami però di cui noi disponevamo, le 
artiglierie rigale, cioè di grosso calibro, ci porsero 
l'opportuni là di valerci appunto di essa seconda linea, 
armandola a proiezione dei lavori da intraprendersi in 
maeginr vicinanza del nemico, e ad efficace concorso 
nei vinari cannoneggiamenti impennali colla piazza. 

Un vantaggio poi che ci si presentava, e la cui im- 
portanza poteva presagirsi fin da quell'epoca dell'in- 
vestimento, era la facilità di avvicinarsi fin sull'istmo, 
pressoché al coperto dalla vista delia piazza per mezzo 
del lungo Borgo di Gaeta (I), le cui case, fianeheg- 
gìanti lo stradale della marina, si estendono dall'istmo 
stesso sino alla valle Arzano. Poteva bensì il nemico 
lanciarvi sopra proietti scoppiami con tiri curvi, e lo 
fece sovente ; ma se il soggiorno non ne era perciò na- 
turalmente scevro di pericoli, questi erano minimi e 
minimi furono i danni che ci occorsero, malgrado che 
frequentatissimo fosse quel borgo durante tutto l'as- 
sedio, siccome passaggio delle corvócs e dei convogli, 
e siccome accantonamento di truppe. 

Premossa questa breve descrizione delle località che 
dovevano formare il teatro delle nostre operaiioni (al- 
l'insufficienza della quale supplisce l'annessa carta dei 
dintorni di Gaeta), verremo nei successivi capitoli espo- 
nendo di mano in mano le operazioni stosse a comin- 
ciare dal giomn 12 novembre, che è quello in cui fu 
compiuto l'investimento, e si può considerare aver 
avuto realmente principio l'assedio. 

Compilo però di quest'opera essendo solo di riferire 
la parte presa nell'assedio dall'Artiglieria, non vi sa- 



ranno che accennale di volo quelle operazioni che a! 
servizio della medesima siano affatto estranee; opera- 
zioni d'altronde clie si riducono a ben poca cosa quando 
si consideri: 1° che dai difensori della medesima non 
fi liice che una sola e. [meo significante sortita; 2° che 

piazza fu cosliTlla alla ivfa dalla sola prepotente azione 
ikdl'arlijjieria ; 3' elio si prescindette dalle importanti 
operazioni del Genio militare, la cui aziono dovette li- 
mitarsi nell'esordire alla costruzione di un'estesa ra- 
mificazione di strade fra i parchi e le varie posizioni, 
c più tardi al concorso prestato all'Artiglieria nella co- 
struzione di batterie e magazzini a polvere, ed alla 
costruzione di piccolo tratto di trincea d ali 'Alt rat ina 
verso la nostra destra. 

Non sarà fuori di luogo intanto che prima d'impren- 
dere la narraziuiie ili un assedio che forma uno dei 
più bei titoli alla gloria militare del generale Cialdini, 
si rammenti la composizione del corpo d'armala che 
era ai suoi ordini quando operò l'investimento della 
piazza, e che non fu poi rinforzalo durante l'assedili se 
non da truppe d'artigli cria, Io quali vennero aumen- 
tale successivamente fino a 3700 nomini circa, e da 
zappatori che furono parimente accresciuti di più com- 
pagnie. 



COMPOSIZIONE DELL'ARMATA D'ASSEDIO 

(IT* CORPO) 



IJL'AR'NKI 




C'omandnuic CArtìfMwi* del t* Corpi 

li. dti Sai» 

/iilfiulrnfs militari 

J/nJlco-Cnpo 

Comanimtt il Treno 

QUA!» 



\ Asuu.i ». SM UwMo, Alaggi 




Capo ,li Stalo J/nffflTOrB Il'Oiraeui he l* B*ti 

AMtUt He Vecchi, Capitano. 



jiS- Roggi mento. 

16- Id 
j 0" Battaglione 



\l*ftill.' dolH'Regg. 



Parco divisionale 

SETTIMA 



Cinri i.'j" Siala Maggiore. 



Brigai» Odo . 13- Hoggimen! 



■""a»"!» 1 Si* Reggimento 



MI* Battaglio, 
US' Id. 



■ Parco divisionale. 



Bossolo, Colonnello. 

Rkois, Maggior Generalo. 

Di ViLLAneimosA.Lnogolencnlo Colon 

Masca, Colonnello. 

Radicati di Fassehazio, Maggioro. 



DIVISIONE. 

1 .rotati nj. Maggior Generale. 
Ijiaiìvet, Maggioro. 
Cavaobaui, Capitano. 
Cucia, Maggior Generale 
Bonol, Colonnello. 
Griso si, Colonnello 

Avcgabeo di Cibatovi, Maggior Generalo. 



Hasala, Colonnello. 

Lisiaybcciiia di Beni, Maggioro. 

KennAni, Maggiore. 

l.iwni m Sasta Sopia, Maggiore. 

Dei. la Cm esì ni Chevio basco, Capitano 

ZlflOd, Capitano. 

Raffaello, Luogo lene ole. 



irmi cottilo:, e 



13 



Comandai»! 



CAVALLERIA (Reggimento Lancieri di Milano). 
Di Bìul, Luogotenente Colonnello. 



ARTIGLIERIA DI RISERVA. 



Comandante 



Cuoia, Maggiore. 
Domarti, Capitano. 
Minimi , Capitano. 



3' Daiteria del B° Reggimento 
6- Id. id. 



4* Id. delì'8- Redimento .... Bmun, Capitano. 

Parco dell'Artiglieria di riasrva .... Pebsob di Sas Klmn, Capitano. 



1" Compagnia de! 3- Reggimento , . . Bestotti, Capitano. 



Dia tacca me Dio della *■ Compagnia . . . BUHGBMt, Capitano. 



Compagnie I', 3', G", 6-, 1', 3- e 10- del V Reggimento (1). 

Al 4° corpo d'armala poi, dovendo per la circo- 
stanzadcll' assedio riunirsi molte compagmcd'arliglieria 
da piazza e molle di zappatori, ed in vista altresì del- 
l'importanza che dovevano assumere le operazioni da 
intraprendersi da quelle due armi speciali, S. H. ordi- 
nava che il comando di esse, sotto gli ordini del gene- 
rale Cialdini , fosse assunto dai comandanti superiori 
delle armi stesse presso l' esercito, già direttamente 
dipendenti da! comando in capo del medesimo. 

(I) Ivi compreso le compagnie del 5° corpo tempora ria ni ente 
addette al 4'. 



PARCO Di RISERVA- 



PONTIERI. 



ZAPPATORI DEL GENIO. 



Cotnondanfa 



T*pr*>omi, Maggioro. 
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Comandante Supcriore 
Applicalo al Comando 
Capo di Stalo Maggior 



ÀiditH al Comando. 



Composizione del Comando dell'Ari iglic ria all'assedio. 

. . . Valfbè di EiOflin, LuogoionenLo Generale. 

.... Uoselli, Colonnello. 

.... Bh.idda Dr Heaglie, Maggiore. 

I'iebamosi , Luogotenente. 

\ Illuni, Luogolcncnlc. 

■ j Sceodxuk, Sono le nenie. 

f Di Somma, Capitano nel Corpo di Sialo 
\ Maggiore. 



Composizione del Comando dd Genio. 

Cumaiulaau Supcriore SltsiauKA, Luogotenente General' 

Cape il Sialo Maggiore Gabseri, Maggiore. 

Don, Maggiore. 
TI u etti , Capilano. 
Duiasb de li Tesse i Capitano. 
De IIekiis I'bsncesco, Capilano. 
Keebeuo, Capilano. 
KnniE, Luogolononlo. 
Ucciso, Luogoleqcnlc. 
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PARTE PRIMA 

ASSEDIO DI C Aliti 



DigiiizGd by Google 



CAPITOLO PRIMO 



(Novembre). 



Quando si operò il passaggio del Garigliano, il co- Primi pr 
mandatile superiore dell'artiglieria all'esercito (il quale t" <* 
non era stato nominato che nei primi giorni di ottobre, pa ™ 
ed erasi allora recato a Napoli), trovatasi a Santa Maria 
presso Capua d'onde disponeva pel provvisorio impianto 
del servizio dell'arma Dell'espugnata piazza, e pel di- 
sarmo delle batterie d'assedio che contro di essa ave- 
vano agito. 

La notizia dei rapidi successi del 4° corpo d'armata 
mostrava imminente altro e ben più importante asse- 
dio ; ond'é che fin d'allora ei rivolse la sua attenzione 
ai mezzi di cui avrebbe potuto disporre ed al modo di 
accrescerli nel più breve spazio di tempo. 

II parco d'assedio, quale erasi impiegalo contro 
Capua, conslava di: 

Cannoni rigati da 40 F . ... N' 3 (1) 
Id. ìd. da 16 B da campagna » 4 
Id. Ìd. da 16 Ada muro . > 2 
Obici da centimetri 22 . ...» 8 
Mortai da cent. 33 (tolti in Ancona) > 2 
Id. da cent. 22 .... j 2 
Id. da cent. 15 ....si 

cioè in totale N° 25 boc- 
che da fuoco, il cui munizionamento, scemalo di molto 



Ha dne scoppiarono in quello stesso in 



polle consumazioni dei precedenti assedi di Ancona o 
di Capila, era ridono ad esigue [irò porzioni. 

Il personale d'artiglieria pel servizio d'assedio com- 
ponenti dapprima delle mie due compagnie, 7' del 
2" reggimento (luogotenente Tettamanzi) (1), e 4" del 
£° reggimenti) (capitano D'Orlengo) ; alle quali pero 
durante le opera/.ioni contro Capua tiratisi aggiunte le 
due già precedentemente .-date inviale a Napoli, 2' e 4' 
del 3" reggimento (rapitimi { ; u.^ 1 un i i e Savio F.milio). 

Prime disposizioni pel pronto trasporto del parco 
d'assedio a Mola di Gaeta furono: 

d° La 4' co m paglia del \° reggimento partisse senza 
rilardo per quella volta in accompagnamento dei 4 can- 
noni rigati da 16 da campagna, trainati da cavalli 
avuti dal treno ilell'eserrilci nieiitlionaìe; 

2° Le compagnie 7' del i" reggimento e 4" del 3° at- 
tendessero frailanto ad ultimare il disarmo delle bat- 
terie d'assedio, ed a riunire e dar ordine al materiale 
tutto del parco; fossori) quindi ripartitamene spedite 
in accompagnamento dei convogli successivi che ver- 
rebbero diretti a Mola ; 

3" li traino di detti convogli si eseguisse in due 
tappe : la prima da Caputi a Cascano con cavalli espres- 
samente lasciali i» Capoa da batterie del :V corpo 'l'ar- 
mata elio ne furono fatto partire per Napoli, loro de- ^ 
si inazione, senza cassoni ; la seconda, da Cascano a 
Mola, con cavalli elio por cura del comandante l'arti- 
glieria del ''»° corpo sarebbero a lai fine mandati a 
stazione in Cascano. 

Il vantaggio di quest'ultima disposizione si rese cosi 
manifesto che quella scala dì stazioni fu poi manlenula 

li) il capitano Simo Alfredo the comandava quella compa- 
gnie aveva incontrala la morte dei prodi sotto Ancona. 



fino al termine dell'assedio. Potatasi cosi all'occorrenza 
in un sol giorno trasportare da Capua materiali al parco 
d'assedio, ed ave vasi agio di rimandar sempre indietro 
i carri vuoti per servir di mazzo di trasporto a nuove 
spedizioni. 

Frattanto che il maggiore Matlei mandava ad esecu- 
zione i ricevuti ordini, o sceglieva presso Mola (dietro 
al monte Conca e a destra dello stradale d'Uri) il lo- 
cale per istabilirvi il parco d'assedio, ed ordinava i la- 
vori occorrenti per rendere adatto il localo stesso, il 
comandante superiore, cui premeva di poter comple- 
tare ìl munizionamento delle esistenti boccile da fuoco 
e di sapere a che attenersi per gli aumenti di bocche 
stesse che potessero occorrere, recavasi a Napoli, sia 
per disporre delle risorse degli stabilimenti c magaz- 
zini d'artiglieria di quella città e dintorni, sia altresì 
per ricevere ordini dal Comando generale dell'esercito, 
il cui quarlier generale erasi colà trasportalo. 

Quivi abboccavasi egli eoi generale Fanti, capo 
dello stato maggiore di S. M. il Re comandante su- 
premo dell'esercito, il quale manifestavagli essere sua 
intenzione che si tentasse di far cadere Gaeta coll'in- 
timiil azione di un terribile bombardamento, siccome 
in minor scala erasi con buon esilo operato contro 

Traltavasi adunque di radunare un sufficiente nu- 
mero di mortai con abbondante munizionamento ; ma 
per formarsi un'idea abbastanza esatta di quanto po- 
teva necessitare, il comandante supcriore predetto re- 
catasi in persona, accompagnato dal suo capo di stato 
magare e da altro degli offiziali addetti al soo co- 
mando, a riconoscere le località. Ciò si passava il 
10 novembre, prima cioè che la piazza fosse comple- 
tamente investita, e la mattina del 12 ripartendo per 



IO I-AITE l'Hill 

Napoli (prima che avesse luogo la breve razione per 
cui i Borbonici fiirono costretti a ritirarsi tulli entro 
le mura della piazza) portava con sè la convinzione 
della validità che la difesa di Gaeta avrebbe potuto pre- 
sentare, e della necessità che ne conseguiva di aumen- 
tare in grande proporzione i mezzi di offesa di cui po- 
teva disporre la nostra artiglieria. 

Di ritorno a Napoli egli dava pertanto le disposizioni 
occorrenti perche colla possibile Eollecitudine il parco 
ricevesse gli aumenti che erano necessari secondo le 
prese intelligenze. 

Dalla piazza di Capua ordinava fossero prelevali : 
6 mortai da cent. 32, 
10 mortai id. 29, 
16 obici id. 22 Bvorii (fra i quali alcuni 
di modello pari al francese del sistema detto del Co- 
mitato). 

Da quella di Castellammare: 
4 mortai da ceni. 22. 

Al ministro della guerra inoltre avvisava si tenessero 
in pronto cannoni da 16 rigati, dando la preferenti a 
quelli da campagna pel pregio loro sulle altre simili 
bocche da fuoco della facilità dì trasporto, ed inlanlo 
chiedeva fossero subito spedite in rinforzo due com- 
pagnia d'artiglierìa da piazza, e mandali 6 mortai da 
27 centimetri col completo loro munizionamento; 

SÌ mandassero munizioni d'ogni genere in quantità 
tale che, giusta calcolo approssimativo, con quelle che 
era possibile di prelevare sia dagli stabilimenti di Napoli 
che dalle piazze di quei dintorni, veoissero a costituire 
la prefìssa dote di 500 colpi per bocca da fjoco; 

Armamenti, accessori o carreggi d'ogni sorta in 
proporzione degli aumenti che si arrecavano al parco 
d'assedio, tenuto CODIO di quanto già esisterà e di 
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quanto era possibile di rinvenire o provvedere in Na- 

Colle anali disposizioni doveva ottenersi un aumento 
al nostro parco d'assedio di 26 mortai e di 16 obici, 
clic con leggera modificazione all'affusto potevansi im- 
piegare altresì a guisa di mortai; ed il parco stesso 
sarebbe venuto a constare di 07 bocche da fuoco, delle 
quali (per lo scopo speciale del bombardamento) 34 
sarebbero slati mortai e 16 obici sparanti a guisa di 

Ma franante che erano in corso di esecuzione gli 
ordini diramali per mandar ad effetto tali disposizioni, 
e che già da Torino spedivansi le richieste due compa- 
gnie (6 a del 4 U reggimento, capitano Mariotli, e 0" del 
3° reggimento, capitano Vignoli), e che alacremente 
proseguirsi i trasporti da Capoa a Mola col mezzo 
degli accennati convogli, modificavansi gl'inlendimenli 
del generale comandante l'assedio. 

La lusinga di trovar facili alla resa i difensori di 
Gaeta col semplice mezzo del bombardamento pareva 
in lui alquanto scossa per la considerazione della pro- 
porzione soverchiatile di truppe che racchiudeva la 
piazza in confronto della popolazione. Accarezzando 
d'altra parte l'idea della possibilità di praticar breccia 
dalla distanza di 1200 a 1500 metri, valendosi dei 
maggiori nostri calibri di cannoni rigali, era venuto 
nella determinazione di agir bensì mediante bombar- 
damento, ma di minacciare nello stesso tempo di aprir 
la breccia dall'anzidetta distanza, mettendosi in grado 
di stabilire, ove d'uopo, le occorrenti batterie. 

Egli faceva quindi domanda al Ministero di guerra 
che venissero spedili per esser impiegati nell'assedio 
gli esistenti obici cu ricamisi dalla culatta, modello 
Cavalli ; e venuto in Napoli a conferenza col generale 



Fanti, capo dello stillo maggiore dell'esercito, coll'in- 
lervento del comandante supcriore dell'Artiglieria, 
cbiedevasi e sollecitatasi la spedizione di 
SO mortai da 27 centimetri, 
12 cannoni da 16 rigati, 
3 compagnie d'artiglieria da piazza in aumento, 
1 distaccamento di 70 ad 80 arlifizierì, ed altro 
di 15 circa artisti di maestranza. 

Tutto cosi accennava a prossime operazioni della 
massima importanza per l'arma d'Artiglieria, ed era 
quindi sfratto naturale che il comandante superiore di 
tale arma presso l'esercito dovesse personalmente as- 
sumerne sul luogo la direzione. Egli ne ricevette dif- 
fatti l'ordine dal capo di slata maggiore dell'esercito, 
ed alli 11 novembre recavasi a Caslellone col suo 
stalo maggiore , e meitova il suo quartier generale 
M'Hóld Cicéron, all'estremità del villaggio verso 
Gaeta, poco distante dalla villa Caposele, ove trova- 
vasi quello del comandarne in capo dell'assedio. 

Qui è forza che ritorniamo brevemente sui nostri 
passi, per tener dietro alle operazioni che sul luogo 
slesso dell'assedio ebbero luogo dopo il fatto del 13 
novembre. 

Optruloni rf'int'c- Respinti i Borbonici ed occupatene di viva forza 
'liiìo'ài' ' umt'o°ic lu " c '° P r ' nc 'P 0 '' posizioni sotto la piazza, il generale 
w „- tó . Cialdini ordinava che provvisoriamente venissero ar- 

mate le cime dei monti Tortono ed Erto con artiglierie 
da campo, disposte cosi che, non viste dalla piazza, 
potessero pero all'occorrenza, a sola forza d'uomini, 
venir situale in batteria contro il nemico che avesse 
superata la prima linea dei monti. 
Il maggiore Lostia, cui fu affidala l'esecuzione di 
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tale ordine, tracciava tosto una strada per dare accessi) 
alle designate alture, e resala a mala pena praticabile 
pella mattina del giorno \i, vi faceva salire con non 
pochi stenti la 4' uatLcria del 5" reggimento (capi- 
tano Della Chiesa), continuando però nei successivi 
giorni c fino alli 22 a far lavorare attorno a quella 
strada per renderla meno malagevole. La linea poi che 
presentavano le vette di quei due monti era abbastanza 
estesa perchè altre bocche da fuoco, oltre le sei di 
delta batteria, vi potessero con vantaggio esser collo- 
cate, e vi furono perciò trasportati e disposti come i 
precedenti nitri due pezzi (obici da montagna siali ab- 
bandonati dai Borbonici nel combattimento del Ma- 
dei parco della 7' divisione, sotto gli ordini del luo- 
gotenente Raffaello comandante di detto parco. 

Con ciò erasi provvisto a battere il presidio quando 
si avanzasse oltre la prima linea dei monti clic fron- 
teggiano la piazza. Conveniva pensare altresì ad offen- 
derìo prima che avesse superala tale linea, e lo stesso 
generale Cialdini ordinava a tale effetto che una se- 
zione di obici da campagna venisse trasportata sul monto 
dei Cappuccini, nascondendola quivi allo vista della 
piazza, ma disponendola cosi che facilmente potesso 
avanzarsi in sito donde aver azione coi tiri di mitraglia 
sull'istmo e sui franchi dell'Ai tra lina. 

L'esecuzione di quest'ordine, comunicalo solo la sera 
del li 25 e che non ammetteva dilazione olire il suc- 
cessivo giorno, fu affidata al capitano Mariani coman- 
dante la batteria di obici (6" del 5° reggimento). Rico- 
nosciuto egli che il trainare i pezzi pel ridosso del 
monte, ove non esisteva traccia di passaggio pratica- 
bile, ed il cui pendio era rapido e scosceso, non sa- 
rebbe stalo possibile senza un lungo lavoro e conse- 
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guenle ritardo, scelse il partilo di fasciare con corda 
le ruote degli affusti pur assordarne il rumore, ed in 
quella notle stessa li fece entrare nel borgo d'onde por 
una scalinata era fallibile di trascinare i pezzi sino al 
convento a sola forza d'uomini. Fra questo e la volta 
del monte oravi un piano inclinalo parimente supera- 
bile a forza d'uomini, ma complelamcnle scoperto ai 
tiri della piazza. Vi furono falli salire i due obici suc- 
cessi «traente ; ma malgrado l'oscurità e per quanlo 
si cernisse di evilarc ogni rumore, dalla piazza si so- 
spellò l'operazione, e mentre si trainava il secondo di 
essi furono tirali in quella direzione alcuni colpi dal 
fianco del bastione Sant'Antonio. Fortunatamente quei 
colpi andarono a vuoto, c l'operazione fu compiuta 
senza altra difficolta. 

Sullo stesso monto dei Cappuccini, c ad analogo 
scopo fu pure in quei fiorai disposta altra seziono di 
obici da centimetri 12, della marina, sbarcali dalla 
pirofrcgala la Cosliluzionc c servili da marinai. 

Con queste misure ed altre di minor conio, corno 
barricale nel borgo, ripari per fucilieri sul l'Aura lina, 
e simili, pareva solidamente assicuralo il possesso delle 



ai lavori, si trovarsi:™ ojniì mattina, mezz'ora prima 
dell'alba, sotlo le armi nei rispellivi compi, e vi rima- 
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nessero, non essendovi novità, lino alle 0 antimeri- 
diane. 

t I battaglioni e le sezioni d'artiglieria occupanti 
le posizioni più avan/.ate (cioè il liorejo, l'Altralma, i 
Cappuccini e Lombone) fossero prima dell'alba disposti 

come per imminente attacco. 

c La difesa della palle più avanzila del lior^o essere 
affidala al 'i° ballagliene bersaglieri; quella del monle 
Altralina al -12°; quella del monle dei Cappuccini 
al G° battaglione bersaglieri ed a un battaglione del 
24* fanteria distaccatovi ; quella di monte Lootbonc 
a due battaglioni distaccativi dalla brigala Bergamo, 
uno dei quali durante la notte doveva avanzarsi sino 
al cimitero. 

< I! monte Sant'Agata Tosse ogni mattina fatto occu- 
pare, fino alle 0 antimeridiane, da un battaglione della 
brigata Savona, t 

Mentre premunitasi così il campo contro l'eveutua- Lavori al parco di 
lìti delle sortile, o mentre per opera del Genio eoa- ancdio. 
din vaio da numerose fatiche (forvéei) di fanteria at- 
leudcvasi alla custru/ionc di strade ci ri\-^i abili ebe 
mettessero agli accampamenti vari ed alla posizioni 
principali da occuparsi poi con artiglierie d'assedio, 
le tre compagnie d'artiglieria addette al parco, rin- 
forzate giada un'altra (ti' del reggimento), erano 
abbondantemente occupate attorno al parco slesso. 
Se ne adattava il locale, vi si praticavano spaziose 
strade con copioso ingliiaiamento, e vi si collocavano 
in ordine i materiali die eionialmenle vi pervenivano. 
Buon numero di cannonieri duvevano giornalmente 
attendere allo scaricamento dei convogli. provenienti 
da Capua, e buon numero parimente (a cominciar 
da poco dopo la mola di novembre) venivano impiegali 
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agli sbarchi di munizioni d'ogni genere provenienti 
per via di mare da Napoli, sbarelli che opera vansi nel 
piccolo porto di Caslellonc, mediante adatti scali appo- 
si tamon te costruttivi. 

Scoli per lo sbarco. Colali scali, che furono poi di tanta utilità nel se- 
guito, erano slati fatti, sotto la direzione del capitano 
Bianchini, da pochi pontieri del distaccamento che 
stazionava presso il ponte costrutto sul Garigliano; 
distaccamento che dovette quindi per alcun tempo 
frazionarsi lasciando alcuni uomini a guardia degli 
scali anzidetti, finché la 3' compagnia, giunta da poco 
a Napoli, vi rimase colà impiegata negl'imbarchi di 
materiali da dirigersi alla volta dell'assedio. 

Altri prtparatìei. E neppure inoperoso, nel periodo di tempo di cui 
si discorre , slavasi il personale dell' artiglieria del 
i° corpo d'armala. Oltre il servizio dei convogli rego- 
lari per Cascano, nel quale concorrevano gli uomini 
ed i cavalli dei parchi varii; oltre il servizio delle se- 
zioni poste a guardia delle posizioni avanzate, nel 
quale erano impiegati i cannonieri serventi dello bat- 
terie che le fornivano ; tutti poi avevano ad occuparsi 
di preparare il proprio accampamento in modo da ri- 
coverare col minor disagio possibile e uomini e cavalli 
durante l'imminente invernale stagione, che ben pre- 
vedovasi dovere, almeno per la massima parte, tras- 
correre prima che cadesse la formidabile piazza che ci 
stava a fronte. Cosi, se non potovasi iniziare lo opera- 
zioni veramente immediate dell'assedio finché nonfosse 
più avanzato il lavoro delle strade a cui alacremente 
attendeva il Genio militare, ferveva perù il lavoro che 
diremo cosi di preparazione per ogni dove nel nostro 
campo. 



Era inlanto trascorso il tempo dalli 12 a lutlo il Sortita dil K no- 
li novembre senza che quasi si udisse il cannone se wmlre. 
non a l'ari intervalli e di poclii colpi diretti dalla piazza 
o dove scorgevansi gruppi di persone, o contro località 
dove poteva nascere il sospetto che s'intraprendessero 
lavori d'assedio. 

Era tempo che il nemico cercasse di sapere a che 
attenersi sullo stalo di progresso delle nostre opera- 
zioni, ch'ei supponeva forse dovessero, come nel 1806, 
aver principio e base dal monte dei Cappuccini. 

La mattina infatti del giorno 29 all'alila un distac- 
camento della forza di circa 1000 uomini usciva dalia 
porta di terra della piazza, c mentre una metà di esso 
disponovasi in colonna in massa appiè dello spalto, 
l'altra mr:t;i (un jmxiiln liiiltn^lii.ii!') traversava silen- 
ziosamente l'istmo e cominciava a salire il monte At- 
tratta dalla parte del dolce pendìo dì esso che scende 
al mare di Termina. 

Fu lasciato avanzare senza contrasto sin presso alla 
torre di Attratina, e quindi con un solo grido di Savoia! 
slanciamosi i nostri ad attaccarlo alla baionetta. Ne 
seguivano pochi colpi di fucilerìa, c la pronta ritirata 
dui ditlaccuiiiL-jitu ili i'i i.'u^uìzi urie avrebbe posto fine 
senz'altro a quella fallita operazione se l'impeto sover- 
chio dei nostri non li avesse spinti troppo oltre nel- 
l'inseguimento iìn sull'istmo e quasi ai piedi dello 
spalto; il che impedi di agire alle nostre avanzale se- 
zioni d'artiglieria, e porse invece facilita alle batterie 
della cinta esterna di sparare alcuni tiri di mitraglia 
contro di essi , quando , rientrati gli avversari , do- 
vettero i nostri retrocedere. Ritornali allo loro po- 
sizioni, con poche perdite, la piazza, che aveva visto 
scendere dai monti Tortono ed Erto le colonne nostro 
accorrenti in rinforzo, cominciò, da tutte le batterie 
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un violento fuoco die durò fino a circa le 9 antime- 
ridiane. 

Queslo cannoneggiamento, che non produsse danno 
di sorla, perchè fatti accorti i nostri della fiacchezza 
della sortita rimasero al ridosso della prima linea di 
monti, valse però a dimostrare viemmeglio qual fosse 
la potenza dello moltiplicate artiglierie che armavano 
il fronte di terra della piazza, e quali formidabili 
mezzi di offesa convenisse quindi di accumulare per 
soperchiarla. 

Bene avevano avvisato imperiamo uel giorno innanzi 
il generale in capo ed i comandanti superiori dell'Ar- 
tiglieria e del Genio, ohe riuniti in conferenza erano 
convenuti nelle seguenti determinazioni : 

r Aggiungere al parco d'assedio un cerio numero 
di cannoni-obici napolitani da 60 ; 

2* Recare la dote dei colpi per ogni bocca da fuoco 
indistintamente al n" di 1000; 

8° Portare a 1200 l'effettivo ilei cannonieri d'Arti- 
glieria da piazza. 

Per l'attuazione dello quali determinazioni il coman- 
dante supcriore dell'Artiglieria faceva senza rilardo gli 
opportuni incombenti sia presso il Ministero delia 
guerra in Torino, sia, per quanto riguardava al primo 
punlo, presso il colonnello Thaon ili lievel, che, quale 
applicalo al suo stalo maggiore, era rimasto a Napoli 
per rappresentarlo in ogni occorrenza del servizio del- 
l'arma (i). 

lore'gc" e ™l° dell'Amministrazione della guerra in Napoli, gli 
ufliii che prima vcnivsno e lui guidali da] comandante supe- 
riori; dell'Artiglieri:! vennero Irasferti al colonnello Bollacco, 
roinandaote dell'Arliglierig del 6* corpo. 



E nuove disposizioni e nuove e vive raccomanda- flfuow «tondi* pr«- 
zionì faceva intanto il generalo Cialdini per l'eventua- ««'(««■ 
lità di ulteriori e più vigorose sortile. 

Ordinava che altra sezione di obici da campagna si 
disponesse sul monte Atlralina nascosta al nemico e 
provvista di mitraglia; ed il capitano Mariani nella 
notte del 30 facevate trasportare per nna scalinata dal 
borgo, in cui colle ruote fasciate aveala condotta. 

Raccomandava la massima rigilnnza agli avamposti 
si di notte clie di giorno; ricordava doversi, in caso 
di sortita, lasciar avanzare il nemico il più possibile e 
slanciarsi poi su di lui alla baionetla; non doversi 
però assolutamente inseguir sull'istmo, ma, postolo in 
fuga, lasciar che le artiglierie potessero fargli vive sca- 
riche dietro. 

.E tali precisi ordini accompagnava con queste 
parole, che non possiamo ristarci dal citar teslual- 

t Avverlo che punirò severamente qualunque allo 

• d'inconsiderata temerità che potesse riuscire l'mirsin 
i alla truppa e d'inciampo al progresso dell'assedio, 
i Se la fortuna che ho di comandare questo corpo mi 
i toglie la possibilità di aver mai a punire un alto di 

• codardia, non vorrei peri vedermi nel caso di pu- 
t nire l'eccesso contrario. > 

E cosi fra le misure di precauzione ed i lavori di Saturiti di MtnU- 
ogni genere per preparare i più formidabili mezzi di 
offesa, e per facilitarne la prossima azione, giungeva il 
termine del mese di novembre senza che dall'Ani^ Ik-rin 
d'assedio si fossero peranco potute iniziare altre opere, 
che la costruzione della batteria n° 1 sul Montccristo, 
distante 3700 metri circa dalla cinta principale della 
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L'ordine di costruire una batteria in (ale località 
era sialo dato sin dal 26, nel duplice scopo di lanciar 
proietti scoppiami sulla città, seminandovi lo spa- 
vonlo e la costernazione , o di disturbare i lavoratori 
die si vedevano attendere nella piazza al rislauro di 
batterie ed a nuove costruzioni. Qualora poi il ne- 
mico non avesse posseduto boccile da fuoco rigate (il 
che ignoravast in quel punto), doppio sarebbe sialo 
l' effetto morale di quella batteria polla scoraggiante 
circostanza di non poterla controbattere. 

Nello stesso giorno 26 i tre cannoni da 40 rigali, 
di cui si disponeva, furono portati avanti quanto per- 
mellevalo la strada che stavasi costruendo, per opera 
del Conio, dietro ed ai piedi del monte Torlono. Nei 
giorni successivi poi, a misura clic la strada rendevasi 
appena praticabile, e coll'aiuto di più centinaia di sol- 
dati del 9° reggimento, si riesci a far salire quelle pe- 
santi bocche da fuoco per quell'erto monte, sicché la 
mattina del 29 so no trovavano sulla cima. 

Alla costruzione della batteria per quello e per 
altre tre bocche da fuoco (cannoni da 16 B rigati da 
campagna) era tuttora occupala la 6' compagnia del 
4° reggimento la sera del 30 novembre. 

SUvaxiontitìittmp- Il parco d'assedio era a quell'epoca ancora molto 
pc it'ariijiitna ai incompleto, ma i materiali d'ogni specie vi giungevano 
30 novtmbrt. ^ gj on , a | men(e 0 j a Na.p 0 ]j e da Capua e da 

Genova. 

Il personale d'artiglierìa non conslava per allora 
che delle compagnie : 
7' del 2» reggimento della forza presente di 95 
4" del 3* reggimento i 90 

4" del 4* reggimento > 105 

6* del 4' reggimento > 104 



necessitandosi lullora in Capua, pei servizi dell'arma 
della piazza e per la formazione dei convogli per l'as- 
sedio, delle due compagnie 2' e 9' del 3° reggimento. 

Non (arderemo a vedere col rinforzo di queste e 
delle altre compagnie richieste a Torino, e colle in- 
calzantesi spedizioni di materiali d'ogni specie prove- 
nienti da varie parli, quale straordinario sviluppo 
prendesse in breve l'artiglieria dell'assedio. 
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CAPITOLO SECONDO 
(Dicembre). 



Col cominciare del mese di dicembre comincio pure AùmtdtitabaiurM 
la piazia a sperimentare , in piccola proporzione, la *«*'*»«'«■ 
poiema delle artiglierie nostre rigate. Al generale in 
capo premeva di sturbare i lavori cui altendcvasi sul 
monte Orlando e nelle batterie nemiche, ed ordinava 
perciò al comandante superiore dell'Artiglieria die 
fos«c pnllcr.itamrnlc annata la batteria sul Montccrislo, 
e che nella none dall'I al 2 se ne aprisse il fuoco, diri- 
gendo alcuni colpi culla torre Orlando ed alcuni sulla 
città (1). 

La batteria era lungi dali'csser ultimata, ma ciò non 
avrebbe menomamente fatto ostacolo stante la distanza 
a cui era posta dalla piazza. L'ostacolo □ clic si po- 
tessero impiegare i 3 cannoni da 40 rigali, ebe soli 
trovavansi allora su i[ii>:l itionlr», |i rovinila ila ci Ti clic 

(I) L'ordine per firma mento ero espresso nella seguente let- 
tera al comandante dell'Artiglierìa: 

« Quantunque io riponga poca fiducia nell'effaltn d'una bal- 
li Bei che sul monlo Orlando si livori attivamente a coslrnrro 

■ bntlern! che per il loro coni. i mi" ril iedi rcl lu rn grandemente 

■ ì lavori dello nostre strado e batterie, mi liscio perciò in- 
i durre a provara se colli batteria del MontccrisLo sarà falti- 

■ bile non d'impedire, ma almeno disturbare i lavori del ne- 
ri Prego perciò la A. V. Ili" di dure ali ordini necessari ondo 

a quanto Hulloeilamcnte sarà possibile sia portalo sul suddetto 

■ Monlecristo un numero ragionevole ili grossi pani rigati, o 
» siano messi ni rniiili/inne .li njirirc il liineo quanto prima. • 
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ultimali non ne erano i paiuoli, che per lai i bocche da 
fuoco erano imiispi'u-aliiti. Si iliinili' dunque precipi- 
tosamente farvi salire i 3 cannoni da 16 D rigali da 
campagna, di cui dispouevasi al parco d'assedio (il i° 
era inservibili: per guasto udir, spire), e pei quali po- 
tevasi far a meno dei paiuoli. 

Si usò diligenza, o l'ordine polo eseguirsi ; ma dopo 
13 colpi falli con quei 3 pigiti si Novelle desistere per 
quella notte in vista del cattivo esilo che so ne otte- 
neva. Del che parei;chie e plausibili erano ie rapinili : 
non era nota quella specie ili lincea da fuoco; non era 
stala mai impilala da si consiiloi-cude distanza, e non 
crane per anco pubblicala la lamia di tiro; le spoletle 
metalliche die si adoperavano (ad urto ed a tempi) 
erano parimente poco eoiiosriule, e produssero in gran 
parte prematuri scoppi delle granate. 

Il giorno seguente però il fuoco fu ripreso anche eoi 
cannoni da 40 clic cransi polliti mcllerc in batteria, 
e colla personali; direzione <IH uiaiiiiiorc Maltei, co- 
mandante il parco d'assedio, si riusci ad ottenere mi- 
gliori risultali, se non perfetti. Nei successivi giorni poi 
si continuarono sempre alcuni rari tiri, che col mag- 
gior ( idilli o furono talvolta soddisfarmi li (massime 
quelli contro la citta), coi cannoni da 16 sempre incerti. 

F. con tiri del paro incerti ripostala il nemico a 
questa batteria, dandone a divedere l'esigenza nella 
piazza di 3 cannoni da Ili rigali (calibro da 12 napo- 
litano), ili cui due collocava sulla terrazza che si eleva 
a lato della batteria Trinità, ed il terzo sulla contro- 
guardia Cittadella. 

Primi Uri dal manie Pcr meglio utilizzare i cannoni da 1(1, il cui tiro era 
Tarlano. poco efficace da quella posizione di Mun Ice risto, e nello 

P dicembre) KO p 0 a u rcs j d'ingannare il nemico circa i! progresso 
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ilei nostri lavori, il generale Cialdini ordinava, nel 
giorno 7, elio tali cannoni [ussero per In sera iin>ìi^ima 
trasportati sul monto Torloiio, sul quale già erasi de- 
ciso di stabilire una furie batteria di cannoni rigali, c 
elio nella notte lanciassero alcune granili'', in cillà. 
Malgrado le gravi difficolta che presentava il cam- 

possiliililà d'impiccare cavalli pel traino, l'ordine fu 
felicemente eseguito; od in ipiel la notte al tiro dei 
cannoni da M clic lanciavano granate in citta dal Mon- 
lecristo sì aggiunsi: quello ilei ria 1 fi elio rial Tallono 

con esito più .soddisfacente concorsero allo stesso 
scopo (1). 

All'indomani (8 dicembre) sospendevasi il nostro Soipemìoxi del fuoco 
fuoco per ordino sovrano pervenutone al generale in ■'«"'* nl f3 •>'- 
capo, e tal sospensione durò fino alli 13,- senza però 
che scemasse mai il fuoco per parte dell'assedialo. 

Attivamente proseguivano intanto i lavori ; molte- 
plici ed incessanti erano gli arrivi di carichi di mate- 
riali per via di terra e per via di mare in quella prima 
metà del mese di dicembre; considerevoli i rinforzi di 
personale d'artiglieria clic ricevevansi ; ed importanti 
per ultimo le nuove provvisto di materiali da guerra 

(I) L'in fan no Ani pari rimiri iirliri'ini'Titc, per quanto appare 
dall'opuscolo Journal ilu li/ge ilt Gatte, par Xnuu.trs Guano. 

all'8 dicembre fu ila noi smascherala una batteria presso la 

È giurila perù il soggiungere che tale opuscolo , pubblicalo 

de' suoi ((inibir, ■ 1 1 r L 1 1 ni solii i ln> -i ali. .ninna sovente, nella 
sua narrano ne, dalla verità dei fatti. 



Secchi da fuoco 
giunte o ricfiiette 
■teli') ni 15 ili di- 
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■re— WVMbferi ^ f 
(d rt^ ri-f-arii-.-- 1 

non dovcv; 
in quella [ 



che dal comandarne superiore dell'Artiglieria venivano 
o ricliicfl'; ila! superiore dicastero in Torino, od ordi- 
nale dalle piazze di quelle provincie meridionali. 

Da Capua non solo ullimavasi la spedizione delle 
bocche da fuoco già designale per far parie del parco 
d'assedio (vedi pagina 20), ma spedi vasi inoltre un 
cannone da 12 rigalo, modello napolitano insieme ad 
altro dello stesso calibro, proveniente da l'ielrarsa, 
slato spedilo per cura del colonnello Revcl, e 2 can- 
noni da 4 rigali, modello napolitano, coll'apposilo mu- 
nizionamento c rispettivi affusti, armamenti ed acces- 
sori i. 

Da Napoli continuavi! per via di mare la speili/iiii^ 
ili legnami per paiuoli, di polvere da guerra e proietti 
varii, mentre cominciava parimente la spedizione dei 
cannoni-obici da CO col rispettivo munizionamento. 

Da Genova poi venivano cominciale le spedizioni di 
materiali d'ogni sorla stali antecedentemente ricliiesli 
;il Jliiiiftcvn della ^ii.'irrn, dì il Ministero stfssrt avendo 

glieria a Mola trovarsi disponibili molle e specificale 
bocche da fuoco rigale, questi con (clogi'tinuiia del 
G dicembre faceva sollecitazioni perchè venissi™ spe- 
dili -12 cannoni da 40 F rigali ed 8 da 16 B rigati 
da campagna. 

i Sulla considerazione che i convogli da spedirsi da 
assedio non potevano più essere 



parco d'assedio lo compagnie i' e 9" del 3* reggimento 
(capitani Gusberti e Yignoli), e elio vi prendesse stanza 
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la 3' compagnia pontieri, la quale doveva altresì prov- 
vedere al servizio del potile ilei tiangliano e degli scali 
di Caslellone, essendo alalo riiliiainalo il distaccamento 
di altri pontieri clic copriva prima tali servizi. 

Giungevano al campo le predella compagnie il G e il 
9 del mese, e già dal 5 eranvi piume le Ire, 5" e 10' 
del 3° reggimento e 10' del 4* (capitani Vi day, Radin- 
gliierì e Goliardi) comandate dal maggiore Vassalli, 
con 52 artilìzicrì e due uilìziali pratici in tale specialità 

pitani Griffi o Jucazio), friuu^ i; vano poi il 13 dicembre, 
e con esse giungeva il maj^iore Rimondi ed il luogo- 
tenente Galli per fare le funzioni di aiutante maggiore 
al parco d'assedio. 

Cosi alli 13 trovavansi all'assedio undici compagnie 
d'artiglieria, ed il comandante superiore predetto 
con ordine del giorno determinava clic le medesime 
avessero ad intendersi formanti due brigale cosi 
composte: 

7' Compagnia del 2' reggimento i 



9' 
10* 



2' 
4* 



3* 



3' 
3- 

3° 




Magg. Vassalli 



1' Brigata 



1' Compagnia del i" 




5' i 4« 

0' . A- 

8' » 4° 

10' » 4° 
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fiaiieri» jirojtfiairn Gii fin dal giorno 20 novembre, uopo la fallita ri- 



glieria l'espressa sua volontà che venissero stabilite 
colla massima sollecitudine duo batterie di grosso ca- 
libro, una sul monte Lombone ed un'allra ai Cappuc- 
cini, ondo aver maggior sicurczia di poter respingere 
con vanlaggio una vigorosa sortila dalla piazza. 

Il silo scelto sul monte Lombone per costruire una 
di tali Latterie permetteva di condurla quasi a compi- 
mento senza dar sospetto alla piana, da cui la celava 
un muro di cinta, e la posizione era conven lentissima, 
siccome quella da cui scoprivasi intieramente l'istmo, 
e potevasi battere anche l'altipiano dcU'Altralina o la 
valletta che lo divide dai Cappuccini. 

Fu deciso di costruire quivi una batteria per 6 obici 
ila centimetri 2-2 F, ma pel ristretto personale d'Arti- 
glieria in quell'epoca se ne dovette lasciare la costru- 

Sul monte dei Cappuccini fu pure scelta una posi- 
zione (sull'altipiano) ove, dietro ad un muro di cinta, 
mollo opportuno era lo stabilimento di una furto bat- 
teria d'assedio, e fin d'allora il comandante superiore 

da 32 (2'i napolitani), olio dei quali no aveva gii or- 
dinata la spedizione dalla piazza di Capua, e due erano 
slati trovati sulla strada di Mola abbandonativi dalle 
truppe borboniane nella loro ritirala. 

L'utilità perù di tale batteria contro le sortite sarebbe 
stala assaiminore, esene protrasse quindilacoslruzione. 

Il pessimo tempo d'altra parte che non cessò quasi 
in quei primi giorni di dicembre ritardo ogni specie di 
lavoro, ed anche il proseguimento di quello più essen- 
ziale ed urgente delle strade. 



la prima nielli iti 




i, il generale in capo 
lo superiore dell'Arti- 
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Di altre ballerie pi» progettate si determinò lullavia 
in quei giorni la posiziona con esattezza, sicché alti 11 
del mese a due puriieolarmciii« si |iuse mano. 

1° A quella sul monte Tortona per cannoni rigali 
dei va ri i calibri, la quale consistette dapprincipio in 
tre semplici ripari in terra; 

2° A quella per merlai da 22 ed obici-mortai (i) 
di ugual calibro, situata sul ridosso del monte dei 
Cappuccini nella parte verso il golfo di Gaeta, ed in 
cui il lavoro primitivo si limitò alla formazione ili 
25 paiuoli nei ristretti sili dove le irregolarità dei 
pendìo ne porsero la possibilità. 

Né scemava punlo il lavoro occorrente presso il Miri laewi — ai 
parco, che anzi pel crescente suo sviluppo necessitava parco— al luogo 
maggior spazio e maggior quantità d'uomini attorno d ' j6oKO - 
ad esso impiegati giornalmente. Vi si costruivano ba- 
racche in legno per ricoverarvi lutti gli oggetti artilì- 
ziati, cariche speciali, spolette, ecc. ; altre per labora- 
tori!, tettoie por ripararvi le fucine. E se meno frequenti 
erano divenuti i convogli provaiiciiiì ibi tlrqiua, mag- 
giori assai erano per contro ora gli arrivi per via di 
mare di munizioni d'ogni sorta che conveniva sbar- 
care, trasportare al parco ed allogar quivi convenien- 
temente. 

Fu nei primi giorni di questo mese che comincio 
altresì direttamente nel piccolo porto di Castellone lo 
sbarco di bocche da fuoco. Per maggior facilitazione 
ed anche perchè i continui sbattimenti delle onde, che 

(!) Col l'espressione di obici-mortai quivi ed altrove adoperala 

brevilà tosi s'indiano gli obiti disponi, come si i Visio, su 
.ilTu-t; ,i-dn-!Jti in mudo J,i [icrcii^IlcrDQ lo sparo a grande 
elevazione. 
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in quella stagione raramente posano tranquille, ave- 
vano scornicinoli alquanto i primitivi scali, il capi- 
tano Bianchini li rifece coi cavalietti interrati nel 
fonilo per oltre metri 0, 80, ed abbastanza robusti per 
resistere agli urti dei fluiti, per quanto alti e violenti 
sopravvenissero. L'apparecchio combinalo ili un ro- 
busto caprone con argani verticali serviva a fare ascen- 
dere le bocche da fuoco del maggior peso, dal fondo 
dei barconi al piano del ponte di sbarco. 

Rapporti tirali al Fin dal principio di dicembre aveva stabilita il co- 
comandanu dti- mandante superiore dell'Artiglierìa che ogni sera si 
i Artigiana. radunassero a determinala ora presso di se i capi dei 
varii servizi dell'amia. Una tal riunione, che serviva ad 
un tempo di rapporto al generale e di conferenza, fu 
di incontestabile utili là nel seguilo. Il generale era 
così giornalmente informalo dei minimi dettagli delle 
opormioni dell'assedio, poteva diramare i 6iioi più pre> 
cisi ordini in proposito, e col conlalto medesimo degli 
ultimili <:li<: dirigevano i varii rami del servizio e lo 
operazioni d'assedio nelle varie parli del fronte d'at- 
tacco gli ricsciva agevole di spacciare ogni insorgente 
difficoltà. 

Ed è da notarsi infatti come nel presente assedio, e 
perii prestabilito scopo di procedere a bombardamento, 
e per la natura del terreno montuoso su di cui dove- 
vasi agire, le circostanze fossero affatto eccezionali, e 
non vi fosse assolutamente la possibilità di stabilire, 
come nei regolali asstdi, il servizio giornaliero di un 
maggiore attacco. 

Il comandante superiore stimò pììi adatto al caso 
pratico il mezzo di fissare a ciascliedun maggiore un 
groppo di batterie d'assedio del quale avesse la costante 
direzione ; e per tal modo e col rapporto serale poteva 
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egli esser sempre a giorno di quanto succedeva su 
tulli Ì punti ilei laatro dulie nostre operazioni, sup- 
plendo cosi all'impossibilità di percorrerli tulli in ogni 
giorno personalmenle. 

All'epoca di cui discorriamo venivano già incaricati: 
il maggiore Vassalli della direzione delle batlerie da 
costruirsi sul monte dei Cappuccini; il maggiore Ber- 
mondi della direzione di quelle da costruirsi sul monte 
Lorabone; il maggiore Dho della direzione delle bat- 
terie dì monte Tortone. 



uè Tu loro dato d'imlov 
ebbero a soffrirne il he 
Non cessando poi si 



soldati cha lentovano di. 



« PAUTE [HIB* 

giorni innanzi stabilire un liki delinco Ira il suo quar- 
tier generalo e quello del general Casanova sul monte 
Torlono, dava ordine di fare alcuni colpi colle arti- 
glierie già coi locateti . 

E fu ijucllo il primo esperimento di quelle baitene; 

noni da 8 e quelli da '>, i quali vi fecero cattiva prova. 

Ma continuati sempre i lavori attorno ad esse, e tras- 
portativi i cannoni da Ad F rigali dal Montecrislo, ed 
aggiuntivi i 2 da 12 napolitani fin dalli U e 15, non 
cessarono desse più di far fuoco fino al termine del- 
l'assedio, eonlrobaltulo bensì da alcuni pochi pezzi 
della piazza, ma con crescente e terribile efficacia. Per 
meglio premunirci dal fuoco degli assediali i primi- 
tivi esigui ripari di queste batterie si accrebbero poi 
gradatamenle cosi da recarli alle dimensioni di veri 
spalleggiamomi delle consuete halleric d'assedio. 

la»ri ti haiurit Ed è alla prolezione dei loro tiri ed alla distrazione 
ncltaì- quimlidaa cagionata alle batterie della piazza col l'attirarsene pos- 
' lccm ' sibilmente il fuoco clic devesi attribuire se con perdite 
relativamente tenni si poterono da noi di tanto attivare 
le costruzioni di altre batterie nella seconda metà del 

Sul monte dei Cappuccini s'impiegavano lo tre com- 
pagnie, t? e 5' del 3" reggimenlo e &' del &', nella co- 
struzione eJ armamento della batteria che già si disse 
incominciata fin dall'i 1, Alli 20 era dessa armala di 
10 obici-mortai da 23 centimetri e 5 mortai dì ugual 
calibro. Fu allora rimessa al capitano Vignoli perchè 
colla sua compagnia (9" del 3° reggimento) la ultimasse 
e perfezionale, ;illi. laudigliene inoltre il servizio nel 
caso di azione; e nello stesso giorno 20 si pose mono 
dalla'*' compagnia del 3° reggimento {capitano Savio 1°) 
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alla costruzione Jella ìinltcria gii progettata sull'aili- 
piano del monte per cannoni da 32, e dalla 4' del 4° 
reggimento (capitano Martin d'Orfengo) a quella di 
altra batteria per mortai sulla destra di quella testé 
costrutta, e come questa posta sul ridosso del monte, 
al coperto dalla vista del nemico. 

La costruzione della prima di queste duo nuovo bai- 
tene aveva parimente luogo al coperto dalla vista della 
piazza, valendosi per ciò, come già si è accennalo, di 
un muro di cinta esistente sull'altipiano ed abbassan- 
done il terrapieno di un metro al disotto tic) suolo na- 
turale. 11 lavoro però non poteva quivi procedere 
con guari prestezza, causa la natura del terreno che 
eravi roccioso ; sicché, dovendosi altresì dare alla bat- 
teria una certa consistenza in vista dei forti calibri di 
cui era armata la batteria Regina, crasi lungi dall'averla 
ultimata alli 31 dicembre. 

Alla seconda batteria, per mortai, invece non si la- 
vorò dapprima elie per prepararne le piazzuole e co- 
struirvi i paiuali, non essendo per la sua posizione ri- 
gorosamente necessario di coprirla con riparo sul di- 
nanzi; sicebè alli 28 ultimava n si 7 paiuoli per mortai 
da 22 centimetri e G per altri da :iì centimetri, ed alla 
mattina ilei 98 impiegatasi tutta la compagnia all'ar- 
mamento della batteria ; operazione ebe, come già per 
quella di sinistra, riuscì sommamente faticosa, essen- 
dosi dovuta Tare inieramcute a l'orza d'uomini, tras- 
portando ogni cosa su per un ripido piano inclinato, 
tracciato sul banco del monto a guisa ed in vece di 
strada. ' 

Sul monte Luinbcnu ir.- parimente erano le batterie 
ciie.il limi ili dicciiliru ii.iuu p: -s^c'nr ululiate, uca 
sola però ne era a ijuel punto armata. 

Era questa la batteria di cui accennammo essere 



slata la costruzione affidala al Genio militare. Conse- 
gnata all'Artiglieria il 21, ed affidala al capitano Ca- 
valli, fu questi incaricalo di costruirne t paiuoli ed 
armarla dei sei onici da 22 F colla sua compagnia 
(7' del 2" reggimento). 

La prima di quesiu operazioni fu falla nel giorno21 
stesso in cui si era presa in consegna; l'altra, più 
faticosa, fu rilardala per varie ragioni, fra cui non 
ultima quella dello pioggic che in quei giorni distur- 
barono grandemente i lavori tutti dell'assedio. Alli 27 
coll'opera dell'intiera compagnia suddetta, o col sus- 
sidio di 150 uomini di fanteria i C obici furono fatti 
salire il monte e messi in batteria. 

A destra ed a sinistra di questa batteria, in sili adatti 
e scelti poco più in bassa della vetta del monte sul 
versante opposto a quello die guarda la piazza, crasi 
determinato di costruirne due altre per mortai da cen- 
timetri 27. 

L'incarico ne fu affidalo, per quella di sinistra al 
capitano Gusberti, comandante la 2' compagnia del 
3° reggimento ; per quella di destra al capitano Iladin- 
ghieri, comandante la 10' compagnia dello slesso reg- 
gimento. 

Di una quarta batteria sul monte Lombone si co- 
minciò la costruzione alli 28 dicembre, il cui silo era 
slato scelto alquanto più sulla noslra destra, e che 
erasi detcrminato di armare con bocche da fuoco ri- 
gale dei due calibri da 40 e da 1G. Il capitano Jacazio 
colla sua compagnia (8' del -1° reggimento) ebbe l'in- 
carico di tracciarla e costruirla, alla quale prima ope- 
razione addivenne nella notte del 27 al 28 dicembre, 
lavorando poi nelle successive notti alla costruzione, 
resa difficile e faticosa dalla pessima qualità del suolo 
che presentava quivi enormi macigni. 
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Riepilogando il sin qui dello noi vediamo come al 
lermìnc dell'anno 1860 selle erano le batterie costrutta 
od in costruzione sitila prima linea dei monti che fron- 
tcpniatii) la piazzo (tre cioè su quello dei Cappuccini e 
quattro sul Lombone), tre sole delle quali erano ar- 
mate ; e corno la sola batteria del monto Torlono fosse 
per anco entrata in azione, pur mentre attivamente 
lavoratasi ad ampliarla e ad accrescerne la difese. È 
debito però il soggiungere come lo artiglierie rigale di 
cui oraquesla armata, e rielle quali andavasi crescendo 
gradatamente il numero, si rendessero ogni giorno più 
man irtamente pulenti al confronto delle vecchie arti- 
glierie della piazza, e come perciò vieppiù terribile e 
vieppiù temuta dal nemico divenisse ogni giorno quella 
batteria. 

Essa dominava per modo quelle tulle del fronte di 
terra della piazza, ed il Uro delle sue bocche da fuoco 
era ormai stalo si fattamente sludiato da quelli che lo 
dirigevano, clic riuscì vati con essa sola a controhatlcrc 
colla più incontestabile efficacia qualunque delle bat- 
terie prendesse co' suoi colpi a molestare i nostri lavori, 
menlre ad intervalli, ma con tiri di ammirabile preci- 
sione, riuscì vasi pure .1 disturbare grandemente quelli 
cui attendeva il nemico nella piazza, ed a gettare talora 
lo sgomento in citta con tiri direni su varii punti di 

Negli ultimi giorni del me-o il suo armamento con- 
sisteva in 10 bocche da fuoco, cioè: 3 cannoni da 40 F 
rigali ; 3 da 1 6 B rigali da compagna ; 2 cannoni da 
12 napolitani B rigati; 2 cannoni da 16 fì rigali da 

Mentre olio compagnie d'arli^liena ila piazza erano /.™ri al paro. 
così impiegate nelle cosini/ioni delle ami specificale 
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baitene cresceva d'altra parie talmente la mole dei 
lavori al parco che scarse per attendervi erano lo altra 
tre, delle undici che allora irovavansi all'assedio ; mas- 
sime che alcune di esso, od intiere o per distacca- 
menti, dovevano quasi sempre ei ti co n'ero in aiuto delle 
altre olio. 

Incessanti erano gli ar rivi di proietti, di legnami e 
di bocche da fuoco, ed allivellilo quindi il lavoro dejji 
sbarchi, dove talora csigevansi anche manovre, non 
tanfo semplici, pel considerevole pesod.'i materiali che 
dal fondo delle barcaccio dovevansi portare sugli scali, 
caricarsi quindi sui carri alla valla del parco, cela 
scaricarsi per !'a«eslam:'iiio d'ogni cosa. 

Aggiungasi la formazione dei convogli di materiali 
d'ogni specie (legnami per paiuoli e per magazzeni a 
polvere, gabbioni, fascinoni, becche da fuoco, affusi!, 
ceppi, proietti, armamenti vnrii, ecc.), da spedirai 
di nottetempo allo varie balleritì d'assedio, o quanto 
meno nelle loro vicinanze, per ijuanto pcrmetlevalo 
lo stato delle strade; a^piimpriinsi i lavori di ripara- 
zioni occorrenti per i guasti accaduti nei molliplìci 
trasporti; aggiungi la necessità di attendere altresì 
a qualche lavoro attorno all'accampamento del parco 
d'assedio, che per le lunghe pioggio rendevasi senza 
di ciò impraticabile, e non sani dillìeile il concepire 
come grave losse l'incarico spettante al direttore del 
parco, e come indispensabile si rendessi! per il loro 
eseguimento il concorso di fatiche di fanteria. 

Contorto OtirArH- È qui il luogo di osservare come rimarchevoli fos- 
tlftn&diH'corpo Bero intanto i servili che preslava per l'assedio l'Arti- 
glieria da campo del ¥ corpo d'armala. 

Mentre con servizio alternato Tra i serventi dello 
brigala riserva continua vasi la guardia alle sezioni 



avanzale, c mentre alteraavansi parimeolo i serventi 
delle due brigale addette alle divisioni, Dell'attendere 
al servizio ili parte della batteria di monle Torturo, 
con 60 a 05 cannonieri, i conducenti frattanto e delle 
batterie di battaglia e dui parchi divisionali, in man- 
canza di apposito Ir , coprivano por intero il servizio 

dei convogli Ira gli scali ed il parco, e tra questo e le 
baltcrie d'assedio. 

Quanto considerevole fos;e (e ti accrebbi; ancor più Convogli. 
lardi) il numero delle pariglie che L'ii'Viiuimeule erano 
comandate per questo servizio, è facile lo scorgerlo 
dall'unito documento n" lì; ne meno facile è il for- 
marsi un adegualo eimcello il e 11 'importanza dei con- 
i -;li -lir- l'i. |>lrli-' lnv n|. .|i «..li.- ili-- hjlKri». ■■ 
delle difficoltà che s'incontravano nella loro condotta. 

La ristrettezza delle strade testò costrutte di grosso 
mas-iedato, non per anco tutte ultimale nè assodale, 
permetteva solo in alcuni punti lo scambio fra due 
carri ; l'esser elleno necessariamente praticate da quan- 
tità di carri, oltre quelli dell'Artiglieria, per il tras- 
porto dei viveri alle truppe dei più avanzali accam- 
pamenti, per i convogli di materiali del Genio, ecc. ; 

costarne die, aggiunte a quelle <id ragguardevole peso 
di taluno bocebe da ruom e della natura per sé inco- 
moda dei carichi dei proietti, concorrevano a rendere 
.sommamente facile l'avverarsi d'ogni sorla d'inconvc- 

E ad ovviare, per quanto possibile, a tali inconve- 
nienti emanatosi dal nunamlaiite dell'Artiglieria in 
dala 21 dicembre le seguenti istruzioni : 

i I convogli delle bocche da fuoco, di munizioni o 



di qualsiansi altri materiali diretti dal parco o dal silo 
di sbarco alle varie batterie o depositi per il servizio 
delle medesime, saranno comandali ila un uffiziale 
subalterno se il convoglio supera le 30 pariglie e da 
due se supera le 60. 

« Cogli ni' .1. I, vi sarà uno o due trombettieri, 

< Per il buon andamento dei convogli, di cui gli 
ufficiali slessi sono rìsponsabili, si raccomanda l'os- 
se riama delle norme vane da tenersi sia durante le 
marcie che nelle fermale, e si ricorda particolarmente! 

t 1° III vegliare alle distante Ira i carri, da aumen- 
tarsi nelle salite e nelle discese; 

< 2° Di scegliere i luoghi di fermata in modo che 
non s'ingombrino le strade nei sili angusti, c che nes- 
sun carro si arresti mai sopra un ponte; 

f 3' Di non permettere mai che, durante la fermala, 
i conducenti si allontanino dalle loro pariglie ; 

« 4° Di ripiegare possibilmente in modo provvisorio 
ai casi di rottura di alcun carro, c farne rapporto prima 
che sia rientrato il convoglio; 

< 5° Di far precedere la colonna, alla distanza dì 
200 a 300 moiri, da un bass' ufficiale o cannoniere, 

evitare che l'incontro succeda in un tratto di strada 
impraticabile per due carreggi ; 

i 6" Quando succeda di dover percorrere di giorno 
tratti di strada in vista della [piazza, far arrostar prima 
la colonna, far passare i carri uno alla volta e riordi- 



santì approvigionamenli chiudevasi l'anno 1800 senza 
altri fatti rimarchevoli ohe la tentata ricognizione del 



aumentare le proprie li; 
molestare con essa i la 



idi 



io supponeva 
dei Cappne- 



pro gre d i ssuro particolari 
cini ; c noi, mentre que 



pressoché lutti al coperto dalla vista della piazza, con- 
trobattevamo quello sparso ed incerto fuoco colta po- 
lente batteria del monte Tortone 11 Genio intanto pro- 
muniva viemmeglio il borgo contro l'eventualità di 
un'improvvisa sorlila, mnlianle barricale e taglio di 
un ponte, ed allo stesso scopo disponeva, interrale da- 
vanti alla linea avanzata delle sentinelle suH'Altralinn, 
alcune bombe od alcune granale ogivali da 21 centi- 
metri, da Tarsi scoppiare per ir^v.zn di cannelli d'Ambrj, 
tirali con lunghe funicella dalle sentinelle stesse. 



CAPITOLO TERZO 



(Gemuto 1861). 

Le condizioni generali e ri spelli ve MI' assediarne e 
dell'assedialo Irovavansi di poco mula te al cominciare 
del nuovo anno da quelle dell'epoca dell'investimento. 

La presenza della bandiera francese nelle acque di 
Gaela c'impediva di valerci in vcrun modo della nostra 
squadra, mentre porgeva facilità ai Borbonici di rice- 
vere per via di mare ogni sorla dì approvvigionamenti 
e di sgombrare la piami degli abitanti die il deside- 
rassero e dell'eccedente truppa clic vi si era da prima 
rinchiusa, rinviandone parte a Terracina, d'unde, di- 
sarmata, ma pur pericolosa, rientrava nelle provincia 
napolitano. 

Ferveva bensì il lavoro per parie nostra, e per i for- 
midabili apparecchi e per il progresso delle opero sta- 
bilite appressavasi il niomenio in cui doveva effettuarsi 
il progeltoa cui crasi arrestato il generale Cialdini, di 
procedere cioè ad un bombardamenlo e cannoneggia- 
mento generale con due linee di fuochi, di cui la più 
avanzata, partendo dal borgo e seguendo le vette dei 
monti Cappuccini ci, ombnii.:, si estendesse sino all'altro 
mare, e presentasse così uno sviluppo maggiore di 
quella della cinta principale della piazza, e di accen- 
nare ad un tempo, colla potenza dei maggiori calibri 
rigati, all'intenzione di praticare la breccia. 

Nel passare a rassegna i lavori a cui si attese at- 
torno alle batterie nei primi sette giorni del mese fa- 
remo uso fin d'ora, per maggior chiarezza, dei numeri 



con cui le batterie d'assedio non vennero in realtà di- 
stinte se non più tardi. 

Monte Tortona. — Senza desistere mai dall'attiva 
azione dei pezzi già in batteria, non fi cessò pure dal 
lavoro per accrescere le difese delle tre parli di questa 
batteria n" 2, e per munirla di magazzini a polvere, 
aumentandovi anche successivamente il numero delle 
cannoniere e quello delle bocche da fuoco. 

La sera del 7 il suo armamento consisteva in : 

3 cannoni da 40 F rigati ; 7 cannoni da 16 B rigali 
da campagna; 2 cannoni da 1G B rigali da muro; 
2 cannoni da 12 B rigati napolitani. 

Monte Lombont. — 1° La batteria n° 3 progrediva 
nella sua costruzione faticosissima per la natura del 
suolo; ma volendosi celare il lavoro alla piazza non 
altendevavisi che di notte, e copri vasi con frondosi 
rami durante il giorno. Essa non era quindi per anco 

2" La batteria n' i per 8 mortai da centimetri 27 fu 
progettata in questi giorni e tracciata il 6, se ne co- 
minciò nella notte seguente la costruzione sotto la di- 
rezione del capitano Olivieri, con soli 10 cannonieri, 
sussidiali da 70 uomini di fanterìa. Essa non poteva 
naturalmente essere mollo avanzala In mattina dell'8 ; 

3° Alla batteria n° 6, di cui al 31 dicembre era 
pressoché ultimato lo spalleggiamento, si continuò at- 
tivamente il lavoro, e nei primi giorni di questo mese 
se ne condusse a termine la costruzione dei paiuoli, 
del rivestimento e di un magazzino a polvere. Nelle 
notti del 3, i e 5 se ne operò l'armamento ; 

4° Li batteria n" 7 non richiedeva più lavori di co- 
struzione; vi si pose una guardia di cannonieri, do- 
vendo essa agire in casi di sortite, e se ne operò il 
munizionamento ; 
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!? La batteria n" 8 fu nei due primi giorni dell'anno 
ultimala ed armala. 

Monte dei Cappuccini. — 1° Lo batterie n' 11 e 12, 
gii armale, furono in questi giorni munite di alcune 
difese conlro le scheggia ilei proietti scoppiami che 
frequenti lanciava in quei sili l'assediato, e contro i 
sassi che vi venivano parimente gettati dai tiri di lancio 
sull'altipiano del monte ; 

2° Nella batteria n* 16, incominciala fin dal 27 di- 
cembre, il lavoro era reso lento e difficile per la qualità 
dei suolo. Si aumentò pertanto il numero dei lavora- 
tori con fatiche di fanteria che di giorno riempivano 
sacchi a terra ai piedi del monte, e di notte li traspor- 
tavano sul sito della batteria ; c si riusci per lai modo 
ad aver pressoché ultimalo lo spalleggiamento per la 
sera del 7 gennaio, mentre la bocche da fuoco che do- 
vevano collocarvisi in batteria erano gii stale tras- 
portale dal parco d'assedio fin sul piazzale al piede del 
monte. 

Sulla spiaggia del golfo di tiaela eransi inolile co- 
strutto due batterie, cioè: 

1" Quella n° 9 a 2900 metri circa dalla piazza, si- 
tuata in un orlo presso la cappella di San Martino, ed 
armata di 3 cannoni da 10 B rigali, da muro, 1 obice 
da 22 F d'assedio ed 1 cannone da 80 rigato della ma- 
rina, con affusto e soltoaffuslo parimente delia marina. 

Era suo scopo di offendere i bastioni Sant'Antonio 
ed Annunziala che colle batterie dei loro fianchi ave- 
vano azione sul monte dei Cappuccini e su Lutto lo 
stradale della Marina al Borgo. La sera del 7 si fecero 
da essa alcuni tiri di prova ; 

2° Quella n' 10, progettata allo scopo di molestare 
la piazza con tiri curvi attirandone parie del fuoco per 
deviarlo dai sili ove più abbondavano i nostri lavori; 



fu situala afTallo in riva al mare in un orto presso ad 
una sorgente d'acqua dolce, od armata con 3 mortai 
da 32 a suola. Fece essa pure alcuni tiri di prova la 
sera del 7. 

Mante Sant'Agata. — La batteria n° 13, che erasi 

mela circa di dicembre, ed alla quale anzi erasi con 
pochi uomini posto mano negli ultimi giorni di detto 
mese, fu dall'I al 7 gennaio ultimala ed armata, fa- 
cendovi con gravi slenti salire i tre mortai destinativi 
allo scopo stesso di quella n* iO. 

Per attendere a tutti codesti lavori ed a quelli ad un 
tempo occorrenti presso il parco ed a«ti sbarchi, scarso 
era il personale delle undici compagnie d'arti glirria da 
piazza che erano in quell'epoca presenti all'assedio. 

Era d'altronde evi dente che scarso sarebbe pure slato 
il pL'ixinale ;k-:su quando fra jiudii giorni si fosse 
trattato di sostenere un fuoco continuato di tulle le 
batterie elio stavansi per ultimare. 

Ed è in laie previsione che (tuttoché già fossero an- 
nunziate, come imminente rinforzo, due altre compa- 
gnie) i! generale in capo ordinava che da ogni reggi- 
mento di fanteria del corpo d'armala fossero coman- 
dati alcuni uomini per essere aggregali in modo fisso 
e permanerne alle compagnie d'artiglieria, e con esse 
accomunali nel servizio. Tali uomini scelli fra quelli 
che o conoscessero già per avventura qualche parte del 
servizio dell'arnia, o Jimos trassero inclinazione a! ser- 
vi/in stesso, l'iimoo in breve abbastanza istrutti perchè 



e furono distribuiti fra tutte le compagnie nostre : 
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Spiegatasi cosi !a massima attività noi lavori, favo- 
rii! iinclie dal tempo tlm in gennaio meno sovente fu 
piovigginoso, e polevasi con fondamento calcolare che 
in 10 o 12 giorni saremmo siati in grado di smasche- 
rare tutte insieme le nostre batterie, cominciare il 
bombardamento e cannoneggiamento progettati, e so- 
stenere un ben nutrito fuoco per parecchi giorni. 

Combinazioni di un altro ordine e indipendenti dagli 
eventi di guerra mandarono a vuoto colati speranze, e 
dettero quasi un nuovo indirizzo alle sorti di' questo 

assedio. 

Alle due circa dopo mezzanotte, la mattina del 
giorno 8, il comandante superiore dell'Aniglieria ri- 



ce ve va dal generale in capo, per mezzo del capo di 
Sialo Maggiore, l'ordine di Tur aprire il fuoco, alle 7 
aruimeriili.-me del giorno slesso, da lulte le batterie 
che ne presentassero la stretta possibilità. 

Conveniva dunque nel breve spazio di cinque ore 
provvedere di sufficiente munizionamento tulle le bat- 
terie già armale, e far salire in batteria sull'altipiano 
del monte dei Cappuccini almeno alcuni dei cannoni 
ila affine di disporre da quella posizione di alcuni 
tiri diretti. E notisi che in alcune batterie eransi bensì 
giù trasportali proietti, ma in molte non per anco ermi 
ciò incominciato ; in tulle poi mancava ancora aliai to 
la polvere, e nella più parte neppure erano ultimali 
gli opportuni magazzini. 

Oltre al personale lutto dell'Artiglieria dell'assedio, 
ti trasse partilo di quello delle batterie di battaglia e 
dei parchi del -1° corpo, uomini e cavalli, e di nume- 
rose fittiti*,: ilei redini enti vani ili fanteria apposita- 
mente messe a disposizione del comando dell'arma. 

La compagnia Pontieri, che a quell'epoca già era 
stata per intiero chiamata a Caslellono in vista della 
crescente necessità di braccia ai lavori di sbarco, fu 
declinala in uiulu alla -V eumpaLinia del ì' redimento 
(capitano Savio) per l'aruiaitieniù della batteria n° 16. 
Due compagaie (8' e 9' del 2° reggimento, capitani 
!ìaruvallc e Sandrucci), giunte in quella stessa DO Ite 
nella rada, furono falle scnz'allro sbarcare e dirette 
al parco d'assedio perchè concorressero ai trasporti ed 
al servizio delle batterie, se d'uopo. 

Si dispose insomma in ogni modo e con ogni sorla 
di mezii per render possibile l'eseguimento di quella 

E convien pur dire che alla brevità del tempo ab- 
biano supplito e lo zelo ed il discernimento dei capi- 



Di j i ì:.- Gì 



bili ed ulììzùili vani, ed il buon valere di tutti (1) se 
si riusci ad avere per la prefissa oraogni cosa in pronto, 
cosi Ja potersi abbattere i muri cho coprivano alcune 
batterie e cominciare da tutte un ben nudi-ilo fuoco. 

Il comandante superiore dell'Artiglieria erasi por- 
lato alla batteria n° 9 presso la cappella di San Mar- 
lino, d'onde poteva sollecitamento comunicare gli or- 
dini alle varie batterìe, e ricevere quelli del coman- 
darne in capo, con poca perdita di tempo. 

I tiri dei mortai furono da principio generalmente 
corti; sìa che mal ne fosse stala giudicata la disianza, 
sia che la qualità della polvere impiegala (e si constatò 
di poi che realmente quella napoli tana aveva minor 
l'orzi! ktlistii-a) l'osse scadente. 

La mollipiicitì dei tiri che eseguivausi contempo- 
raneamente rendeva diffìcile ai comandanti delle bat- 
terie di distiniamenle discernere l'effetto dei propri. 

L'inconveniente perciò non poteva cessare cosi pre- 
sto, e solo vi si rimediò affano quando il comandante 
superiore dell'arma recatosi sul monle dei Cappuccini 
e sul Lomhone, fece regolare le cariche a norma delle 
proprie osservazioni che aveva avuto agio dì fare dal 
silo dove erasi da princìpio stabilito. Non si riuscì 
però ad aver tiri guari aggiustati dalla batteria n* 13 
nò da quella n' 10, la cui distanza dalla piazza era tale 
che si dovettero impiegare le massime cariche nei 
mortai, andando cosi incontro a gravi inconvenienli 
pel soverchio affatto, e, quasi diremmo, strano rinculo 
dei mortai a suola. 

L'assediato fu sorpreso dal violento noslro fuoco, e 

l'energia spiegala e dello saggio direzioni dato in quest'occa- 
sione, come sembri'. dj\ 1:1.1 sfiori; Ma Ufi. .-rimandante del parco. 

- (Nota del jtnerolej 



non polù natii ivi Imo n le da principio rispondervi che 
con poclii liri. Dopo due ore però, ordinalo il servizio 
delle sue baltcrie con rimarchevole calma, cominciò a 
con (roba l lerci con un fuoco del pari vigoroso e nu- 



cerlì ilei inorisi di monle Lombone. Essa spiego in 
quel giorno lolla la sua prépondérante azione diri- 
gendo in particolare sul monle dei Cappuccini un vi- 



Dai monti Cappuccini, Lombone e Sant'Agata, non 
che dalle batterie della spiaggia, l'azione durò con 
sostenuta vivacità, finché verso le 5 pomeridiane i) 
convenuto segnale di una fumata sul monte Sant'Apolli 
annunziò l'ordine di cessare il fuoco. Poco di poi la 
notizia di un concluso armistìzio circolò rapidamente 
per il campo. 

A conferma della qual notizia ed a sua spiegazione 
veniva poi il 13 dal generale in capo diramato il se- 
guente ordine del giorno : 



del nostro Re di deferii ni desiderii di S. M. l'Impe- 
ratore dei francesi, nrdiiiiiinliniii ili sospendere le csli- 
liià sino alla sera dei 19 corrente. 



Dn.ii:o"J ìiv Ci 



i La flotta francese dove partire e lasciare nelle acque 
di Gaeta un solo vascello che si allontanerà pur acche 
allo spirare dell'armistizio. 



(mesti umani intendimenti e quest'ultimo diplomatico 
tentativo. 

. Ma so che in ogni caso il Re confida e l'Italia 



t A voi è noto da moki anni il sentiero della vitto- 
ria; ricorretelo di nuovo, e rispondete alla fiducia so- 
vrana, rispondete allo speranze della patria, penetrando 
per la breccia ed inalberando la bandiera italiana e la 
croce di Savoia sulla torre antica dì Orlando. 

i Firmalo Ciàldim. » 

Se ben si considerano le circostanze in cui fu ese- Oinrwnbm circa 
guilo il cannoneggiamento del giorno 8 gennaio, la V esima dclgiar- 
frella cioè con cui inaspettatamente si dovette pre- "° 8 ' 
parare tutto l'occorrente e la sensibile inferiorità nu- 
merica di boccilo da fuoco relativamente alla piazza, 
devriìi esso attribuire a grande onore della nostra Arti- 
glieria, quantunque in realtà unico risultalo quello ne 
sia stalo di dimostrare che ormai eravamo in punto di 
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efficace men le agire contro la piazza, li clic lale fosse 
anche l'opinione del generale in capo, chiaro apparisco 
dalla lettera che nel successivo giorno 9 gennaio egli 
rivolse al comandante superiore dell'arnia, di cui ecco 

i Quest'assedio promette nuove glorie alla nostra 
Artiglieria. A lei che si degnamente la comanda mi ò 
grato fin d'ora di attestare la mia soddisfazione. 

i Pur costanza nei bisogni, per alacrità nei lavori, 
per coraggio nei pericoli gareggiano i varii corpi. 

i Ma la Leila prova di ieri è essenzialmente dovula 
al contegno dell'Artiglierìa nelle dieci ore di fuoco ed 
allo sforzo supremo per gli apparecchi nelle poche ore 
che passarono fra l'ordine e l'esecuzione. 

i Per di lei meno io la ringrazio. > 

11 contegno infatti delle truppe d'artiglieria in tal 
giorno, la loro somma operosità per supplire a tutti i 
bisogni di un precipitoso approvigiona mento delle 
varie batterie, ed il disprezzo del pericolo che sotto il 
gagliardo fuoco della piazza era accresciuto dalla cir- 
costanza di dover preparare per lo più le munizioni 
allo scoperto, mancando ancora i magazzini a polvere, 
furono superiori ad ogni elogio, e tali da inspirare in- 
tera conlidenza nelle sortì dell'assedio. 

Si ebbero dalla nostra parie 22 cannonieri feriti ed 
uno morto. Oi ulliziali i soli maggiori Bermondi e luo- 
gotenente Persi feriti. Ed èa notarsi come 7 dei feriti, 
ed il predetto luogotenente con loro, lo fossero per ab- 
bruciature prodotte dallo scoppio di alcune cariche di 
polvere deposte presso la batteria in un barile, e due 
altri per ugual accidente avvenuto loro mentre porta- 
vano le cariche in mano. Delle rimanenti ferite, la 
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dimoio mio — oew»io fii 
maggior porle erano contusioni leggerissime; il mag- 
giore Bermondi ebbe rolla la Libia della gamlia destra 
da ima scheggia di granala. 

Le condizioni d el l'ar m isti zio vietavano di attendere, Operatimi durame 
durante lo slesso, a nuove costruzioni di batterie od j™**"" 

delle esistenti batterie. Si <li<vf;;k'ru mi urlano limilare 
i nostri lavori in quegli undici giorni ai seguenti: 

Monte dei Cappuccini. — 1° Molti e gravi erano i 
danni sofferti dal materiale nelle due batterie di morlai 
(n° 11 c n" 12) per effetto del nostro tiro. 

o di "circostanza, con legnami cioè di qualità inferiore 
edi scarse dimensioni, dovettero venire nella quasi 
totalità riparali ed alcuni pressoché innovati. 

Gli afliisli slati ridotti a guisa di ceppi per gli obici- 
mortai erano vecchi e logori materiali napolitani rin- 
venuti nella trascurala piazza di Capua, sui quali vera- 
mente non si faceva gran fondamento, ma che si ado- 
perarono di necessità e che si dimostrarono inferiori 
ancora all' aspettativa sulla loro resistenza. 

Nove di essi infatti si sfasciarono quasi e si resero 
inservìbili, sicché si dovette al parco imprendere la co- 
struzione dì altri adatti affusti -ceppi. 

Due ceppi di ferraccio da morlai da 22 centimetri 
essendosi resi parimente inservibili, furono cosi in to- 
tale 11 bocche da fuoco diesi ritirarono da quelle due 
batterie. 

Si alteso dunque alle riparazioni occorrenti; si au- 
mentarono le difese delle due baitene, che l'esperienza 
aveva dimostrale soggette a danni per i sassi lanciati 
dai proietti striscianti sull'altipiano del monte; vi si 
continuarono le costruzioni dei magazzini a polvere, sì 
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approvi giocarono, ed in l'i cu |jj ;[/: /.li i (. . di akiuii iM 
tolti obici e merlai vi si trasportarono i tre da 32 cen- 
timetri a Suola ili cui si disarmò la batteria n° 10; 

2" La batteria n° 16 che precipitosamente crasi ar- 
mata con 6 bocche da fuoco la manina dell'8 e che 
aveva più d'ogni altra solTerto del fuoco nemico per la 
sua più esposta posizione, fu riparata aumentandone 
anebe la consistenza dello spulleggiamenlo. 

Ne fu inoltre ultimato il magazzeno a polvere tra il 
2" e 3° pezzo di destra, e si dispose il tulio nel basso 
del monte per poterla armare delle altre bocche da 
fuoco, loslo spiralo l'armistiiio ; 

3° Fu ben precisato il tracciamento di allro due bat- 
terie sulla destra di quella n" 16 sull'altipiano stesso 
del monte. Una per 10 cannoni da 60 napolitani in- 
cavalcati parte su affusti dì piazza e cesia senza sotto- 
affusto, e parte su alTusli alla marinaresca, e l'altra, 
quella di mezzo, per tre cannoni da 1G B rigati da 
campagna. 

Non potendosi por mano alla loro costruzione, s'im- 
piegarono giornalinenle numerosi lavoratori di fanteria 
a riempire sacelli da terra ai piedi del monte, allo scopo 
di facilitare ed abbreviare di mollo il lavoro da intra- 
prendersi la notte del 10 gennaio. 

Allro lavoro a cui si attese e clic riuscì poi ili grande 
utilità per affrettare le nprraziiini In ili trasportare ai 
piedi dello slesso monle, in un vaslo piazzale apposi- 
tamente preparalo, tultc le bocche da fuoco di cui do- 
vevano nel segnilo mi niarsi 1« liaitrric progettale o già 
antecedentemente in coi^o di coslrmionc. 

Monlc Lombonc. — Minori assai furopo i guasti del 
materiale impiegato nelle batterie del monte Lombone, 
e poche le riparazioni clic occorsero nei giorni dell'ar- 
mistizio. 



La direzione delle batterie predelle e dei lavori in 
generale sul monte Slesso fu affidata provvisoriamente 
al maggiore Cugia, in rìmpiazzamenlo del maggior.; 
Bermondi ferito. 

I lavori a cui si attese si limitarono : 

1° Al compimento dei magazzeni a polvere delle bat- 
terie già esistenti ed al loro munizionamento; 

2° A preparare nelle vicinanze dei luoglii designati 
l materiali occorrenti per la costruzione delle batterie 
n" A e n* D, da intrapreniler.ii allo spirare dell'armi- 

aggiungervi due altri obici da 2-2 centimetri; 

3° A. trasportare dal pareo in prossimità della bat- 
teria n° 3, la. cui costruzione era sospesa, e delle altre 
lir.i-ciblo, le boccile da fuoco con cui dovevano ar- 

Montc Tortona. — Riparati i guasti prodotti dal vio- 

fezionalo il lavoro dei giorni anlcccdcnli, sì attese alla 
costruzione dei magazzini a polvere a cui erasi bensì 
posto mano da prima, ma ebe poco erano per anco 
inoltrali. 

Monte Sant'Agata. — Si procedette al disarmo della 
batteria n° 13, da cui crasi spcnuiciilala la poca effi- 
cacia del tiro dei mortai collocativi. 

Sulla spiaggia. — 1* Si disarmò la batteria n" 11), 
trasportandone i Ire mortai da 32 sul monte dei Cap- 
puccini nella batteria n" 11, in rimpiazzamene di 
altre boccile da fuoco, come già fu accennato; 

2° Si tolse l'obice da 23 centimetri clic concorreva 
all'armamento della batteria n" 0 e di cui erasi speri- 
mentala la poca efficacia da quella distanza, e si decise 
di sostituirvi piii tardi un secondo cannone da 80 della 
marina, per il quale il direttore del parco congegnò 



e fece costruire apposito affusto adallo, siccome occor- 
reva, a maggiore elevazione di sparo elle non quello 
di hordo e più proprio di questo al servizio su terra. 
Si ultimò e perfezionò inoltre il magazzino a polvere 
della balleria stessa; 

3° Si attese dal Genio ai preparativi per la costru- 
zione della batteria n" 18, nella casa Albano (nel borgo); 
baltcria prosellata pia dianzi, e per cui il Genio stesso 
clic ne era incaricai') aveva già pusio mano alla ridu- 
zione del fabbricalo ed all'opportuno blìndamenlo; 

4° Si connessero due delle blinde-Cavalli per bat- 
terie corazzale, da poco sbarcale, e si collocarono in 
un campo presso al villaggio di Castcllonc, a più di 
4500 metri da Gaeta. Tale localilù fu scelta, perchè 
quantunque in realtà lai lavoro fosse ordinalo per eser- 
cizio di chi doveva poi piantare nello stabilito silo la 
batteria di quel poco conosciuto sistema, era però 
intenzione del generale in capo di armare quelle 
due prime blinde per esperi menlare il tiro, da quella 
straordinaria distanza, degli obici caricanlisi dalla 
culatta. 

Monte Atlraiina. — Si determinò finalmente lo sla- 
bilimenlo presso alla torre Attratina, a 900 moiri circa 
dalla cinta, della batteria blindatae corazzata dclli sei 
obici caricanlisi dalla culatta, collocandola in un silo 
coperto all'alto dalla vista della piazza da un rialza- 
mento di terreno e da un muro di cinta, la cui parte 
inferiore serviva di scarpa di sostegno al rialzamento 
suddetto. Trattandosi però quivi non solo di aggua- 
gliare le irregolari!.! del suolo, ma di elevare note- 
volmente e solidamenle il terrapieno mediante opere 
in muratura, vennero quesli preparativi affidali al 
Genio, che di più costrusse poi anche i magazzini a 
polvere. 
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Come vedesi d.iWn suri-ima r^iosizione rullane, i In- 
veri a cui si attese duratile l'armistizio limilaronsi a 
rislauri o perfeziona in rn li ;illonio alle rsi'l>>nli batterie, 
od a preparativi per ie future. Gii nondimeno, c come 
sempre succede in emisi mili rasi, dalla piazza si pretese, 
e fu anche scritto più lardi, di aver scorto che si con- 
tinuassero dal l'assediarne lavori di nuove baitene; e 
mentre dal nostro campo e ufficiali e snidati distinta- 
mente vedevano progredire la costruzione di una nuo- 
vissima batteria sulla vetta di monte Orlando, nello 
stesso tempo, diciamo, toccava al generale Cialdini di 
ricevere per mezzo dell'ammiraglio francese l'espres- 
sione dei ridami degli assediati. 

Oltre al compimento della spedizione di mortai da Arri™ e nuove ri- 
27 centimetri in numero di 26 od a gran quantità di clli "" di bocd " 
materiali d'ogni specie, erano già pervenuti da Genova, da l ™ c0 ' 
giusta le fattene domande, 12 cannoni da 40 F rigali, 
8 cannoni da 1C rigali da muro e 12 cannoni da 16 B 
rigali da campagna. Erano inoltre leste giunti da Na- 
poli ì richiesti 10 cannoni-obici da 60 napoletani col 
rispettivo munizionamento. 

mento delle batierie di monto Tot tono, e di provvedere 

alibinmn dianzi accennalo doversi intraprendere la co- 
si rimonti ;d lo -[-irai' tieli'aviii inizio. Erasi gii fin d'ora 
detcrminato di costruire più lardi allre batterie sul 
monte Attratina e nclltj sue adiacin/.e sull'istmo; con- 
veniva inoltre essere provvisti pel caso che altre e più 
avanzale ancora si fosse astretti a costruirne. 

Mentre adunque attendevansi ancora da Genova altri 
12 cannoni rigati da 40 già richiesti, il generale prov- 
vide perchè dalla regia squadra venissero sbarcali: 
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1° Olio cannoni rigali da 40 che furono destinati 
ad armare la progettala Malteria n° 5 servila da ma- 

2" Un cannone rigalo da 80 ciie venne rimesso al- 
l'Artiglieria di Icrra e collocato nella hatteria n' 9 ac- 
canto a quello già esistetevi ; 

3" Cinque cannoni da 80 lisci (1) e 8 cannoni da 40 
lisci, i primi dei quali non Turono poi impiegati, mentre 
degli altri, cinque furono destinali ad ormar più lardi 
la batteria blindata di casa Albano, e ire ad armare 
quella dell'Araticelo. 

In mezzo a siffatti preparativi che accennavano a 
rinnovalo impulso nell'andamento dell'assedio, giun- 
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di concerto colle Iriijipe dell'assedio di terra, ed ac- 
cingersi intanto a stringere di blocco la piazza. 

Il comandante superiore dell'Artiglieria aveva dira- 
mato le seguenti istruzioni circa il modo di regolarsi 

■ Per le h pomeridiane d'oggi dovrà trovarsi nelle 
baitene sollo indicale il personale seguente: 

t Fìalteria di monte Torlono (n° 2) e di San Martino 
(ri" 9) : tulio il necessario per sostenere il fuoco. 

> Batteria di monte Lombone: il necessario per il 



servizio di 0 obici nella ballcrian' 7; ili 4 mollai nella 
batteria n° 8; e di A mortai in lineila n° C. 

< Batterie del monte Cappuccini: il necessario per 
il servìzio di 4 cannoni da 3-2 nella Latteria n* 16, e 
di 5 mortai da 32 centimetri in quella n° 11. 

< La piazza, facendo fuoco lento e spiirso, vi si ri- 
sponderà da monte Torlotioc da San Martino; facendo 
fuoco vivo e concentrato su determinalo punto, si ri- 
sponderà concentrando sulle batterie avverse ì fuoclii 
delle nostre elio vi possono aver azione. 

« Si avvertirà di tener i primi colpi piuUi>.si<> Imitili 
che corti. Ciò è principalmente applicabile alle boccile 
da fuoco che finora non abbiano ancor servilo« (1). 

La nostra aspettazione fu però delusa, e l'ora in cui 
spirava l'armistizio, 5 pomeridiane, IriipuSf" ^■■ìi/ìoiii 
non meno elle quelle dei di precedenti. Seguiva la notte, 
poi i! giorno 20 ed il 21, e continuava l'inesplicabile 
lacere del cannone delia piazza. 

Ciò era troppo a noi conveniente perché un'impru- 
dente provocazione partisse da parte nostro. Fu invece 
ampiamente usufmltualo l'errore dell'assediato, c si 
lavorò con tale alacrità, con tanta confidenza e con si 
considerevole numero di uomini (s'impiegavano dal- 
l'Artiglieria, oltre il proprio personale, circa 1000 uo- 
mini di fanteria nella notte e 500 circa di giorno), che 
per la mattina del 22 si ebbe: 

Sul monte dei Cappuccini — 1° Quasi ultimala la 
batteria n° 14 ed armala già di cinque delle 10 bocche 
da fuoco destinatele! 

2-> Ultimala ed armata la batteria n" 15; 

3° Ultimalo l'armamento di quella n" 16. 

(!) Quello prescrizione, che pare contrario silo regolo BOnc- 
rsti, era suggerii!] dilla disposizione in onfileolio dolio forli- 
ScuIodI di Gaeta. 



Sul monte Lombonc — i° Quasi ni limala la batteria 
n° 3, armala ed allestita in modo imperfetto però, 
sicché e per questo motivo e per alcuni inceppamenti 
ili proietti noi caricare, ilei scile suoi cannoni da 40, 
due soli poterono agire in quella giornalai 

2* Ultimata presso a poco ed armata la batteria n° 4 ; 

3 D Inoltrala pure la costruzione della batteria n" Ti ; 

4" Aumentala di due altri obici da ccnlimctri 22 f 
l;i lialleria n° 7. 

Sul monte Tortona — Accresciuta l'estensione dello 
spalk-giamcnlodcl cculro e la consistenza di tulli e tre, 
portatone l'armamento a 20 bocche da fuoco rigate. 

Lungo la spiaggia — 1° Pronta a far fuoco la bat- 
teria n° lil stabilita per il primo [sperimento dei can- 
noni-Cavalli ; 

2° Sostituito il secondo cannone da 80 rigalo all'obice 
da 22 nella batteria n' 9; 

3° Iniziata la costruzione delia balteria n° 17, e con 
lento progresso continuala nel borgo ijuclla n" 18 
blindala per opera del Genio (I). 

Era però troppo evi rimi le il vantaggio clic ipiel pro- 
crastinarsi delle offeso offriva all' insediarne perchè 
nella piazza si potesse più a lungo dissimularselo. 

Mie 8 1/2 antimeridiane del 22 un r,olpo che par- 
tiva dalla batteria della Regina dava il segnale di un 

sìmo da tutte le balleri-: il.-! fi-.n-.l- ili M-ra. 



riponi cioè delle parziali bitlerie. 



cerniate, clic il co m andini le superiore ileH'arina avea 
diramato prima dello spirare dell' armistìzio, nello 
scopo di mantenere aN'uvHjiLÌuii/ri mi conveniente fuoco 
per controbattere quello ordinario della piazza che 
fu-se du ello a disturbare ì nostri lavori. 

Si rispose dunque da principio a seconda delle norme 
contenute in dette disposizioni ; ma il fuoco nemico, 
concentrato nella massima parte contro il monte dui 
Cappuccini, era cosi violento che il generale in capo 
non lardava ad ordinate si rispondesse da tulle le bat- 
terie con pari violenza, e concertava ad un tempo 
col vico-aminii aglio comandante la regia squadra per- 
chè questa concorresse all'azione col bombardamento 
della città dal lato di mare. 

Verso le -10 antimeridiane pertanto, mentre il fuoco 
delle due parli dal lato di terra avea raggiunto la sua 
massima inlensilà, si videro muovere le nostre fregate 
nella direzione ili Gaeta dal lato del golfo che ne prende 
il nome, e indi a poco il fragore delle loro bordale 
venne ad aggiungere maestà al tremendo spettacolo di 
quel giorno. 

Non eravi però scarsità d'uomini nella piana, ed un 
tale simultaneo attacco non puleva d'altronde sorpren- 
derla. Anche da quel lato essa rispose quindi con vi- 
vissimo fuoco; tanto più clic formidabili e moltissime 
ne sono quivi le difese, con batterie a più ordini ed 
alcune casamatlalc. 

Il fuoco durò con cgual vivacità da! lato di terra (ino 
alle 5 pom. I nostri tiri erano però questa volta assai 
meglio aggiustali che non nel giorno 8, e si ottenne 
per istanti di para! izza iv I ninna delle batterie nemiche. 

La batterìa della lìeijina meglio controbattuta dal 
cresciuto numero di bocche a fuoco sul monte Tortona 
e dalle batterie n° 3 e 7 di monte Lombone e da alcuni 



pem di quella n° li sul manie Cappuccini, non ebbe 
più aziono cosi prepotente. 

Quelle della Cittadella furono senza dubbio assai 
malconce. Dalla parte di mare altresì fu continualo il 
fuoeo pressoché tutta la giornata, ma da varii lati, cam- 
biando i nostri legni di posizione e, per quanto si seppe 
più tardi, con poca efficacia dei tiri. 

Né cessò affatto il fuoco col giungere della notte; ma 
per parto nostra fu mantenuto con rari e sparsi colpi, 
mentre, per quanto consentitalo la generale stanchezza, 
si lavorava a riparare i guasti ed a rifornire lo batterie 
di polvere e di proietti. 

Le perdile della giornata si erano da noi limitate a 
2 morti e 25 feriti, di cui due altri Ìndi a poco mori- 
inrm all'ospedale. 

Dei due morti, uno fu il capitano Savio Emilio, va- 
loroso giovane dia comandava la più esposta delle 
batterie, quella n' Iti, sul monte dei Cappuccini. 

Il documento n" 5 presenta il numero degli spari 
fatti dalle vada nostre Latterie, né meno intenso del 
nostro fu II fuoco della piazza. 

Ma se lievi erano slate le perdile nel personale del- 
l'arma nella giornata del 22 relativamente allo straor- 
dinario numero dei colpi diretti dagli assediali sulle 
nostre posizioni, gravi invece proporzionalmente fu- 
rono quelle elicci luccarono la mattina del 23 suc- 
cessivo per uno sfortunato accidente. 

La piazza aveva coma noi mantenuto il fuoco con 
rari e sparsi colpi. Uno di questi {pare che fosse una 
hombada 12 pollici) venne a cadere davanti all'ingresso 
del magazzino a polvere situato contro lo spalleggia- 
manto della batteria n' 16 sul monte dei Cappuccini, 
e, scoppiando, vi appiccò il fuoco. 



Scoppio iltl moijni- 
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Evalivi nel magazzino parecchi bari I i ili polvere, 
sicché lo scoppio ne Tu terrìbile. Tutta la parte destra 
della batteria col rispettivo materiale ne fu rovinala, 
e dopo il disastro non rimanevano più in essa che 
quattro pezzi in islalo di far fuoco. 

Si ebbero 10 morti, fra cui il sottotenente Mezzan, e 
36 feriti, dei quali uno ancora mori dopo due giorni 
allo spedalo. Quattro di questi ultimi erano soldati di 
fanteria, di quelli in modo fisso aggregati alle compa- 
gnie d'Artiglieria. 

Si terribile disastro non ebbe però reruna influenza Dai 13 af 17 panalo, 
sul morale delle truppe d'assedio. Ormai la fiducia 
nel prossimo risultalo delle nostre operazioni era ra- 
dicata, e l'esempio dei capi infondeva in tulli la mas- 
= i ? 1 1 . i Dinlidenza. Si pose mano indilalamenle a ripa- 
rare i guasti cagionati dal fuoco del 22, i quali veri* 
liciiniriii ii assai inferiori a quelli sofferli nel giorno 8 ; 
e si comincio la ricostruzione della batteria n° 10 
nella parte danneggiala. Si continuavano intanto colla 
massima attiviti i lavori attorno allo batleric in co- 
struzione n° 5 sul monte Lombone, n° 17 sulla spiag- 
gia, n" 18 blindata nel borgo c n" 21 sull'Ai tralina, 
per la quale ultima, mentre il Genio attendeva alle in- 
dispensabili opere in muratura, si cominciava il 25 a 
trasportare in vicinanza del monte i molli, pesanti e 
voluminosi materiali occorrenti all'erezione delle blinde 
corazzate. 

Considerevolissimo inoltre era il lavoro al parco di 
assedio, quello agli sbarchi e quello dei convogli ; del 
che è facile il formarsi un'idea se si considera che 
volevansi provvedere tutte le batterie di tale munizio- 
namento da poter sostenere oltre tre giorni di fuoco 
non interrotto. 



DiBiiizcd by Google 



Il fuoco inlaaio della batteria n° 2 da monto Tor- 
tono ora, come primn clcll'ariaisLìsio, incessante, ma 

;^i v,i 1.- i li quello della batteria n" 19 che, fuori del tiro 
della piazza, ne molestava i difensori lanciando granale 
in città con rimarchevole esattezza. Ad intervalli ag- 
giungasi inoltre quello della batteria n' 9 non meno 
cflicace. 

Ormai però lo stato delle nostre batterie della mag- 
gior linea, ritmimi; ili lineile di monte Lombone, era 
cundolto a tal unitezza, ed il munizionamento delle 
medesime era tale che polevasi dar mano a recar ben 
altra molestia al nemico, ed al caso sostenere senza 
difficoltà un vivo fuoco di più giorni. 

« jjtnnoio. Mentre adunque inlraprendevnnsi nuove costruzioni 

C più avanzate, mentre cioè il Genio attendeva alla 
costruzione dì una parallela dall'Aurati na alla spiaggia 
di destra, e dall'Artiglieria progettatasi lo stabilimento 
in tal parallela di due nuove batterie, il generale Cial- 
dini, la mattina del 97, ordinava che a determinate ore 
ed isolatamente- le batterie sostenessero a vicenda un 
fuoco lento e regolare. Col che oltencvasi di lasciare 
qualche riposo alla batteria dclTortono che da cinque 
giorni non aveva quasi interrotti i suoi tiri, e di por- 
gere ad un tempo l'opportunità alle batterie tutte di 
studiare accuratamente i propri. 

Fu dunque fatto cessare il fuoco da monte Tortono, 
e pur cuntimiaiido riunii rari colpi dalle batterie di 
Casicllonc e dì San Martino, si fece alle 2 pomeridiano 
del medesimo giorno 27 incominciare il fuoco dalla 
batteria di destra del monte Lombone (n° 3). 

Il fuoco doveva essere regolalo in modo di far circa 
dodici colpi all'ora, e le batterie tutte dovevano essere 
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provviste del personale occorrerle per sostenere del 
pari un fuoco Ionio nel coso die il nemico cercasse 
colla molliplicila d«i fuochi eli soverchiare quello della 
suddetta. 

Alle 8 pomeridiane sotlenlró nell'azione la batteria 
n° 4 collo stesse norme, sia per regolare il fuoco che 
per l'evenienza di maggior vivacità di azione. 

Lo stesso fuoco lento e regolare fu mantenuto nei ìb > !9 gennaio 
successivi giorni 28 e "20 dulie Latterie n ri 3, A, 6, 7, 
8, 9 e i7 per turno stabilito dal comandante superiore 
dell'arma. La batteria n° 17 entrava per la prima volta 

La piazza non diede segno di risentimento per queste 
mii^'ion inoltstie liti verso li; 4 pomeridiane all'incirca 
ilei -Jll ; alla qtiiil ora pavve cunsiilurcvolmciite aumen- 
tare il numero e la vivacità de' suoi tiri. Entrala perà 
allora in azione la vigile e polente batteria di mante 
Tortono, e sopravvenuta indi a poco l'oscurila, si ri- 
tornò al primitivo e regolare fuoco. 

E non dissimilo dai precedenti trascorse il giorno 30, 30 annoio, 
in cui del pari si trasse pochissimo dal monte Tor- 
tono, quando oll'islessa ora pomeridiana la piazza di- 
rigeva molti tiri sul tratto di strada per cui in delta 
ora op eravasi il passaggio dei distaccamenti clic si da- 
vano il cambio. 

in questo giorno c verso sera scoppiava l'obice da 
21 centimetri caricantesi per la culatta della batteria 
n° 19. La culatta si staccava interamente dal corpo del 
cannone senza recar danno a persone. 

Finora però non eransi fatte entrare nel turno le 3 | annoio, 
batterie del monte dei Cappuccini, attorno alle quali 
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ami approfìllavasi <!cll;i distrazione cagionata al ne- 
mico dall'aliene dui Lombone per lavorare agli ultimi 
pciTciionujJieDti. 

Va assegnala l'ora delle 4 pomeridiane del 31 per 
far cnlrarc in azione la batteria n° 11, e, come ben 
prevedevasi, il fuoco dì lai batteria fece ravvivare al- 
quanto quello della piazza che su quel munte aveva 
HKijiìiìur comodità di tiro. Le batterie n° 9 e 17 della 
spiaggia però e quella solita di monte Tortona avevano 
le speciale incarica di sostenerla prontamente se con 
violenza controbattuta, e non andò guari di fatti che 
il fuoco della piazza riprese il suo andamento timido 
ed incerto. 

Alla stessa ora circa del giorno antecedente, e con 
rottura identica a quella fattasi nell'obice da centime- 
tri 21 caricantesi per la culatta, scoppiava l'altro obice 
del medesimo sistema da centimetri 17 di cui era ar- 
mala la batteria di Castcllonc. 

Rintana di pino- Il mese di gennaio finiva cosi fra la crescente aliane 
nati ibll'arna. delle nostre batterie, le quali acquistavano evidente- 
mente su quelle' dell'assediato una rassicuratile supe- 
riori là. 

Ed intanto erano giunti i richiesti rinforzi che col 
crescere del numero delle batterie d'assedio erano di- 
venuti inilisiiiinsaliili n 1 1 a «tarso personale csislente. 

La 12' compagnia del 2° reggimento (capitano Pc- 
trini) giunse da Genova il 29 coi cannonieri dell'ultima 
levala, slati assegnati alle compagnie tutte già addette 
all'assedio, e con rinforzo di artisti di maestrania. 



7S 



CAPITOLO QUARTO 



{Febbraio). 



Gol personali: in rinforzo giunto il 29 gennaio era Diiptaiiioni rari., 
pur giunto il maggiore Bianchi del 2' reggimento. 

Altro maggiore (il signor Cornia) era inolire annun- 
zialo in rimpiazzamcnto del maggiore Bcrraondi, la cui 
ferita non poteva essere si tosto sanabile. 

Il comandante superiore pertanto, con ordine del 
V febbraio determinava clic a modificazione di quanto 
aveva disposto prima degli avvenuti aumenti di com- 
pagnie si avessero ora ad intendere le medesime sud- 
divise in tre brigale, cosi composte : 




7' Compagnia del 2° reggimento 



8- Id. id. 
9» Id. id. 
12» Id. id. 




2 : ' Compagnia del 3° reggimenlo 




■¥ Compagnia del 4" reggimento 
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Altre e vario dispo'i/.ioni erano inoltre dallo si esso 
roman. buie ?i] jniriurc emanalo nei primi giorni di 
Febbraio, che enumereremo qui di seguilo per potere 
poi più liberamente seguire l'azione dei brevi giorni 
ohe ancora durò l'assedio. 

1° Affidava la direzione delle batl'Tie ili monlc Lom- 
bone al maggiore Coruia, esonerandone il mu^iure 
Cugia che ne era provvisoria meo le incaricalo; 

2° Incaricava il maggioro Bianchi della direzione 
delle batterie in costruzione c da costruirsi sul monle 
Altratina e adiacenze, non che d'ogni altro lavoro che 
dall'Artiglieria si fosse per iuii api rudere in tali località ; 

3" Determinava, d'accordo eoi Genio militare, il silo 
per l'impianto di una ninna balteriu all'estrema destra 
della linea di quelle di monle Lom borie sulla spiaggia 
di Sciapo (battona il" 20), e ne incaricava il capitano 

'■ ■ i ■- ■■■ 11 ■ ■ '-• •■■ u i'lr- ■'■ 11.3 

cosini/ione, secondo uno speciale metodo ideato dal 
Genio, erosene da questo assunto l'incarico; 

■i* Diramava, con ordine del giorno 2, le seguenti 
norme ed istruzioni ai maggiori direttori delle varie 
parli d'attacco ed ai capuani '.■einain.lami delle batterie 
d'assedio: 

s I. 11 personale addetto al servizio d'ogni batteria 
d'assedio verrà diviso in due parli, di cui una costan- 
temente si troverà nella batteria pronta ad ogni eve- 

t 11. Il fuoco ciinluuM per ora ad c;;er mantenuto 



questo nel fuoco, anche nelle ore non assegnale, nei 
seguenti casi, e rollandosi ogni balleria dipotulenLo- 
meule dallo scopo ad essa assegnato : 



f <i) Quando dalla [iia//.a si aprisse improvvisamente 
un fuoco violento ; 

t b) Quando avvenisse clic ila una o più liatleric 
della piazza si concentrasse un fuoco piuttosto vivo sur 
una delle nostre e specialmente sur una di quelle sul 
monle dei Cappuccini; 

< c) Quando una batteria nemica prendesse a mole- 
stare con qualche vivacità le opere nostre più avanzale 
o sull'Aurati na o sulla trincea di destra ; 

« d) Quando si manifestasse in un dato punto della 
piazza od un incendio od un attruppamento, o grave 
guasto o qualunque non ordinario avvenimento per cui 

« HI. In «sinica*, od aneliequando venisse ordinalo 
il fuoco generale le batterie tutte dovranno attenersi 
ad un fuoco moderalo e regolare, aggiustando bene i 
loro tiri senza precipitarli. ■ 



mortai dei Cappuccini, e quelle ti" il e 17 sulla spiaggia. 
Nel giorno 3 anzi entrò pure in aziono verso lo 4 po- 
meridiane quella n° 11 a tiri diretti dai Cappuccini. Il 
suo fuoco parve rianimare un istante queliti della piazza 
die nei giorni precedenti crasi mantenuto con qualcbe 
fiacchezza; ma, spalleggialo cITicaccmcnte dalle bat- 
terio di monle Tortone e da quelle della spiaggia del 
golfo, le cose si ridussero allo stato normale col far della 



Nel giorno succo-sivo ed alla stessa oca riprese delta 
batteria, giusta il turno stabilito con ordine giorna- 



liero, ìl suo tiro c la slessa recrudescenza di viinc 
manifestassi nel fuoco della piazza ; ma accadde loslo 
lai latto da portare alterazione all'andamento consueto 
delle cose. Un nostro proiettilo (non si sa bene da qual 

di quelle^della spiaggia che appoggiavano il fuoco di 
quella n" li) produsse lo scoppio di un piccolo magaz- 
zino nella cortina della Cittadella presso al fianco basso 
Capellclti. 

Benché dalla natura stessa dello scoppio fosse beile 
il giudicare che il guasto non poteva essere di inolia 
conseguenza, le ballerie clic avevano facilita di battere 
su quel punto si attennero all'ordino impartito per si- 
mili circostanze, e raddoppiò quindi per tutta la sera 
e parte della notte il fuoco nostro. 

Nella giornata del 5 però si continuò il fuoco mo- 
derato dei giorni precedenti, colla sola avvertenza che. 
le batterie n° 9 e n' 17 della spiaggia continuarono 
sempre a inulesiare gli astinlinli onde non potessero 
riparare i guasti die, per quanto tenui, potevano es- 
sere slati cagionati dallo scoppio del giorno prima. 

Nel turno poi stabilito per le batterio che dovevano 

suci.'yssu'aitii'iile j neucre il fuoco crasi per la prima 

volta compresa la batteria n" ì C, e conoscendo per 
prova come su quella si concentrasse di preferenza il 
fuoco della piazza, raddoppiala era la vigilanza dello 
altre batterie lolle e generalo il presentimento che 
l'aziono di quella sera sarebbe siala più viva del solilo. 

Nò andarono fallile colali previsioni, clic appena 
quella ballcria aperse il suo fuoco, la piazza che aveva 
conservalo nella giuninla iiii'atliimliue jiassiva, comin- 
ciava a rispondervi con evidente eccitazione da più 
batterie. 



Ciò succedeva poco dopo te Ire : e quantunque en- 
trassero tosto in azione una delle Latterie di monte 
bombone, non che quelle di Torlono e della Spiaggia, 
e quella n° 1 5 attigua alla stossa n" 16; il fuoco però 
si mantenne fin verso le & in limili abbastanza mode- 
rati. Ma uno scoppio terribile prodotto da un nostro 
proietto in un magazzino nella cortina tra la Cittadella 
ed il bastione Sant'Antonio cambiò tosto le disposizioni. 

Si vide innalzarsi un'immensa colonna di nero fumo, 
ed al fortissimo fragore dello scoppio successe una 
pioggia di sassi e rottami, di cui alcuni vennero a ca- 
dere l'in verso la metà del borgo (i). 

Questa volta il danno doveva evidentemente essere 
considerevole. Prima ancora che, dissipato il fumo, so 
ne potesse scorgere a vista l'entità, tutte le batterie 
che ne avevano la possibilità diressero tosto i loro 
lirisul luogo del disastro, invano, nello scopo di di- 
strarre da tal punto il terribile nostro fuoco, fece la 
piazza entrare in azione tutte le batterie dell'estrema 
sua sinistra. Desse furono efficacemente controbattute, 
e sviluppossi in breve il fuoco generale ; ma o fosse 
l'opportuno aumento di bocche da fuoco nelle nostre 
batterie dopo il 23 gennaio, o la maggior aggiustatezza 
dei nostri tiri, od anche vi contribuisse l'abbattimento 
dell'assediato per il ripetuto disastro, certo si è che 
non tardò in quest'occasione a manifestarsi un'assoluta 
superiorità per parte nostra, e clic il fuoco della piazza 
ben nutrito da principio, ma disordinato cosi da non 
recarci verini danno, era prima di notte pressoché 

[<) Si seppe di poi che tal magazzino conteneva olire 7000 
chilogrammi di polvere ed un torlo approvigli! amento di gra- 
nale carictio, e olio viuiniu iti iiunlln scoppio furano intorno a 
M0 Ira ufliziali, saldali ed abitanti di Caolj. 



La breccia prodolla dallo scop|iio ora considerevole, 
per una lunghezza (ii olire 30 moiri, ma disgraziata- 
mente trovavasi nella cinta di mare ed assolutamente 
impraticabile e senza accesso. 

Si volle tuttavia impedire che venisse riparala, ep- 
perciù durante la notte fu mantenuto coslanlemenle il 
fuoco di due Latterie a tiri curvi clic si alternarono fra 
le cinque di mortai c quella di obici da 22 (n° T) e 
delle duo della Spiaggia clic con tiro lento non cessa- 

AH accrescere poi la moleslia ed incutere lo spavento 
nei lavoratori clic vi venisse:™ iiniiioftati, una fregata 
(la Garibaldi) si spinse nell'oscurità ripetutamene sino 
a buona portata delle batterio di Sant'Antonio e del- 
l'Annunziala, traendnvi varie bordate. Ma le difese da 
quel lato erano troppo possenti perchè si facessero altri 
tentativi. 

6 fMraiu. — Arm- Un lerzo disastro toccava ai difensori nella \egncnlc 
in™ di iiiorf. mattina mentre perdurava il nostro fuoco regolare ed 
alternalo, e taceva quasi quello delle danneggiale sue 
batterie. Lo scoppio d'una noslra bomba faceva esplo- 
dere una quarantina di granate cariche ammonticchiale 
sotto una blinda presso la batteria di San Giacomo, 
cagionando quivi pure evidenti danni. 

Al fuoco di quella Riornata (in cui dall'orlo presso 
San Martino c con cattivo esilo si esperimento il tiro 
di razzi da guerra di ['al di ri eazione, napoletana, rinve- 
nuti nella piazza di Capila) il nemico non rispose più 
quasi, e verso sera Faceva chiedere un armislizio di 
48 oro per ationderc alla pia opera di scavare o dare 
sepoltura alle infelici vii lime dell'orribile catastrofe del 
di antecedente; armislizio che il generale Cialdini ge- 
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aerosamente accordava colla sola condizione che non 
si lavorasse sulla breccia. 
Alle 10 dì sera cessava il fuoco. 

Ormai erano pochi i lavori nuovi da intraprendersi Larari dal 1° ai 9 



liilirsi tre batterie, ma di due non pnlevasi intrapren- 
dere la coltrimene se non quando i lavori di trincea 
a cui attendeva il Conio ne mettessero le posizioni in 
comunicazione coperta col ridosso del monte Attralina. 

Quanto alla batteria n° 21 che doveva armarsi con 
cannoni caricaulisi dalla culatta, ed a cui attivamente 
lavoravnsi da parecchi giorni, non erasi perà ancora 
potuto armarla; ben lungi anzi, che di gran mole era 
il lavoro impostosi dal Genio per la sua costruzione, e 
disagevoli i trasporti delle voluminose c gravi blinde 
corazzale. 

Lo stesso dicasi della batteria blindata nel borgo 
della di Casa Albano, che parimente da mollo tempo 
era in costruzione per opera de! Genio. Continuovasene 
il lavoro, e l'Artiglierìa conducevanc in vicinanza i 
cinque cannoni da 40 lisci, di cui era stabilito verrebbe 

La sola batteria che venisse costruita in quei primi 
giorni di febbraio, e che fosse in grado di aprire il 
fuoco allo spi rare del breve armistìzio dianzi accennalo, 
fu la batleria n' 20, per ia costruzione del cui spallcg- 
giamento allo scoperto dalla vista della piazza fu dal 
Genio sperimentato il mezzo di servirsi di gabbioni ri- 
pieni collegati da rotaie di ferro (rails). Inunasol notle, 
Ira il 4 ed il 5, la batteria fu per tal modo erotta; 
sicché, volendosi, sarebbesi potuto fin dal giorno 5 



dall'Artiglieria e pool 
pimento del progetto 
Sulla linea più ava 




febbraio, e diipoii- 
rkmidurtum l'ar- 
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farla entrare subito in azione, non occorrendo per altra 
parte paiuoli, poiché doveva essere armala di soli pezzi 
da campagna. Con essa, situata all'estrema destra sulla 
spiaggia di Serapo, si estese maggiormente e si compi 
la linea di fuochi dei monti Cappuccini e Lombone. 
Fu allora armata con sei cannoni da 8 fi rigali delle 
batterie addette al corpo d'armata; ma poi durante 
questo breve armistìzio fu prolungata sulla sua destra 
e vi si aggiunsero due cannoni da 16 B da campagna 
clie, più convergenti a sinistra, avevano azione con 
tiri obliqui sulle batterie del centro e di destra del 
fronte di terra della piazza. 

Ma se, giusta le più ovvie previsioni, sufficienti erano 
oramai le opere intraprese od ultimale por condurre a 
felice termine l'assedio, diremo anzi, appunto perchè 
conlidavasi di poter colle sole batterie esistenti ed in 
costruzione ottenere il risultalo a cui si mirava, im- 
portava di renderle quanto possibile perfette e terribili. 

Il lavoro non rallentò pertanto un sol momento du- 
rante questo secondo armistizio. Lo batterie furono ri- 
parate tutte si da parer nuove alTatto; si assicurarono 
viemmeglio i magazzini dove occorse; s'innalzarono 
trincee di comunicazione fra le une e le altre di ogni 
gruppo; e l'opera infine del munizionamento, opera 
che aveva assunto ogni giorno maggiori proporzioni col 
numero delle batterie, fu incessante ed attivissima, 
sicché al mattino del 0 ogni batteria avrebbe potuto 




cordo con quello del Genio avevano lissato esattamente 
il silo delle progettate due batterie nella parallela par- 
tente dall'Allratina, e più non attendersi die il neces- 
sario progresso della parallela stessa, per por mano a 
costruirle. Scopo della prima diesse che volevasi armare 



con Ire cannoni da 40 lisci era ili batlere il fianco della 
casamatta del bastione dei Cinque Piani e quello del ba- 
stione della Trinità. Scopo dell'altra più sulla destra 
verso la spiaggia di Scrapo era di battere in breccia il 
bastione Pliillpsladl dalla distanza di 500 metri con 
10 cannoni da 40 rigali. 

L'armistizio doveva spirare alle 9 pomeridiane del 
giorno 8; ma durante il medesimo fuvvi scambio di 
parlamentari, in seguilo a cui il generale Cialdini ac- 
consentiva d'accogliere e faceva ritirare dalla piazza 
200 circa degli ammalati che ne ingombravano gli 
ospedali , ed accordava una proroga di dodici ore a 
quella fissata pel riprendersi dello ostilità. ■ 

Il fuoco adunque doveva ricominciare alle 9 antime- Kìprna iells eiii- 
ridìane del giorno 9, ed era intenzione del comandante 
in capo clic prendesse regolarmente maggiori propor- 
zioni clie per lo addietro. 

Il comandante superiore dell'arma riassunse e di- 
ramò nel giorno precedente le seguenti istruzioni : 

« Per più sicura norma nel regolare i tiri delle varie 
batterie (principalmente in caso dì fuoco generale) in 
modo di prestarsi vicendevole appoggio e di concorrere 
ad un tempo allo scopo a cui ciascuna di esseè desti- 
nata, si comunica ai maggiori direttori delle varie parti 
d'attacco ed ai comandanti delle batterie il seguente: 



Di ].Ii:ù"J 



SPECCHIO (Itile difterie e dello scotio clic seconda i essi 



MTm.BE LOBO AUA.IESTO 


SCOPO 


8 cannoni da (0 rig»lj 

1 id. di 16 ricali ila muro 

3 id. da 11 ili. (napolitani) 






Ili- 3.- Monte LanilHmc 

7 cannoni da 40 rigali 

E ìd da 16 rigali da mura 


EMingncre il fuoco detta collina a canno- 

rr,,:Bri,:-^s:,"S;,™- iu 


HI- * - ?!..„„■ I.™„I,„n.-. 








tortai da cell. « 


"^cjssEiaSi'i'.rr.'S.nK 






8 obici da codi. 11 


10 morfei da ceni. 17 




K- ». — DI San. Manilio. 

1 cannoni da RO rigati 

3 id. da 10 rigali da muro 


"Si ifzf™"!;'""" * s * - """ 
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N* II. Bei Campanini. 

1» inorisi da ceni, 1! 




10 cannoni da 60 {napoli Inni} 








10 cannoni d. 31 (li napolitani) 








B cannoni da 10 


•S'oiSKSSEX 1 "'™"- 


V »©. - Bella Schiappa 




6 cannoni di 8 rigali da campagna 
1 id. da 16 rigali iit. 





L'ordino poi per l'andamento del fuoco al riprendersi 
delle ostilità fu il seguente: 

i Nel giorno 9 febbraio si eseguirà il fuoco dalle 
batterie sotto indicate e nell'ordine come io appresso : 

/ Batteria n° 5 len. di vascello Pepi 
Dalle ore 9 ant.l ... ... -, ... r 

I Id. n' 14 capitano \inay 

alle 12 merid. 



Dalle ore 12 me 
alle 3 pom. 



Id. D' 8 id. Gusberli 



(Batteria n' 3 capitano (acazio 
'{ Id. n' 2 id. Marioli! 



Dallo ore 3 poi 



(Batteria n' 16 capitano Pelloux 
'< Id. n" 4 id. Olivieri 
le7 P° m - { Id. n- 11 id. Orfengo 

t Ciascuna delle sovraindicate batleric regolerà il 
suo fuoco in moda che si faccia un colpo ogni cinque 
minuti. Accadendo che dalle casematte dei fianchi di 
Sant'Antonio e dell'Annunziata si rivolga il fuoco conlro 
le batterie dei Cappuccini, verranno controbattute dalla 
batteria n" 15 (capitano Baravalle). 

c Dallo 0 antimeridiane alle 7 pomeridiane, cioè du- 
rante l'intiera giornata, tireranno inoltre le batterie 
u° 9 (capitano Goliardi) e n c 17 (capitano Griffi), rego- 
lando ciascuna il suo fuoco in modo da eseguire un 
colpo ogni mezz'ora. i 

Cosi alla prefissa ora il nostro fuoco riprendevasi con 
aumentalo vigore c con terribile efficacia. La piazza 
i i-I nr, deva da principio con fuoco regolare, anzi lento; 
più lardi, dopo le 3 pomeridiane, a oca ni vasi come dì 
o contro la balleria n' 16, ed in breve svilup- 
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pavasi il fuoco generale, ma diverso assai da quello dei 
giorni 8 e 22 gennaio. Da porle nostra nessuna preci- 
pitazione, nessun'incerlezza; li l'i precisi ed accordo 
fra lo balicric. Da parie dei difensori di Gaeta fuoco 
precipitato or da una or ila altra batteria; tiri disor- 
dinali ed incerti. 

Si fecero in questo giorno nuovi esperimenti del tiro 
di razzi da guerra napolitani dal monte dei Cappuccini ; 
ma non riusci va mi <ruari muiiliu ilei primi. 

Prima che annottasse, il comandarne superiore del- 
l'arma diramava e faceva comunicare direttamente sul 
luogo ai comandanti delle batterie e maggiori d'attacco 
l'ordine seguente: 

i Questa sera il fuoco delle varie batterie verri re- 
golato come segue: 

< Si diminuirà successivamente il fuoco degli obici 
e dei cannoni, cosicché verso le ore 7 tacciano lotal- 



t Le Latterie di mortai manterranno però un lento 
fuoco durante la notte, succedendosi nell'ordine se- 



Dalle 


ore 7 pom. alle ore 10, batteria n° 4 *— 




Olivieri. 


Id. 


10 pom. all'ora 1 del 10, batteria n° 6 




— Radingliicri. 


IJ. 


1 anlim. del 10 alle ore U, batteria n° 8 




— Gusbcrti. 


Id. 


4 anlim. dellOalleore7, batteria n*H — 




D'Orfengo. 


ld. 


7 anlim. alle ore 9 anlim. del 10, batte- 




ria n' 12. — Vignoli. 



i Nel caso die, venula la notte, la piazza conti- 
nuasse o riprendesse un vivo fuoco , allora anche gli 



obici ed i cannoni seguiteranno o ripigli eranno il Uro 
come si praticò nella giornata. 

i In ogni casti alle ore 9 antimeridiane di domani 
.si ripiglici à il fuoco nella conformità d'oggi, sia per la 
succtìsiionedellu batterie die perla frequenza dei tiri. > 

10 febbraio. L'esecuzione ili tale ordine non sofferse veruna alte- 

razione, si per la natie elle pel vegnente giorno 10 in 
cui si riprodussero le mi;i!i.'-iiiie peripezie del giorno 
antecedente, ed in cui l'ordine stesso fu rinnovalo per 
la notte. Il nostro fuoco perù fu anclie più vigorosa- 
mente sostenuto nel giorno -10, massime dal monte 
Torlono, che per la specie e quantità delle bocche da 
fuoco era pur sempre la batteria più efficace contro 
quella della Regina, la più importante della piazza. 

11 febbraio. Perii giorno 11 poi fu ordinato dalle 9 antimeridiane 

il fuoco generale di tutte le batterie, ma lento e re- 
golato in modo ebe ciascuna batteria facesse un colpo 
ogni mezz'ora. 

Un parlamentario venuto dalla piazza nella sera di 
dello giorno per chiedere un armistizio onde trattare 
di capitolazione era sicuro indizio della spossatezza dei 
difensori ; ma il generale Cialdini aveva troppo presente 
come nella piazza si fosse atteso a riparare la breccia 
dal lato di mare durante il precedente breve armislizio. 

Rispondeva: venissero aCaposelei commissari incari- 
cati di trattare la resa ; non tacerebbe perciò il cannone. 

Ai difensori pavve cH'cr.itMza; era soltanto prudenza. 

Ed il comandante superiore d'Artiglieria riceveva 
intanto ordine di disporre onde ad ogni modo per 1 
mattina del 13 al fuoco delle altre batterie si potesse 
aggiungere quello della batteria di Casa Albano e quello 
in breccia della balleria u° 21 sull'Atlralina. 
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Lavorarsi adunque con febbrile alacrità per poter 's {'tàmia. 
eseguire quest'ordine, che, se non presentava gravi dif- 
ficoltà per quanto concerne la batteria n° 18 (Casa 
Albano), essendo essa pressoché in proulu, gravissime 
invece ne offriva, ed anzi per poca non mani fes lavasene 
l'ini ji-.iiHl.'ilitfi, ninniti) all'altra, in cui nuovi ad ogni 
istante addimoslravansi gl'inconvenienti del suo arma- 
mento, dovuti non tanto alla novità del medesimo 
quanto al lìillicilc maneggio dei molti materiali volu- 
minosi, pesanti ed incomodi che concorrono a for- 
marne la blinda corazzata. 

II fuoco del giorno 12 non fu guari dissimile da 
quello dell'I 1, e, come in quello, agirono tulle le bat- 
terie, meno quella n' 20 all'estrema destra. 

La piazza rispose, se non con imponenza, in modo 
almeno da onorare quei cannonieri che, ormai deci- 
mati, coi loro ripari rovinati dal fuoco dei di prece- 
denti e senza veruna confidenza di felice esilo, pure 
rimanevano ove esigeva il loro dovere. 

E mentre perdurava terribile l'azione, slavasi trai- ' 
landò la capitolazione che pur non potè in quel giorno 
essere conclusa. 

Verso sera i commissari a ciò delegali facevano ri- 
torno a Gaeta, implorando cessasse almeno per quella 
notte il boni li arda mento sulla città. Al qual desiderio 
avendo il generale Cialdini accondisceso, si diramò per 
la notte il seguente ordine: 

i Ai signori maggiori d'attacco, 

I II fuoco di questa notte sarà mantenuto come nella 
notte scorsa, cioè da una batteria alla volta, per turno, 
di morlai (un colpo ogni 5 minuti), dalla batteria di 
monte Tortono (un colpo ogni 5 mimili) e dalle bai- 
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ferie n° 9, n"17 (lolla spiaggia e n° 7 di monte Lom- 
borg, con colpi a più lunghi intervalli. È espressamente 
vietalo per questa notte di tirare sulla citta. » 

Nella notte dall'I i al 19 si tracciarono le due nuove 
battone da giorni progettale, e si fecero i preparativi 
per la costruzione loro, essendo per ciò abbastanza 
inoltrata la parallela a cui il Genio lavorava. Colali 
batterie denominale dell'Istmo e dell'Aranceto sareb- 
bero slato fra poco ultimate; sicebè quando lo tratta- 
live di resa l'ossero andate a vuoto, sarebbesi, al bom- 
bardamento die non dovevasi più interrompere ed al 
fuoco della batteria dell'Atlralina, aggiunto quello 
di una nuova batterìa di breccia contro il bastione 
Pbilipsladl, e di altra opporlunissima a controbat- 
tere il fuoco dei fianchi dei bastioni Cinque Piani e 
Trinità. A quest'ultimo scopo era inoltre stato ricono- 
sciuto altro adatto sito attiguo all'estremila del borgo, 
capace di una batteria di tre pezzi che avrebbero potuto 
essere scolli fra i cannoni da 16 rigali da campagna 
del monte Tortono. 



13 febbraio. AiSoru. ila i difensori erano troppo stremi di forze, e l'azione 
Scoppio folla bai- ue i 13 fu troppo a loro fatale perché le trattative me- 
nTa°Be»r" ISllV °" desimc potessero ormai non esser condotte a termine. 

Il fuoco generale doveva riprendere, giusta l'ordine, 
alle 7 del mattino e dovevano concorrervi le batterie 
n=18 en° 21. 

Nulla vi si oppose quanto alla prima, e se fu impas- 
sibile sostenere il fuoco de' suoi cinque pezzi da 40 lisci 

vai ii inconvenienti che si manifestarono fin da princi- 
pio dell'azione, e di cui discorreremo meglio altrove. 
I pochi suoi colpi però furono efficaci o danneggiarono 
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sensibilmente la faccia destra del ridono sollo il ba- 
stione San Giacomo, ma essa fu controbattuta con no- 
tevole vivacità, ed i deboli suoi racrlonì non avrebbero 
resistito ad un secondo giorno di fuoco. 

La batteria n° 21 non potè entrare in azione che 
alle ore 8 e con soli 4 perai, mentre gli altri due co- 
minciarono soltanto il fuoco dopo le H 1/2. Del tiro 
di questa batteria a speciali bocche da fuoco e degl'in- 
convenienti che ne ritardarono l'apertura e no rallen- 
tarono l'azione, sarà più distesamente discorso quando 
nella parie seconda la batteria slessa verri particolar- 
mente esaminata. Basti ora il dire che anch'essa, come 
quella n° 18, fu controbattuta gagliardamente e vi si 
soffersero perdile. 

L'andamento poi generale del fuoco di questa gior- 
nata fu fin verso le 3 pomeridiane regolare da lutto le 
nostre batterie, e l'assediato, cui non erano ignote le 
pendenti trattatile cui premeva quindi di cadere, per 
così dire, colle armi alla mano, rispondeva con note- 
vole veemenza e con maggior accordo che non nei 
giorni precedenti. 

Un nuovo disastro però doveva verso l'accennala ora 
vieppiù amareggiare gli ultimi istanti della sua resi- 
slenza. Un violentissimo scoppio, tale da commuovere 
il suolo fin nelle nostre linee, ed un denso nuvolo di 
fumo e terra che s'innalzava sulle sue fortificazioni di 
sinistra spandendosi su lutto il fronte, ne annunziavano 
una terza e più terribile esplosione di un magazzino 
da polveri. Era quello delle batterie Malpasso e Tran- 
tUvania, con attiguo laboratorio di munizioni, contro 
le quali stava dirigendo il fuoco da più ore la nostra 
batteria n" 3 sul monte Lombone (1). 

il] Seppesi ili pni che lai modulino conteneva 300 ea pini a, 
Ui polvere (circa J6000 chilogrammi). 



Salivano ad un Iralto i cannonieri ritti sui parapetti 
ddle batterie; un grido di Savoia! partiva da tulla la 
nostri linea, ed indi tosto raddoppia vasi l'intensità del 
terribile bombardamento. 

Ter due ore ancora continuò l'Artiglieria dei difen- 
sori ad opporre ii suo fuoco a quello predominante 
delle nostre batterie. Erano vani conati e di pocbi ; 
pur sia lode ai valorosi! Il fuoco della piazza erasi 
fatto debole ed incerto, ma non cessava affatto se non 
quando, verso le 5 1/2 pomeridiane, ne veniva dira- 
mato l'ordine coH'annunzio nei due campi della firmata 
capitolazione. 
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CAPITOLAZIONE 

PER LA RESA DELLA PIAZZA DI GAETA 



(ti il csmidiite generile delle truppe di S. I.sjrit ed il jov.tii 
rispetliiiiulc nppnsFutili ibi stiiistrilti. 



Dilli Tilla Capone In Cnlellsnc ii Cieli, 13 febbraio 18CI. 
Art. 1. 

Li piazza di Gaeta, il suo armamento compiuto, 
bandiere, armi, magazzini a polvere, vestiario, viveri, 
equipaggi, cavalli da truppa, navi, imbarcazioni, ed 
in generale tulli gli oggetti di spettanza del Governo, 
sicno militari che civili, saranno consegnati all'uscita 
della guarnigione alle truppe di S. M. Vittorio Emanuele. 

Ari. 2. 

Domattina alle ore 7 saranno consegnale alle troppe 
suddette lo porte e le poterne della città dal lalo di 
terra; non che le opere di fortificazione attinenti a 
queste porte, cioè dalla Cittadella sino alla batteria 
Transilvanìa, ed inoltre Torre d'Orlando. 



Tutta la guarnigione delia 
piegali militari ivi rinchiusi, 
guerra. 



piazza, compresi gl'im- 



Di 



Ari. 4. 

Le Inippe componenti la guarnigione usciranno colle 
bandiere, armi e bagagli. Queste, dopo aver reso gli 
onori militari, deporranno le armi e le bandiere sul- 
l'istmo, ad eccezione degli ufficiali clic conserveranno 
le loro armi, i loro cavalli bardali e tutto ciò che loro 
appartiene, e sono facoltà ti altresì a ritenere presso di 
loro i trabanti rispettivi. 

Art. 5. 

Usciranno por prima le (ruppe straniere, le altre in 
seguilo, secondo il loro ordine di battaglia colla sini- 
stra in testa. 

Art. 6. 

L'uscita della guarnigione dalla piazza si farà per la 
porla di terra, a cominciare dal giorno 15 corrente 
alle ore 8 del mattino, in modo da essere terminala 
alle 4 pomeridiane. 

Art. 7. 

Gli ammalali e feriti soli ed i! personale sanitario 
degli ospedali rimarranno nella piazza; tutti gli altri 
militari ed impiegati che rimanessero nella piazza senza 
motivo legittimo e senza apposita autorizzazione, dopo 
l'ora stabilita dall'articolo precedente, saranno consi- 
derali come disertori di guerra. 

Art. 8. 

Tutte le truppe componenti la guarnigione di Gaeta 
rimarranno prigioniere di guerra, finché non siensi 
rese la cittadella di Messina e la fortezza di Civitclla 
del Tronto, 
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Ari. 9. 



Dopo la resa di quelle due fortezze, le truppe com- 
ponenti la guarnigione saranno rese alla libertà. Tut- 
tavia i militari stranieri non potranno soffermarsi nel 
regno, e saranno ti'aspnrtaii nr:i rispettivi paesi. Assu- 
meranno inoltre l'obbligo di non servire per un anno 
contro il Governo, a partire dalla data della presente 
capitolazione. 

Art. 10. 

A lutti gli ufficiali ed impiegati mililari nazionali 
capitolanti sono accordati due mesi di paga, conside- 
rali in tempo di pace. 

Questi stessi uffizioli avranno due mesi di tempo, a 
partire dalla data in cui furono messi in libertà, o 
prima se lo vogliono, par dichiarare se intendono pren- 
dere servizio nell'esercito nazionale o essere ritirali, 
oppure rimanere sciolti da ogni servizio militare. A 
quelli che intendono servire nell'esercito nazionale od 
essere ritirati saranno, come agli altri uffiziali del già 
esercito napolitano, applicate lo norme del Regio De- 
creto dato in Napoli il 98 novembre 1860. 

Art. H. 

Gl'individui di truppa ossia di bassa forza, dopo ter- 
minata la prigionia di guerra, otterranno il loro con- 
gedo assoluto se hanno compiuta la loro ferma, ossia 
il loro impegno. A quelli che non l'avessero compiuto 
sarà concesso un congedo di due mesi, dopo il qua! 
termine potranno essere richiamali sotto le armi. 

A tutti indistintamente dopo la prigionia saranno 
dati due mesi di paga, ossia di pane c prestito per ri- 
patriare. 



Art. 12. 



I sotlo-uffìziali e caporali nazionali che volessero con- 
tinuare a servire nell'esercito nazionale saranno accet- 
tali col loro gradii, purché abbianole idoneità richieste. 

Art. 13. 

È accordalo agli ulfìziali, sollo-uffiziali e soldati 

Agli uffizioli, soUw-n (liliali e snidali esteri che hanno 
preso servizio ilopo agosto 1 859 nei nuovi corpi, e che 
non facevano parte dei vecchi, é concesso quanto i de- 
creti di formazione, sempre anteriori al 7 sellemlire 
1860, loro accordano. 

Ari. li. 

Tulli i vecchi, gli storpi o mutilali mililari, qua- 
lunque essi sieno, senza tener conto della nazionalità, 
saranno accolti nei deposili degl'invalidi mililari, qua- 
lora non preferissero ritirarsi in famiglia col sussidio 
quotidiano, a norma dei regolamenti del già regno 
delle Due Sicilie. 

Art. 15. 

A tulli gl'impiegati civili si napolitani che siciliani 
racchiusi in Gaeta ed appartenenti ai rami ammini- 
strativo e giudiziaria è confermala il diritlo al ritiro 
che potrebbero reclamare, corrispondente al grado che 
avevano al 7 settembre 1860, 

Art. 10. 

Saranno provvedute di mezzi di trasporto tulle le 



famiglie dei militari esistenti in Gaeta che volessero 
uscire dalla piana. 

Art. 17. 

Saranno conservate agli uffiziali ritirati che sono 
nella piazza le rispettive pensioni, qualora siano con- 
formi ai regolamenti. 

Art. 18. 

Alle vedove ed agli orfani dei militari di Gaeta sa- 
ranno conservate le pensioni che in allo tengono, e 
riconosciuto il diritto per domandare tali pensioni per 
il tratto avvenire ai termini di legge. 

Art. 19. 

Tulli gli abitanti di Gaeta non saranno molestali 
nelle persone e proprietà per le opinioni passate. 

Art. 30. 

Le famiglie dei militari di Gaeta e che trovansi nella 
piazza sono poste sotto la protezione dell'esercito del 
Re Vittorio Emanuele. 

Art. 21. 

Ai militari nazionali di Gaeta che per molivi di alta 
convenienza uscissero dallo Sialo saranno pure appli- 
cale le disposizioni contenute negli articoli antecedenti. 

Art. 22. 

Resla convenuto che dopo la firma della presento 
capitolazione non vi deve restare nella piazza nessuna 
mina carica; ove se ne trovassero, la presente capito- 
lazione sarebhe nulla e la guarnigione come resa a 
discrezione. 



Uguale conseguenza avrebbe luogo ove si trovassero 
i cannoni inchiodali e si trovassero le armi distrutte a 
bella posta, non che le munizioni, salvo che l'autorità 
della piazza consc-jinasse i colpevoli, i quali saranno 
immediatamente fucilati. 

Art. 33. 

Sarà nominata d'ambo le parli una Commissiono 
composta : 

Di un ulììziale d'Artiglieria; 
Id. del Genio ; 
Id. della Marina; 
Id. dell'Intendenza militare, ossia com- 
missario di guerra col personale necessario per la con- 
segna della piazza. 



Per l'armata sarda : Per la piazza di Gaeta : 

11 capo di Sialo Maggiore II lenente colonnello capo ilclio 
Finn.: colono. G. Piou-Cukui. Stato Maggiore d'Artiglieria 



Il luogotenente generate II generale della Regia Marina 
comaiktale jup<n'ors del Genio Firmalo; Roszbto Pasci. 
Firmilo: L. F. Uikibke*. 

Il generali capo di Stalo Maggiore 
Firmilo: FumdCo ActoHuu. 

Visio, ratificalo ed. approvalo Visio, ratificalo ed approvalo 

fi generalo d'armala II lenente generala 

comandante le truppe d'assedio comandami la piana di Gaeta 



La mattina del 14 le truppe italiane occupavano le 
opere tutte del fronte di terra, e più tardi (dopo la 
partenza del Borbone) l'intiera piazza. Duo compagnie 
d'Artiglieria (D' e 12' del 2" reggimento) prendevano 



l'immediata consegna dei posti ai principali slabilimenli 
e dipendenze dell'arma, giusta le disposizioni emanate 
da! comandarne superiore coll'ordine seguente : 

< i° Per fornire le guardie occorrenti itile batterìe e 
polveriere della fortezza di Gaeta e per i servizi del- 
l'arma che vi possano al momento occorrere,, sono co- 
mandale ad occuparla provvisoriamente le compagnie 
9' e 12" del 2" reggimento. 

< 1 capitani Uccelli e Petrilli, comandanti dello me- 
desime, dipenderanno per detto servizio dal maggiore 
Bianchi, al quale verranno importili gli ordini op- 

« 2° A cominciare da questa sera verrà comandata 
una guardia di 12 cannonieri ed un caporale per ogni 
batteria d'assedio, eoo un sergente per ogni duo bat- 
terie. Ouesle guardie verranno fornite dalle compagnie 
slesse cui incumbeva per lo passato il servizio dì cia- 
scuna batteria. 

( Un ufficiale subalterno sarà comandato giornal- 
mente d'ispezione alle batterio dei Cappuccini, Altra- 
tìna e della Spiaggia, ed un altro pure giornalmente 
di ispezione alle batterie di monte Lombone, della 
Schiappa e di monti: Ti ut 11110. Un capitano per (urnotwrà 
la supcriore ispezione sugli au/.i accennali servizi. 

< Le compagnie pertanto rientrano tutte all'accam- 
pamento presso il parco d'assedio per essere impiegate 
come verrà ordinato dal comandante del parco stesso, 
ma frattanto per cura dei maggiori direttori dello varie 
parti d'attacco verranno in ogni batterìa fatti riunire 
in prossimità del luogo ove si stabiliranno le guardie, 

La Commissione di consegna, di cui fu nominalo 
presidente il luogotenente colonnello d'Artiglieria Bo- 
nelli, e nella quale per l'Artiglieria da parlo dell'asse- 



dialo fu nominato il colonnello Afandi Riverii Vincenzo, 
gii direttore dell'arsenale nella piana, poso mano ai 
suoi lavori nel successivo giorno 15. 

Per i[uanto ha tratto a cose dell'arma, delle arti- 
glierie, cioè, materiali varii e polveri rinvenute nella 
piana, registriamo ì risultati di tale consegna nel 
documento n° 13. 

Chiuderemo intanto questa parie, strettamente nar- 
rativa, ricopiando testualmente il bellissimo ordine del 
giorno con cui S. E. il generale in capo annunziava al 
corpo d'assedio la resa della piazza. 

ORDINE DEL GIORNO 17 FEBBRAIO 1861: 

Snidali ! 

i Gaeta è caduta I II vessillo italiano c la vi tir ice 
croce di Savoia sventolano sulla Torre d'Orlando. Quanto 
io presagiva il 13 dello scorso gennaio voi compieslo 
ìH3 del corrente mese. Chi comanda soldati quali voi 
siete può farsi sicuramente profeta di vittorie. 

< Voi riduceste in 00 giorni una piazza celebre per 
sostenuti assedi ed accresciute difese, una piazza che 
sul principio del secolo seppe resistere per quasi sei 
mesi ai primi soldati d'Europa. 

< La storia dirà le fatiche e i disagi che patiste, l'abne- 
gazione, la costanza ed il valore che dimostraste; la 
storia narrerà i giganteschi lavori da voi eseguiti in 
si breve tempo. 

< 11 Re e la patria applaudono al vosiro Trionfo, il 
Re e la patria vi ringraziano. 

• Soldati! 

t Noi combattemmo contro Italiani, e fu questo ne- 
cessario, ma doloroso ufficio. Epperciò non potrei in- 



vi larvi a dimostrazioni di gioia, non potrei invitarvi 
agl'insultanti tripudi del vincitore. 

< Stimo più degno di voi e di me i! radunarvi que- 
st'oggi sull'Istmo e sotto le mura di Gaeta, dove verrà 
celebrala una gran messa funebre. Là pregheremo pace 
ai prodi che, durante questo memorabile assedio, pe- 
rirono combattendo tanto nelle nostre linee, quanto 
sui baluardi nemici. 

t La morte copre di un mesto velo le discordie 
umane, e gli estinti son lutti uguali agli occhi dei ge- 
nerosi. 

t Le ire nostre d'altronde non sanno sopravvìvere 
alla pugna. 

« 11 soldatodi Vittorio Emanuele combatte e perdona. 

» Firmato: Ciudiki. » 

La messa ebbe luogo, e fu ad un tempo bella mostra 
militare e commovente spettacolo, a cui dallo espugnale 
mura assistevano frammisti i soldati che poco diami 
parevano anelare a vicendevole distruzione. 
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BATTERIA K» i (di Montecrùiù). 



Progettata sul finir ili novembre, non essendo pur Data delia ™ou- 
molto inoltrala !a costruzione della strada impresa dal 
Gonio, la batteria n° 1 fu costrutta nei giorni 29 e 30 
novembre stesso e 1° dicembre. Nei giorni medesimi 
e con improba fatica si trascinarono sulla vetta del 
Montecrìsto le bocche da fuoco, di cui venne subito 
armata la batteria. 

11 Montecristo ha due distinte punte : quella scelta Smj» t pozione 
perla batteria diala dalle fortificazioni della piazza di '""'Ha. 
circa 3600 metri, ne domina notevolmente tulle le 
opere, come pure d'alquanto la torre di monleOrlando, 
la cui allena dal livello del mare e di 167 metri, mentre 
quella della designata velia e di 176. Fu perciò pre- 
scella per istabilirvi sulla sommità una prima batteria 
di cannoni rigati, allo scopo sia di disturbare i lavori 
della piazza, sia di contrariare le batterie che potevano 
molestare i lavori nostri, specialmente quelli delle co- 
municazioni, sia ancora di incuiere spavento nella citta 
lanciandovi granate. 

Tre cannoni da 40 F rigali; Ire cannoni da 16 B Armamento. 
rigali da campagna. 

La natura del terreno tulio roccioso ed a continui e Tracàamtxto « di- 
rapidi scoscendimenti si preslava difficile assai aii'in- mnitioni. 
nalzamenlo della batteria ; ma per altra parie non po- 
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tendo ossero raggiunta con qualche eflìcacia fuorché 
dai colpi ilei raiinuni ri pili ildla piazza che constavano 
soltanto di calibri ila campagna, ne fu il tracciamento 
ridotto a quello di un parapetto grosso in sommiti 
metri 2,80. A seconda delle ineguaglianze del terreno 

[rate tali asperità di pietra viva, da rendere diffìcile e 
lentissimo un conveniente spianamento. 

Nella prima parte di questo spallcggiamenlo , ossia 
in quella di destra, lunga metri 15 circa ed alla mo- 
iri 2, si praticarono tre cannoniere; due per cannoni 
da 40, una per cannone da 16 da campagna. 

Nella seconda parie, lunga metri 5,80 circa, non si 
aperse clic una cannoniera per un cannone da 40. 

La parte di sinistra, lunga metri 8,20 circa, si tenne 
alla solamente come il piniìirdiidlo per pezzi da 16 su 
affusti da campagna, e si armò di due di tali boccilo 
da fuoco rigale, le quali, stando cosi in barbetta, ebbero 
un campo di tiro clic abbracciava tanto la città, quanto 
le estremo batterio ili sinistra della fortezza. 

Tutte e tre le parti dello spallcggiamenlo, non clic 
leguancie delle cannoniere, furono cosi™ [le con sacelli 

Patitoli. Per i pezzi da 40, eguagliato il terreno con somma 

fatica, ed a forza di mazzo di ferro sradicatine i fre- 
quenti sassi, si (inslnisseropaiiioli d'assedio orizzontali, 
ma a due piani ondo ottenere maggior elevazione nel 
tiro. Peri pezzi da 16 della sinistra si dispose sem- 
plicemente sotto caduna ruola un tavolone di resi- 
stente larice, lungo 2 metri, senza punto assicurarlo 
con paletti, aftinché potesse facilmenle essere smosso 
secondo le varie direzioni die quelle boccile da fuoco 
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avrebbero nella loro azione ; e perchè nel rinculo non 
venisse oltrepassalo, si apposero dietro le ruote fascine 
e sacchi a terra. Perii pezzo da 16 di destra si fissa- 
rono, paralleli alla direttrice delle cannoniere e sotto 
le ruolo dell'affusto, due tavoloni lunghi metri 3. 

Per l'urgenza degli ordini ricevuti cominciò il fuoco /tywiiijiipfr polio 
da questa batteria, senza che ne Tosse molto avanzala ' mifliisimi. 
la costruzione del piccolo magazzino a polvere a cui si 
era posto mano, ed anzi nei primi giorni del fuoco 
fu essa sospesa. Le munizioni furono locale in abita- 
zioni trovale soli» china del monte, a qualche di- 
stanza dalla batteria; ed in una ci sue ci a parimente 
attendevano ^li artilìneri al caricamento delle granate, 
le quali venivano poi trasportate alla batteria già cari- 
che. In seguito peni fu ripreso il lavoro e si ultimò 
quei ripostiglio. Esso era dietro ed in prossimità della 

batteria, a distanza di dn/a metri IN; di forma trian- 
golare e fatto con travicelli d'abete; era alto metri 1,80, 
lungo 3, largo 2,80. 

L'azione della piazza contro questa batteria {n* 1) si Ario™, del nemica. 
ridusse, come era previsto, a ben poca cosa. 1 soli tiri 
di due cannoni da campagna rigali posti presso la ca- 
serma bianca della batteria della Trinità, e pochi tiri 
eccezionali di cannoni da 24 pervennero sul Monlecrislo, 
senza che si abbiano avuto a deplorare né perdite, nò 



La sera del 1° dicembre si aperse il fuoco eoi cannoni aiìoh delia baiir- 
da 16, ma non se ne ebbero buoni risultati, sia perchè ™. 
troppo poco conosciuta la bocca da fuoco, e non per 
anco pubblicatane la tavola di tiro, eravi naturalmente 
incertezza in quei primi colpi ; sia anche per la cattiva 



ina miti seco lui 

riuscita delie spolulLe melalliclic a tempi die, malgrado 

ogni precauzione, producevano per la massima parie 

lo scoppio della granala assai prima di giungere allo 

scopo. 

Il fuoco dei pezzi da 40 incominciò solo il giorno 2 
dicembre, c le spolette metalliche delle loro granale 
diedero giiii soddisfacenti se non perfetti risultali, sic- 
ché il loro effetto, massime nei tiri contro la citta, fu 
discreto. 

Di ambi i calibri poi migliorarono i tiri, colla mag- 
gior esperienza acquistala nel delicato servizio e nelle 
minute precauzioni da usarsi attorno alle spolette. Più 
che ad effetti materiali servi quella batteria a destare 
sgomento nella citta, comesi raccolse dai disertori già 
frequenti a quell'epoca. 

Servizio Mìa hai- Il capitane Mariolli colla sua compagnia, C" del 

mamenlo di questa batteria. Grave fatica, per nulla 
adeguata agli effetti ottenuti, fu quella, corno gii di- 
cemmo, di trascinare su quella ripidissima e ristretta 
voltai cannoni da 40, per caduno dei quali vi dovet- 

compagnic d'Artiglieria dell'assedio si alternassero in 
quel servizio. Ma non andò guari che fu ordinalo il di- 
sarmo di quella posizione, essendosene occupata alira 
meno distante e più adatta. 

Già fin dalla sera del 7 i pezzi da 16 erano stali 
trasportati sul monte Torlono. Alli 13 si discesero 
parimente i pezzi da 40, e rimase cosi affatto abban- 
donala la batteria di Honlecrislo. 



BATTERIA N° 2 (di molile Tortone). 



I cannoni da 16 B, con cui nella nolle dal 7 all'8 Origine dttla bmit- 
dicembre dal munii: 'l'ui Inno cransi l'alti alcuni tiri alio ™: s "° *<"!"' ' 
scoperto, furono, durante i (fiorili successivi in cui il ^t^^f'"" ™~ 
nostro fuoco era sospeso d'ordine del Ile, nascosti sul 
ridosso del monte ; ma il buon esito di ijuei tiri e la 
considerazione elle, sebbene debolmente, pure quella 
posizione sarebbe controbotlula dai pezzi rigali ed altri 
di gran portali! ti u 1 1 :i piazza, indussero ad erigere ripari 
per continuare a valersi ili quella cslcsa posiziono che 
dominava le opere tutte del fronte di terra, e da cui, 
mediante una libera azione di numerosi pezzi sul me- 
desimo, si potevano poi prulegtiero i lavori da intra- 
prendersi in maggior vicinanza della piazza battendone 
le artiglierie clic tentassero di disturbarli. 

Questa batterìa adunque, che in realtà all'ultimo pe- 
rìodo dell'assedio si suddivideva in Ire, colle denomi- 
nazioni di destra, del centro e di sinistra, non consi- 
stette da pi'mci|>!u elio in semplici ripari simili a quelli 
die si usano per le artiglierìe da campo; i quali ripari 
rinforzati successivamente furono a diversi periodi ed 
a misura che viemmeglio dimoslravasi l'importanza 
della posizione, trasformati in tre solide batterie. 

Fu dato principio al primitivo lavoro la mattina 
dell'll dicembre, ma con ristretto personale, per la 
scarsità degli attrezzi allora disponibili ; sicché sotto la 
prima superficie essendosi trovala viva roccia ed ine- 
guale, e dovendosi perciò portare la terra da alire parli, 
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non fu che nella notte del 12 che i ripari per 13 bocche 
da fuoco (3 da 10 rigali, 8 da K rigati e 2 da i napo- 
litani) furono ultimati, dell'altezza ili metri 0,80 circa, 
e delia grossezza di due. 

Lungi ed inopportuno farebbe <|ui il seguire giorno 
per porno gli aumenti ed i perfeiionamenli fatti in 
queste halU:r:i> Scoia che sia più itala marmila l'aiinoe 
ilei munte Tortono vi si Inorò costantemente, quasi 
sempre coi soli cannonieri delia compagnia che ne ser- 
viva i pezzi e che era accampata in prossimità, con 
pochissimo consumo di materiale preparalo, non es- 
sendosi impiegali che pochi graticci per rivestire lo 
guance delle cannoniere; con lavoro insomma persi- 
Mente, ma fino ad un certo punto privo dì regolarità, 
si condussero a termine pel 10 gennaio le tre batterie 
ed i due magatimi a polvere. 

rrncciammio e di- La batteria di deslra dovette essere costruita in due 
fnnuioni. piani per secondare le ondulazioni della eresia del 

monte. Nella parte superiore, il cui terrapieno era allo 
metri 2,50 più dell'altra, si apersero tre cannoniere; 
nella inferiore sole due, e allo spalleggi amento di 
questa si aggiunse un debole risvolto sul lato sinistro. 
Per aver facile accesso da un piano all'altro si formò 
una scala con casse da granale. 

Dimensioni dello spalleggia mento : 

j della parte superiore . . . metri 19,00 
Lunghezza j j^ia parte sinistra ..... 17,00 

Grossezza fra t due cigli > 3,00 

Altezza del ciglio interno i 2,10 

La batteria del cenlro fu sviluppata in linea reità ed 
in un sol piano per 9 cannoniere con ginocchiello ed 
apertura par cannoni da 40 F rigati. La lunghezza 
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dello spalleggiamento era di mairi 53, le altre di- 
mensioni pari a quelle della precedente. 



La batteria di sinistra contenente 10 cannoniere per 
cannoni da 10 era parimente tutta in un piano; ma 
per secondare il terreno sì dovette separare in due 
parli; sicché la parie dello spalleggiamento in cui fu- 
rono aperte le due ultime cannoniere di sinistra era 
[listali tu circa 8 metri e indietro di circa 9 metri dal- 
l'altra. La lunghezza totale dello spalleggi amento era 
di 59 metri, l'altezza e la grossezza come negli altri due. 

Avvedila la distanza di 2800 metri circa, dalla po- Difiu Menu itila 
sizionc di queste opere alle più vicine fonili cazioni battona t rivali- 
di:ILt pi;u/:i. i' li! \>oc\t:: avi igiene nemiche che la potè- 
vano molestare, si limitò in generale la difesa interna 
alla costruzione di piccoli paradossi dietro a ciascun 
pezzo ; essi erano dì sola terra e lunghi poco più della 
larghezza del rispettivo paiuolo. 

Il complessivo spalleggiamento fu costruito di sola 
terra cavala fuori in parte sul silo o raccolta nelle 
adiacenze, ed abbastanza tenace per non aver bisogno 
di rivestimento ; le guance delle cannoniere vennero- 
rivestite di semplici fascine e guernite verso l'apertura 
interna di - peli ì fresche di bue. 

Nelle batterie di destra e di sinistra, pei cannoni da mimili. 
10 da campagna si lìssarono semplicemente due tavo- 
loni sotto alle ruote, ed un terzo (od anche uno strato 
di fascine) solto la coda dell'affusto. Nella batteria del 
centro pei pezzi da 40 si composero paiuoli ordinari 
d'assedio, a pieno tavolato d'abete, ma divisi in due 
piani, onde ottenere maggiore elevazione di tiro. Si- 
mili paiuoli, ma in un sol piano, si composero per 
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i due pezzi da 1G ila muro che occuparono le due can- 
noniere estreme della balleria di destra. 

jiojaijjfiiapoWe. Se ne coslrussero due, collocati così nel pendio del 
monte opposto alla piazza, da essere defilali da' suoi 
tiri. Per l'uno si abbassarono le muraglie d'ambilo di 
un piccolo edilìzio rinvenuto. Vi si adattò un letio a 
capanna, appoggiato ai muri laterali, sorretto nel co- 
mignolo da una colonna di legno fìssa nel pavimento, 
e formalo di duo strati di travicelli di larice, pai'alldi 
ma non contigui e rispettivamente trasversali in caduno 
di essi, ricoperli di assi sormontati di terra per l'al- 
tezza di metri 1,60. Esso risultò allo metri 2,50, 
largo metri 3, lungo melri 3,20. Pel secondo, clie 
servì anche agli artificieri per il caricamento dello 
granale, si coslrussc sopra una pianta rettangola un 
muro a secco di pietre grosso metri 1,20, lo si ricopri 
come il primo, ma orizzontalmente, e rafforzandone il 
tetto dal sostegno di una fila di parecchi ritti confic- 
cali nel terreno. Le dimensioni di questo magazzino 
erano: altezza metri 1,80, larghezza metri 3, lunghezza 
melri 0,50. 

Armamento. ^Ui * 3 dicembre 1860 — 8 cannoni da 8 B rigali 

da campagna; 3 da 16 B rigati da campagna ; 2 da 4B 
napolitani rigati. 

Alti 16 dicembre 1860 — 3 cannoni da 40 F ri- 
gati ; 3 cannoni da 10 B rigali da campagna e 2 can- 
noni da 12 B rigati napolitani. 

Alli 23 dicembre 1860 — si aggiunsero due can- 
noni da 16 B rigati da muro su affusto d'assedio. 

Alli 8 gennaio 1861 — 3 cannoni da 40 F rigati ; 
7 cannoni da 10 B rigali da campagna; 2 da 16 B 
rigati da muro ; 2 da 12 B rigali napolitani. 
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Atti m gennaio 1SG1 — 8 cannoni da ìtt F rigali ; 
8 da 16 fl rigali da campagna; 2 da 16 fl rigati da 
muro, e 2 da 12 B rigali napolitani. 

Atti 9 febbraio imi — si diminuirono duo cau- 



li i li pi<- l i l.ill.-in in .(.- rl<> li {-lima te-Ila 

al 13 dicembre nell'occasione ilei cannon-t^LTiami'Tilo 
improvviso e senza scopo, die, come abbiamo narralo 
nel capitolo secondo, si operò dalla pia/za in lineila 
notte. 

L'esito dei poclii tiri allora falli fu perù ben poco 
soddisfacente, t cannoni da 8 ugualmente che quelli 
da .1 napolitani diedero cattivi risultali a causa delle 
spolette molallidic clic [irodiioevano in quasi tulli ì liri 

10 scoppio dolio granalo assai prima elio giungessero 
allo scopo. 

Tolte via in seguilo tali bocche da fuoco, studialo 

11 tiro doi cannoni da 16 c da 40, si ottennero felicis- 
simi risullali. l'I facili: lo srm'i:erc dallo specchio dei 
Uri (documento n" 11) come da quel giorno 1 /Micemluc 
incessante, allatto sia stato il tiro dal monte Tortone, 
sino al termine dell'assedio. 

Qualunque batteria di'lln piazza incominciasse, ed a 
qualunque oca, a volere sturbare i nostri lavori, era 

prontamente controbattuta da detto monte, che alla 

sua lolla inoltre molestava [ri'iiiiilemcnlc i lavoratori e 



ratizzare il fuoco di qualsiasi kiileria nemica. 

Allo scopo di avere un'azione dominante su di essa 
l'assediato costrussc una piccola batterìa sulla vetta di 



monle Orlando, armandola con i cannoni rigali; ma 
fu vano lenlalivo; il loro fuoco troppo ficcante rispetto 
alla positura sul ciglione del colle della noslra batteria 
li rese pochissimo, lemuli, e d'altronde ossi orano in- 
sufficienti per calibro e numero a lottare coi nostri. 

Nei giorni 8 e 22 gennaio le batterio di monte Tor- 
lono spiegarono la loro massima efficacia, contrappo- 
nendo un vivissimo fuoco (e nel secondo di tali giorni 
forse eccessiva) a quelli ih'lla formidabile batteria della 

Azioni iMiapiana Era facile, fin dallo stabilimento e dai primi giorni 
iurta batitna dell'apertura del fuoco di questa batteria, il prevedere 
la parte importante che essa era per prendere nell'as- 
sedio; c dalla piazza sì mostrò di comprenderlo fa- 
cendo ogni sorta di prove per tentare di batterla effi- 
cacemente. Mediante forti elevazioni riusci a lanciarvi 
da varie batterìe, ma principalmente da quella della 
Regina, palle piene con cannoni da 60; aumentando 
a dismisura le cariche dei suoi maggiori mortai, riusci 
a lanciarvi bombe di 32 centimetri; valendosi infine 
dei mezzi a sua disposizione potè rigare nuovi can- 
noni che con più etaHci/a d'ogni altra bocca da fuoco 
giovavano contro il monle Tortone. Ad onta di lutto 
ciò non si ebbero in totale a deplorare in quelle bat- 
terie chedue cannonieri morti od uno ferito, non tenuto 
conto di parecchie leggere contusioni cagionateda scoppi 
di proietti cavi. 

Nessun danno venne recato al materiale. 

Servizio della bai- Ai lavori ri i costruzione attesero da principio : il ca- 
pitano Vignoli colla sua compagnia por i ripari di de- 
stra e del centro, ed il capitano Della Chiesa (rim- 
piazzalo più lardi dal capitano Galli) coi serventi di 



una sezione por ciascuna delle balieric 1", 2', 4' e D' 
del 5° reggimento per il riparo di sinistra, ove dove- 
vano agiro le sezioni di cannoni rigali dello quattro 
predette batterie campali. Alli 17 dello stesso dicembre 
il capitano Marietti colla sua compagnia fu comandato a 
dare il cambio al capitano Vignoli e prendere la dire- 
zione del fuoco delle batterie di destra e del centro. 
Egli accampò la compagnia colà presso sul ridosso del 
monte, e rimase a quel servizio fino al termine dell'as- 
sedio. Al servizio della parte di sinistra, quantunque 
non fosse più armala coi pezzi da 8 rigali da campa- 

dì vision ali dei i° corpo con propri ufficiali, comandati 
gli uni e gli altri settimanalmente. 

Se di lutti fu ammirabile la condotta, merita perà 
special menzione la 0" compagnia predella, die per 
quasi due mesi stelle permanentemente al servizio di 
questa batteria che presentava bensì per la sua distanza 
minori pericoli dì altre, ma ove molti erano i disagi 
e continue le fatiche. Il capitano Mariani diede prova 
di retta intelligenza e di costante energia, ed il mag- 
giore Dliò, che ne aveva la supcriore direzione, vi con- 
sacrò ognora le più assidue cure. 



in 

BATTERIA \° 3 (su monte bombone). 



Tracciala nella notte del 37 al 28 dicembre questa Cotir<a«mt - Data. 
balleria, clie si dissimulò perfettamente al nemico la- 
vorandovi polo di nolie u cojit'flnilulii in;l giorno con 
frasche, era pressoché ultimala quando si concliiuse 
l'anni ili-ilo ildl'l? [trinai o. l'u ripreso il laverò !a sera 
del 19, spiralo l'armistizio, e non interrotto nei giorni 
seguenti; la mattina del 22 era ultimala ed armata, 
mI vochi il terrapieno era ancora qua e là impacciato 
da vive roccio clic in seguilo si sgombrarono coli" uso 
delle mine. Per la natura del terreno la costruzione 
ne era stata faticosissima. 

Quando fu costruita, questa batteria era l'estrema posinone — Scopo, 
dì destra di quella nostra prima linea ; più tardi se 
ne slabili un'altra (quella n' 20) alla sua destra assai 
più in basso verso la spiaggia di Serapo. Scopo della 
balleria n° 3 era di poter conlrobatlere indilferenle- 
mente pressoché tutta la parte sinistra del fronte della 
piazza, cioè le balteriedelln Transilvania, della Trinità, 
del Malladronc, dei Cinque Pumi, della Regina e di 
Sant'Andrea, 

Sette cannoni da 40 F rigati e 5 cannoni da 16 B 



iiiiiitiavaiiii in quantità attraverso un sottile strato di 
terreno coltivato, fu la batteria collocata un po' avanti 
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sul pendio verso la piazza eolla Ironie presso duo sca- 
glioni o [agli a perpendicolo nel fianco del monte, mollo 
acconci ad arrestare i colpi della piazza per poco che 
fossero corti. 

L'andamento generale del monte diverge da quello 
del fronte di terra deliri piazza riti ivi mi usi indietro alla 
destra della posizione. Il fronte della batteria avrebbe 
dovuto tenersi indietro alla sua sinistra; ma ciò non 
potò farsi tanto quanto avrebbe convenuto per ragione 
della roccia, di guisa clie si dovettero fare le canno- 
niere oblique. 

La scarpa interna dello spalleggiamento fu rivestita 
di due ordini di gabbioni e due difascinoni; loguancie 
delle cannoniere di quattro gabbioni ciascuna, meno 
le tre di destra ove si supplì con barili. Alle due estre- 
mità la batteria fu chiusa con due risvolti, si sepa- 
rarono i pezzi due a due con traverse parascoppii, e fu 
pure costrutto un paradosso, lungo quanto lo spalleg- 
piamento, limitando cosi il terrapieno alla larghezza di 
8 metri. 

Dimensioni dello spalleggiamento. —Lunghezza me- 
tri 100; grossezza metri 8; altezza metri 2,60. 

Dimensioni del paradosso. — Grossezza alla base 
metri 3 ; altezza metri 2,60, compreso il coronamento 
di gabbioni o barili da polvere. 

Maganiaiapoivtrt. A sinistra dello spalleggia mento e nel corpo di esso 
fu costrutto un primo magazzino per polvere e muni- 
zioni da 16, essendo slati posti in batteria da questa 
parte i pezzi di lai calibro. Esso era parallelepipedo, 
formato di travi di quercia di 30 centimetri di riqua- 
dratura, e delle dimensioni seguenti : lunghezza me- 
tri 3, larghezza ed altezza meiri 1,50. 
Un secondo magazzino per polvere c munizioni per 
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cannoni da 40 fu collocalo esteri orni cale ad una casa 
liliale clic Innovasi a 13 metri dietro ed a ilesini della 
batteria. S'inclinarono travi ili pioppo al muro, che si 
coprirono con consistente stralodi terra, e riempiendo 
di pietre c terra una cameretta corrispondente a! silo 
del magazzino Tu questo compiutamente guarentito dai 
colpi nemici. 

Un terzo maggior magazzino, capace di 3500 chilo- 
grammi di polvere, elecui dimensioni erano : lunghezza 
metri 11 , larghezza 1 ,90, altezza 2,20, fu costrutta 200 
uiclri indietro ed un poco a destra della batteria. S'in- 
clinarono travi di pioppo contro un muro a secco di 
sostegno ad un campo, e si copersero con uno strato 
di 9 metri di terra ben battuta. 

La costruzione non ne fu intrapresa che al 23 gen- 
naio e durò 5 giorni, impiegandovi CO lavoratori per 
ogni giorno. 

I lavoratori impiegati nella costruzione tanto della Ptriomkimp itgam. 
batteria che dei piccoli magazzini fu mediamente di 80 
per cotte tra cannonieri ed ausiliari di fanteria. Per 
trainare ciascun pezzo da 40 in hatleria si impiega- 
rono oltre 70 uomini. 



Gabbioni ti" 

Fa sci noni metri 

Barili da polvere — Casse da granate ogivali N* 

Paiuoli compiuti d'assedio ■ 

Travi e travelte vari di quercia, d'abete e pioppo 
— Traversine per ferrovie .... » 

Ta«ile » 

Chiodi — Filo di ferro. 
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Smascherata per la prima valla ne! giorno 22 gen- 
naio l;i batteria n" ;i, prese parte con u pem al vivis- 
simo cannoneggiamento di quella giornata. Ricomin- 
cialo poi il suo fuoco più regolare e con più agio nel 
giorno 27, prese attivissima parie in lulto quell'ultimo 
periodo dell'assedio. La pernione ci 5 eì ionia ilai suoi 
tiri fu coronala nel giorno 13 febbraio da rilevante 
successo ; una granala lanciata da uno de' suoi peui da 
40 produsse lu scoppi» dui la puh-mura della iiatteria 



cannonieri leggermente feriti da scheggio di bombe ; 
nel materiale guasti np.uabiii alla ^ornala prudulli da 
proietti scoppiati nello spalk'pgiamenlo, danneggiando 
in ispecio lo guancie delle cannoniere. 

Parimente lievi furono i guasti predoni nel mate- 
riale per l'uso ; deterioramento di ruote negli affusti ; 
un grano da cambiare ad un cannone da Iti. 



vizio di questa batteria sino al termine dell'assedio. 
Egli dimostrò vera intelligenza e grandissimo zelo, 
egregiamente sccmuluLo ilal!\>pi:n)siiàc costanza dell'in- 
tiera compagnia. 
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BATTERIA K" i {so minile Lombone). 



La cosimi ione della batteria li" tblie principio nel Costruirne— Data. 
giorno 6 gennaio, o malgrado l'inierriizii'inc dall'8 al 
19 slusso per l'armistizio, la manina liei 22 era, non 
ultimala, nia in istato di lar fuoco. Fn compila nei 
giorni successivi ed era in perielio slato al 27 dello 



Posla quasi sulla sommità del monlc Lombone, aveva Posizione — Scojb. 
a 70 metri solla destra la batterìa n° 3 ed a 00 circa 
sulla sinistra quella n° 5. Aveva di Tronic la parie di 
cinta dulia batteria della Pillila forma a quella della Tri- 
nità: fu dapprima destinala a 'battere tali opere, ma più 
tardi il suo fuoco fu rivoli') ]i;inii.'o!jriiienle a sinislra 
alle batterie di Sant'Andrea, Cajìdktti, Conca, S. Gia- 
como e Fico, sia perché ilusse erano più favorevole 
scopo al tiro, sia anche perché il loro fuoco conlro le 
nostre posizioni era più vivo e più delle altre nocivo. 

Cinque niorlai da 27 F' e 3 mortai da 27 D. Armadio, 

La batteria fu costruita parallelamente alle opere Tracdammw 
che aveva di fruì) le e semi-interrata ; i merlai furono 
separa:. Ja piccole li^ii'r?e ;iai.iscnppii in gruppi disu- 

KOinbro di roccic clic non permisero un regolare collo- 
cameni». I.e traverse normali al ciglio interno furono 
rivestite con muru a secco e sormontale da una lite di 
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ili PARTE SEIiONU* 

barili da polvere a guisa ili ^ibLioni ; le loro dimen- 
sioni erano piccole, ina sufficienti allo scopo ili riparare 
i cannonieri dalle scheggia di proietti nemici; ed al 
medesimo scopo si costruì pure un paradosso e due 
risvolli, di cui quello di destra fu utilizzato per co- 

Ncl paradosso fu praticalo alla metà circa un pas- 
saggio, ed al suo piede si scavò un fosso pel quale i 
cannonieri si recavano ai magazzini intieramente al 
coperto. 



ninumioni princi- Sviluppo totale del parapetto compresi i 

risvolli metri 58,50 

Grossezza del parapetto fra ciglio e ciglio > 5,00 

Altezza del ciglio interno » 2,50 

Larghezza del terrapieno i 6,00 

con legname di circostanza, che fece però buonissimo 
uso, attesa la saldezza del terreno. Essendo i paiuoli 

già detto, essendosi poi preferito di dirigere il Uro 

rinculo sposiate a destra. A ciò si rimediò aggiungendo 
longiludinalmenle a destra un dormiente contro le 
estremità delle piane, ben assicuralo con robusti pa- 



deslra della batteria, nel corpo del risvolto, si costruì il 
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seconda ; c addossando travi di quercia al muro dalla 
parie opposta alla piazza della casa suddetta sì costruì 
il terzo di forma triangolare, abbastanza sicuro e per- 
fettamente secco, ma in posiziono troppo vicina al 
primo. Si passò sopra a questo difetto per la difficoltà 
di trovar silo alto a costrurne altro egualmente asciulto, 
ed a risparmio di tempo e di materiali. 

Il primo magazzino si divideva in due comparti- 
metili, le cui dimensioni erano: 

(Altezza .... metri 2,00 

Lunghezza . . . . > 2,15 

Larghezza . ...» 1,00 

i Altezza .... metri 2,50 

Del più interno . . . . I Lunghezza .... » 2,27 



\ Larghezza ..... 1,00 

Esso era capace di 3000 chilogrammi dì polvere ; 
non ne ricettò però mai più di 1000. 

Il secondo magazzino, nel fianco destro della balte- 
ria, era allo metri 1,55, lungo 3,20, largo 2,20. Il suo 
volume era di 11 metri cubi e vi si ricettò sempre 
1000 chilogrammi di polvere. 

li terzo di forma triangolare ed in cui si caricavano 
le bombe era alto melri 1 ,50 ; largo 2,20 ; lungo 5,00. 

Per la vicinanza delia casa alla batteria si abbondò 
nell'ammonlicchiare su di essa gran quantità di lerra. 

La costruzione della batteria n° & fu delle più fali- ■ 
cose perla cattiva qualità del terreno; si Irovò la roccia 
viva quasi a fior di lerra, e si dovette lavorare mollo 



nenie 100 lavoratori tra cannonieri ed ausiliari. 
Faticoso parimente ne fu rarmamenlo, dovendovisi 
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i mortai trasportare per buon trailo a traverso i campi 
col carré-leva a mano. Furono necessari 70 uomini per 
trainare cadun mortaio; io ruote s'interravano di 30 
a -40 ccniìmctrì. I ceppi furono trainati sopra il carro- 
matio ordinario, impiegandovi 100 uomini. 

impugno. Gabbioni d'Artiglieria N° 100 

111. del Gonio 40 

Fascinnni metri lineali 140 

Barili da polvere N« 71 

Sacchi a lerra • 1000 

Bolli di 0,80 di diametro ■ 36 



Tavole d'abete 



lunghe metri 4 
: larghe 0,35 . 



„ ... . )i!S.i;Wroni diou.ilralural 
Trav " l "l'" :reia U l: in3a3,50d 1 l U ngb KI at ' 44 
Travicelli di j meiri 0,30 di qnadrjlnra ) 

quercia j metri 2,30 di lunghezza S ' 
. , i metri 0,20 di diametri* I 

r«ia>P»fP"|„ ltó!i 50,3 di |»Dgh.m! • 8 

I paiuoli non entrano in ijuesio computo. 

La batteria n° & apri il fuoco la prima volta il 
giorno i'2 gennaio. l-'^a si •': filila rimarcare per la 
giustezza de' suoi tiri ed i buoni elicili prodolli nelle 
baitene di sinistra della piazza, sì in dello giorno di 
vivissimo fuoco generale che maggiormente nei giorni 
o al termine dell'assedio. 



Amili inferii. Dalla piazza si lanciarono su questa batteria proielli 

d'ogni specie, ma in maggior inniimi granale cilindro- 
ogivali da 6 e bomba da 32 centimetri. Queste ullime 



particolarmente facevano imbuii di considerevoli di- 
mensioni ; ma poche caddero propriamente in batteria, 
e non vi si ebbero ne morti, né feriti, nò danni rile- 
vanti al materiale. 

Il capitano Olivieri venuto volontariamente, godendo Stniiio Mia M- 
d'una licenza, a dividere le faliebe dell'assedio, dimo- 
slrò grande inli-dip-ii/a r.nll.-i direzione sia della co- 
struzione che dell'azione di questa batteria che Tu a ini 
affidata. La batteria Tu servila nel giorno %ì da due 
sezioni della 9' compagnia Ac\ 2" redimento con aiuto 
di fanteria. Dopo quel giorno e fino al termine dell'as- 
sedio vi fu destinata la mela della 10" compagnia del 
3" reggimento, di cui l'altra meta era addetta al ser- 
vizio delta batteria n° 0. 
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BATTERIA Pf 3 (su manie Lombom). 



Progettata durante l'armistizio, la batteria n° 5 fu Dote 
costrutta da zappatori del Genio e marinai della regia = " 
Squadra sotto !a direzione del capitano del Genio mili- 
taro San Vitale, dal 19 al 38 gennaio, e nei successiti 
giorni 29 e 30 venne armala dai marinai e munizio- 
nai» per cura del comandante il parco d'assedio. 

Pasta sulla sommità del monte Lomhone, era suo 
scopo di gagliardamente contribuire a controbattere la 
balleriadella Regina, la cui potenza erasi sperimentala 
nel giorno 8, e di potere altresì efficacemente contro- 
battere il bastione Philipsladl. 

Si armò con 8 ferii da A0 F rigali sbarcati dalla Arm 
regia fregata San Michele (antichi cannoni da 32 in- 
glesi, provenienti dall'arsenale di Voolwich e ricono- 
sciuti nella nostra marina sotto la denominazione dì 
cannoni da ■IO ■piemontesi, )i° i, vecchio modello). Essi 
erano incavalcati su affusti di marina, e la loro mano- 
vra facevasi coll'uso dei soliti paranchi, essendosi stu- 
dialo modo di combinarne gli opportuni congegni, a 
similitudine di quelli impiegali sui legni da guerra. 

Per adattarsi agli accidenti del terreno venne spez- Tra 
zata la fronte di questa batteria in due uguali porzioni w 
di spai leggi a mento lunghe circa metri 20, e si unirono 
tali porzioni con un risvolto che servi tanto a spal- 
leggiamento di comunicazione, quanto a contenero ben 
riparalo un ripostiglio per caricare le granate. 



Per lalo conlVii'iivi/i'iii^ fi iliiiin[:iic adunque la bat- 
teria n° 5 in parie destra cil in parie sinistra; quella 

Iri 10. 

Nello spallopgiaiuenln riolla parie sinislra vennero, 
a scopilo rloi mcrioni. aperte quattro cannoniere che! 
prossime Ira rii lem ria potere accoppiare i pezzi rlue 
a due sopra una stessa piazzuola, separando però una 
coppia dall'altra col rilievo d'una traversa lui la dissechi 
a terra c grossa in sommità rli moiri henclié scopo 
suo fosse solo di riparare riagli scoppi dei proiettili ; 
allo stesso fino si cosimi pure un lesero risvolto ai- 
reslrcma sinistra, hiir.'n ipnnl'i i paiunli, ed un para- 
rldffn di sonijilioo lerra coronato ila una lì la ili gahliioni. 

Nel parapotl" dolili u .- l 1 1 ■ ■ doflra fi praticarono pure 
A oimnr.nii're opii.ilmonlo ai;o ippiali"! iIik a liti" o iliviso 
da lina traversa ili fili jaMiioiii. >: f i riparò egoal meo le 
con risvolto e pavailo-fn olio andavano a r-iri-i i n ti "H*rsi . 

Lo spalleggiameli lo genorale ildla Malteria era inter- 
ralo ili un terzo; !e suo dimensioni principali erano: 
grossezza ria ciglio a ciglio mclri t>,&0 ; altezza interna 
melri 3; al lem esterna melri 2 ; il colami del para- 
rli sacchi a terra, a guisa rli muro quasi a perpendicolo. 
Li: Rilancio ilrllf ran iinniM ii l'orinalo U'i'sn l'aiiei'l ora 
inlcrna dai sacchi a terra corrispondenti al rivesti- 
mento, vennero, pel rimanente della loro superficie, 
rivestite da salsiccioni Termali con palclli. 

À!asa::iaiapoh-cre. Tre magazzini a polvere si costruirono per rjuesla 

bai Ieri a. 

11 primo, poslo un po' in fuori a sinistra e messo in 
comunicazione media rito piccola trincea, era interralo, 
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di forma triangolare, e rivestito anche nella sua parlo 
verticale da travicelli ili abete. Dimensioni: altezza 
metri 1,80; lunghezza metri ii,20; larghezza metri 
2,60. 

II secondo di forma parallelcpipeda con pareti di 
soli gabbioni era coperto ili travi di larice disposte 
lato a lato e della grossezza di metri 0,30. Dimen- 
sioni : altezza metri 1,50; lunghezza metri 2,50; lar- 
ghezza 2,20. 

11 terzo, clic servi per caricare e preparare le gra- 
nale, era costrutto nello spalliiggiamenlo di comunica- 
zione; ili cgual forma del precedente, ma costituito da 
pareli di tavoloni, rinforzali da ritti di abete e da un 
tetto di travi di larice disposti come nel secondo, costa 
a costa. Dimensioni: altezza melri 1,80; lungbezza 
metri 3,20; larghezza metri 2,20. 

Tutti tre erano ricoperti di metri 1,50 a 2 metri di 
terra. 

Nel giorno 31 gennaio, durante la mattina, cominciò Apertura del (mio. 
il fuoco della batteria n° 5, ed a suo turno (alternan- 
dosi già in quell'epoca le Ini Uni e in un fuoco non in- 
terrotto) In continuò lino alla resa della piazza, 

i tiri dell'ottima bocca da fuoco di cui era armala 
furono LentoMo regolali, ed il loro effetto era buonis- 
simo; se non die te spolette di cui erano fumile le 
granate della marina non fecero troppo bui na piova, 
e multe granate scoppiarono appena fuori della bocca 
del pezzo, con manico pericolo dei lavoratori alla 

dio a questo inconveniente eambiando le delle spolette 
con altre di bronzo, fornite dal parco d'assedio. 

È da notarsi che in questa batteria si fece sempre 
uso della carica di 3 chilogrammi di polvere, mentre 
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per lo slesso calibro da iO F rigalo dell'artiglieria di 
terra non si adoperò in quest'assedio die la carica di 
2 chilogrammi. Ciò spiega forse, sino ad un certo 
punto, la maggior quantità ili proietti scoppiali anzi 
tempo da questa che dalle altre batterie, anche dopo il 
cambio delle spolette, senza che però sia avvenuto lo 
scoppio di verno cannone. 

Snjiig delia, bai- Il luogotenente di vascello Roberto Pepi, sbarcato 
fri*- dalla regia fregata San Michele eoa ine uffiziali, tre 

bass'ullìziali e 116 marinai fu destinato al servizio 
della batteria n" 5, e prima a coadiuvare il Genio 
nella costruzione della medesima. Egli si disimpegnò 
con intelligenza e zelo di questo incarico, ed i suoi 
marinai si prestarono con tutto lo slancio immagina- 
bile a questo genere di fatiche, estraneo alle loro abi- 
tudini. Essi rivaleggiarono in lutto coi nostri provetti 
cannonieri, ed ebbero parecchi feriti. 

Prestò pure servizio a questa batteria il capitano 
Pozzolini del corpo di Stalo Maggiore (già ufficiale del- 
l'Artiglieria toscana) che, godendo d'una licenza, tro- 
vavasi volontariamente all'assedio. Egli vi si distinse 
per retta intelligenza del servizio dell'arma. 
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BATTERIA N" 6 (su monte Lomboae). 



Progettala fin dal 10 dicembre e tracciala noi giorni Dola Mìa coiiru- 
susseguenli, la batteria n° G non fu incominciala elio 
al 20 dello stesso mese, e lavorandovi solo di giorno 
per scarsità di personale; al ai ne era ultimalo lo spal- 
leggiamenlo e le traverse. Nei giorni 2, 3, 4, 5, 6 e 
7 gennaio se no condusse a termine la costruzione dei 
paiuoli, del rivestimeli lo e del magazzino a polvere di 
destra, e nelle notti del 3, del 4 e del 5 vi si traspor- 

zkmala c sostenne dicci ore dì fuoco, fu, durante l'ar- 
mistizio, perfezionala, e ne furono ultimati i magazzini 
a polvere. 

Otto mortai da centimetri 27 f. Armammo. 

11 sito prescelto per questa [latteria era un po' io- Scopo — Pati»™, 
dietro della sommità del monte Lomlione; suo scopo Trocriamniio. 
di lanciare bombe su pressoché tutte il fronte di terra 
della piai KB, ma più specialmente sulla batteria della 
Regina ed opero sottostanti. Non impedendolo ristret- 
tezza di spazio, ne fu sviluppale lo spalleggiamento in 
linea retta continua, lunga metri 00 circa, e ripiegata 
alle estremili in due fianchi o risvolti che si protras- 
sero per tutta la larghezza del terrapieno onde proteg- 
gerlo dagli scoppi dei proiettili. Tal parapetto venne 
innalzato colla (erra, di discreta qualità, prelevata dal- 
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l'iiiilxisfiim^nln ilei ti'n'iipiuno e dallo scavo del fusso, 
e percbù defilalo nat mal in eri le dalla piazza per la 
sua indi uni, fu tenuto in sommila di suii melri A di 

A compiere le direte della batteria ti fecero Ire tra- 
verse di gabbioni elle cui due fianchi suddivisero la bat- 
leria in quattro sezioni di duo inorlai cadmia. S'innalzo 
inolile un paradosso iiih.Tiolto da tre passili-"^ e formalo 
di sola le ira, la quale pure volino ricavala col praticare 
dietro al medesimo paradosso un eoiiispondenie fosso 
che servì poi di comunii-azione, noi mmiienli di fuoco 
più vivo, ai tao ii un io ri de? Liliali a trasportare le muni- 
zioni dai magazzini a polvere. 

Ritestìmenin l,a scarpa interna del parapetto nella sola parie al 

PatwIL disopra del suolu naturale venne rivestita con un or- 

dine di gabbioni. 

I legnami adoperati per i paiuoli furono di quelli 

magazzini dèi-: .ìn'.iolio l : ■ 1 l. v i l ì l i ■ ; il Lrovai'onu di buona 
qualità. 

MatottMapolcn-e. Duo magazzini si costrussero per il servizio della bat- 
teria n° 0; uno dietro al paradosso all'estrema sinistra, 
l'altro a guisa di risvolto alla deslra delia batteria, ser- 
vibile altre;! por l'iil'a^iiinonio delle bombe, edisposlo 
in modo clic la sua apertura metteva nella trincea tor- 
li primo, di forma triangolare, rivestilo e coperto di 
travi di larice grossi metri 0,30, ora allo melri 1,50, 
lungo metri 2,90, largo melri 2 ; il secondo di lorma 
parallclcpipeda era alto metri 1,50, lungo metri 3, 
largo metri 2; aveva pareli e telto costituiti di travi di 
larice unite assieme costa a costa. Di ambidue il Lello 
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era caricalo di terra ben pigiala per un'altezza di 
metri 2,50. 

Dopo il giorno 8 gennaio, in cui, come già si è dello, Apertura del fuoco. 
sostenne un vivissimo Tnoco, lo riaperse, e non meno 
vivo, il giorno 22, e finalmente il giorno 27, conti- 
nuando in lutti i giorni seguenti secondo il suo turno 
sino al termine dell'assedili. l'ieile buoni risultali, senza 
soffrire nolcvolmcnlc da! nemico. 

Durante tulto il tempo della costruzione della bat- Personali impiegalo. 
teria s'impiegarono giornalmente 90 lavoratori, forza 
presente della 10' comprimili del ri > rrpyi[t;oi]lo . Dopo il 
giorno 8 gennaio, in cui per la difficoltà del precipitoso 
jìiuiimdTiam.'.'ct'"' fuvnTin i inpirp.it i i ri --■ 1 1 f ■— 7S ausiliari 
di fanteria, e durante tulli i successivi Riunii di fuoco 
non vennero impiegali clic lo strctlo numero di can- 
nonieri ■necessari al servizio Smorlai, più 10 au- 
siliari fissi di fanteria. 

II capitano Rarlin^hicri , comandante la predetta Serviià iella bah 
10" compagnia del 3" reggimento, tostrosse e servì <"•"■ 
sempre questa batteria. La compagnia però si divise 
dopo l'K gennaio, e metà ne fu destinala alla batteria 
n' i co! capitano Olivieri. Il servizio prestalo da questa 
compagnia durante l'assedio ne pose in evidenza la co- 
stanza, l'operosità ed il coraggio. 11 capitano mostrò 
bulevolissimn iridclessila, trovandosi per alquanto tempo 
con un solo ufficiale subalterno ad alternare di pre- 
senza all'affidatagli batteria. 
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BATTERIA N° 7 (a monte Lmbcu). 



Per opera del Genio, in seguilo a concerlo coll'Ar- Epoca delia cotiru- 
liglicria, Tu costrutta la batteria n° 7 nella prima si'™- Poiision» 
metà del mese di dicembre, allorquando scarsissimo f topo- 
tri il personale d'Artiglieria. Essa fu limitala però 
allora a 6 cannoniere. La compagnia del capitano Ca- 
valli, 7" del 2" reggimento, vi costrussc i 6 paiuoli nel 
giorno 21 , enei successivo 27 ne operò l'armamento. 
Non fu che dopo l'armistizio che nelle notti 19 e 20 
gennaio si prolungò a destra lo spalleggi amento per 
due altre bocche da fuoco. 

Lo scopo per cui fu costrutta questa batteria era di 
dirigere i tiri versa le falde del monte Attralina e bat- 
tere lo spallo della piana; ma questi scopi, a cui mi- 
rasasi da principio nella possibilità di sortile degli 
assediati, e di cui il secondo si sarebbe forse anche 
ricercato in un periodo più avanzato dell'assedio, non 
fu più, pel genere della difesa, riconosciuto di grande 
utilità all'epoca in cui convenne adoprare la batteria. 
Era invece essenziale ed urgente dì controbattere le 
forti batterie nemiche, epperció tosto rimessa all'Ar- 
tiglieria, se ne modificò l'apertura delle cannoniere per 
rivolgerne il fuoco contro le batterie della Regina, di 
San Giacomo e Cortina di Sant'Andrea; al qua! og- 
getto benissimo prcstavasi per la sua posizione a sini- 
stra della sommità di monte Lombone. 
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Armamento. L'armamento di C obici da ccnlimctri 22 F, mo- 

dello francese, incavalcali su alTusli nostri d'assedio, 
fu poscia recalo ad 8. 

JVo«fewM(npnn- La costruzione di questa Latteria nascosta alla vista 
riunii (JitmuMini. della piazza da un muro di cinta di mediocre altezza, 
le fu viemmeglio celala col farla interrala ; al clic non 
si opponeva la buonissima qualità del terreno. I.o 
s|ialleggiauiento fu da prima in linea retla continua, 
parallela alla direzioni! generale della cinta. 

Il terrapieno, largo metri 10 circi, fu allindalo del- 
l'ai lezza del ginocchiello; In spalle^giamenlo, allo me- 
tri 2,150, era grosso in sommità metri 5. 

Lascarpainlerna,pocliissimoinclinnla,furivestitacon 
gabbioni ; le guancia delle cannoniere con salcìccioni. 

Lo prime sci cannoniere costrutte furono separate 
due a dtie da traver-c-piiiasia'jipi, fra le quali ed il 
parapetto fu praticato un passaggio blindato della lar- 
ghezza di circa 80 centimetri. A ciascuna estremità 
d' Ila batteria si elevò un risvolto costruendo in quello 
di sinistra un magazzino a polvere. Fu pure elevato un 
paradosso con parie dello sterro proveniente dall'ab- 
bassamento del terrapieno. 

linea leggermente a tanaglia colla parte di sinistra, per 
Mingilo hallerc verso la destra della liat lem Hi'i/inn, fu 
anebe da quella parie formalo un risvolto di semplice 
terra, ed il paradosso si prolungò lanio da unirsi alla 
sirena ma profonda Irincca a puki di parallela clic, nel- 
l'ultimo periodo dell'assedio, serviva di eomunirazione 
tra questa batteria e quella di mortai sulla sua destra. 

PniwJt Tulli olio i paiuoli furono falli di dormienti e tavo- 

loni di larice. 1 primi 0, orizzontali, furono divisi in 



due piani, onde permanessero una maggior elevazione 
alle boccile da fuoco; gli altri due si conservarono in 
un piano solo. 



Al primo si entrava per un andito copcr 
golo rello, a cui si discendeva per alcuni si 
esso di forma parallelepipedo.; il ciclo ne ci 
da travicelli di larice uniti costa a costa, s< 
ritti e ricoperti di terra. Le pareli erano i 
tavole. Sue dimensioni : lunghezza meli 
ghczza1,80; altezza 1,80. 

Il secondo, formalo in modo analogo al pi 
pure per caricare le granate. Si 
gliezza metri A; larghezza 1,00 ; altezza 2,80. 

L'opera dell'Artiglieria in questa batteria fu, come 

Ki,> ài ->.*■*■ nov, limiujla jll.i r. Uili. jii ■ I- II. . .fin - 

nierc ed all'asinata di imisdii'nj da rnprìr l'ingrosso 
ili-i rnsiirìz/ini, alla rostru/inne dr : i priiuoli, all'arma- 
mento ei! al prolungamento per duo nuove bocche da 
fuoco. 

Alla costruzione dei primi sci pai noli furono impie- 
gali 30 cannonieri. 

L'armami 1 iilo noi sci primi ohid fu operato in una 
sol notte dall'intiera compagnia destinata al servizio 
della balleri», coadiuvala da 150 uomini di fanteria. 

Al prolungamento della batteria s'impiegarono, oltre 
ai cannonieri, 30 uomini di fanteria per ciascuna notte. 

Fece fuoco !a prima volta nel giorno 8 gennaio, ali- . 
battendosi prima il muro che la copriva, e sostenne in 
tal giorno nove ore di vivissima lotta, gagliardamente 



LaLtula dalla batteria Regina, contro cui non avevamo 
ancora bastami fuoclii concentrali. Lo riprese nel 
giorno 22 aumentala di due pezzi, ed accertati meglio 
i suoi tiri concorse sempre di poi dal 27 fino al 18 del 
successivo febbraio, mollo elfi cacc mente nel fuoco ge- 
nerale, sema subire rilevami perdite di personale, e 
senz'altro danno notevole nel materiale clic una mola 
sfracellala da un proiettile. 

Smini) Alfa bai- La 7' compagnia del 2° reggimento, destinala al ser- 
vizio di questa batteria, erasi già distinta per costante 
operosità e pei fermezza al fuoco nei precedenti assedi 
di Ancona e di Capua, ed aveva perduto al primo di 
essi il valoroso suo capitano Savio Alfredo. Essa sotto 
il nuovo suo capitano Cavalli non ismcnli in questo 
piìi lungo ed arduo assedio l'acquislala riputazione. 
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BATTERIA N» 8 (su monte Lombone). 



Il progetto di stabilire una batteria dì mortai sul 
monte Lombonc alla sinistra di quella che costruiva il 
Genio (n° 7) fu formato fin daini dicembre. 11 16 il 
capitano Gusbcrti, a cui si afh\lòquest'opera, ne segnò 
il tracciamento, e cominciò a radunare nello viciname 
della locatila predella i materiali da ri ve sii mento. 

Il lavoro di costruzione non fu incomincialo che 
alcuni giorni dopo; ma, inlcrrollo dalle abbondanti 
l'indie die in quel fine del dicembre tanto molesta- 
rono tutti i lavori d'assedio, non fu condotto a termine 
(ed ancora i magazzini a polvere non furono ultimati 
se non pio. tardi) che al 2 del gennaio 1861 , nel quale 
stesso giorno ne fu contemporaneamente compiuto lo 
armamento. 

Dieci mortai da centimetri 27 F" sui rispettivi ceppi , 
parimente di ferraccio. 

La posizione scella per lo slabilimonio di questa I 
Latteria, sull'estrema sinìsira di 1 ! versali le opposto alla 
piazza, a pochi metri sotto la eresia del monte, offriva 
una ristretta zona di buon terreno pressoché orizzon- 
tale nel senso della sua lunghezza, alquanto più avan- 
zata dal lato sinistro, e notevolmente inclinata secondo 
la sua sezione trasversale. In conformili a questa con- 
dizione del suolo fu sviluppala la fronte di quest'opera 
su due linee parallele tra di loro ; quella ili sinistra più 
avanzala dell'altra di metri 5. 



Scavato il fianco liei monte per praticar?! un terra- 
pieno di metri 7 di larghezza, ne risultò una scarpa 
interna, tagliala nel terreno naturale, alta circa 2 me- 
tri, clie fu rialzata ancora ili uno gettando in avanti, 
sull'alto, parte dello sterro, di guisa che il parapetto 

pando parte della suddetta larghezza del terrapieno, 
fu questo propriamente ridotto a soli 5 metri. 

Il rivestimento formalo di gabbioni, barili da pol- 
vere e salciei.ioni fu coronalo ili cicchi da terra. 

La posizione non andando soggetta che a tiri in ar- 
cata ed a quelli più o meno curvi clic percosso il sovra- 
stante culmine, e rotolando o strisciando sul pendìo 
ilei munte potessero cadere nella batteria, l'alzamento 
di terra sulla scarpa dello scavo aveva appunto lo scopo 
di trattenere questi tali colpi, al clic fu sufficiente la 
datagli grossezza di 3 metri. 

Difmr iniernr. La parie avanzala della batteria elio conteneva tre 

mortai fu munita a sinistra di un risvolto; nell'altra 
parie furono i mortai divisi in due gruppi, uno di 
quattro e quello ili destra di Ire, separati da una pa- 
lanca da servire di Iraversa-parascoppi. in corrispon- 
denza ai punii di separazione delle Ire sezioni o 
gruppi suddescrilli si praticarono dei passaggi nel 
paradosso. 

Cbman&ajfoirf. Dietro la batteria ed a quadro metri più in basso si 

apri una strada carri'ftgiabib; che mcllcva nella princi- 
pale conducente al parco. 

Al lato destro sboccava una trincea di comunicazione 
all'attigua batteria n° 7. 
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I paiuoli adoperati furono di «nielli ordinari da morlai Faiuoli. 
da "27 centimetri. 

Fra la destra e l'estremità della trincea di cornimi- VofanMapoiWi. 
caziune il terreno si ripiegam i> l'esentando come uno 
sperone; fu questo regolato da una parte a guisa di 
risvolto, e servì inoltre a scavarvi un vano parallele- 
pipedo, nel quale contro una delle sue faccie si stabili 

ordine di travi di larice ricoperti di terra; vi sì entrava 
per un p.>.-~..;..> [lanmcnli; movalo. [,«; me diuiulsiuni 
erano ; altezza metri 1,50 circa; lunghezza inetri 3; 
larghezza metri 2. 

Demoliti siipcrioniicnti; a! piano terreno i muri di 
una casella, le due rimaste cameruzze servirono per 
un secondo magazzino, dopo afforzali e puntellati i 
solili, averli ricolmi ili sacchi a terra e semplice terra 
Len Lattuta, e rivestili tulio in giro esternamente i 
muri con un'incamiciatura di terra e gabbioni. Contro 
la parete verso il declivio del monte, nella quale eranvi 
le porte di amhe le cameruccie, si aggiunse una blinda 
ad atrio con un solo ingresso frammezzo ili quelle. 
Lunghezza complessiva dei due locali: metri 7; al- 
tezza metri 2/10; larghezza metri 0. 

Un terzo magazzino fu stabilito in modo analogo in 
altra minore casetta poco distante dalla precedente, e 
riuscì delle seguenti dimensioni : lunghezza metri 5; 
altezza metri 4; larghezza metri G. 

Concertalo il lavoro fra il capitano Gusberti ed il 
Genio fu da questo eseguito. 

Dal giorno 10 dicembre, in cui si cominciarono i la- Persona bfnpiqato. 
vori preparatori i, sino alla fine di quel mese, furono 
impiegali giornalmente non più di 50 cannonieri. Col 
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principiare di gennaio venne lai numero di lavoratori 
accresciuto di 13 soldati di fon (cria, i quali rimasero 
poi aggregali alla compagnia che cosirusse e servi 
questa balleria, e divisero intieramente con essa le 
fatiche dell'assedio. 

Materiali impiegalo. Per i rivestimenti della batteria si adoprarono gab- 
bioni e salda- iu ni l'iililii-icili sul luogo, bulli e sacchi 

Astone della taturia Aperse il fuoco la prima volta il giorno 8 gennaio; 

lo riprese nel hom barda incuto del 23, e dal 37 con- 
corse poi al fuoco sino al 13 febbraio. Insignificanti 
furono i danni sofferti. 

Semàio delta bai- 11 capitano Gusherli colla sua compagnia, 2' del 3" 
Mrf * reggimento, fu incaricato del iracc lamento, della co- 

struzione e del servizio della batteria. All'i nielli genia 
nel servizio riunì reità applicazione delle regole del- 
l'arte, e mostrò zelo ed attività tali che gli attirarono 
gli sguardi di tutti, e gli meritarono i più alti encomi. 
Egli fu, nell'ultimo periodo dell'assedio, incaricato del 
pracciamento e della costruzione di altra batteria, 
senza punto lasciare la direzione di quesla. 
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BATTERIA K° 9 (di Ssa Mirtine). 



A 3800 nwlri orca dalla piana, sulla strada della Pemau - Scapa 
marina, irò tasi la chiesetta ili San Martino, ed attiguo, 
ma on po' più liasjn in riva ni mare, un ori» che forni 
il sito per lo subii imeni» Ji 5 pinzi destinali a mole- 
stare e controbattere i fianchi delle opere di &mC An- 
tonio ed Annunziata. 

Tracciata nel primo giurilo di gennaio, venivano la Costruzione— Dna. 
sera stessa incominciniu il parapetto con le terre sca- 
vale dal fosso e dall'abbassamento del terrapieno. Il 
muro di cinta del sito ed alcuni alberi ne maschera- 
rono la costruzione. 

La facilità con cui si polo scavare onci terreno per- 
mise di progredire rapidamente nel lavoro, cosicché per 
la mattina del 6 la batteria era non solo ultimala, raa 
provvista gii delle tre meno pesanti delle bocche da 
fuoco che dovevano formarne l'armamento. 

In questo frattempo venne pure praticala una comu- 
nicazione colla gran strada della marina, assodandola 
come meglio si polù con pietre e legnami. 

Cominciaronsi pure i magazzini a polvere, ma non 
furono essi ultimali che dopo il completo armamento 
della balteria. 

11 suo primo armamento fu di tre cannoni da muro Armamento. 
da 16 fi rigati ; di un obice da centimetri 22 di fer- 
raccio di modello francese su affusto d'assedio, e di un 
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cannono ila SO rigalo della marina. L'affusto por que- 
st'ultimo crii a striscio su soll'affuslo. Per servirsene a 
[erra convenne perciò pensare a qualche apparecchio 
da supplire all'ordinario telaio del perno. 

Combinato fra il luogotenente Milani ed il direttore 
del parco, esso risultò essenzialmente formato da una 
grossa trave, casualmente trovala, disposta longitudi- 
nalmente a guisa di paiuolo, alla cui estremità ante- 
riore fu praticalo il foro per ricevere la caviglia o ma- 
ndilo mobile clic attraversa il calastrello davanti del 
sull'affusto e clic a bordo s'infigge nella coperta del 
bastimento; delta trave, a sezione quadrata di metri 0,60 
di lato, e di olire melrì 4,50 di lunghezza, venne in- 
terrala e fortemente assicurala per impedirne lo spo- 
stamento, e vi si diedero 3 gradi d'inclinazione all'in- 
dietro, onde cosi supplire alla poca elevazione permessa 
iliH'alVuyl-.', al quale i nuli re prr lo : lofio scopo si tolse 
la banchina di mira. Il rinculo dell'adusto era mo- 
derato dalla braga di ritenuta, e la bocca da fuoco 
era rimessa in batteria coi soliti paranchi attaccali 
da una parie al soll'affuslo. La manovra era a3sai 
facile. 

Due inconvenienti vcrificaronsi però nello sparo di 
quesla bocca da fuoco. La trave formante il paiuolo, 
malgrado le prece piucau/.ioiii. si sposili mano mano 
seguendo il molo del rinculo, ed il maschio sorll di 
quando in quando dal foro praticalo nella trave. 

L'obice da centimetri 22 venne stabilito in questa 
ballarla per esperi men lare so a quella disianza vi si 
potessero colà al piano utilmente collocare 1 rimanenti, 
aiizìuhò parlarli sulle più urte putì/ioni, dove, in caso 
di buon successoci sarebbero utilizzali i cannoni da 
10. Sperimentato poi nel giorno 8 gennaio che le gra- 
nate con esso lanciale scoppiavano pressoché tutte anzi 
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BiTTEBU n- 9 — Sin un» 145 

tempo, fu deciso di sostituirlo con allro cannone da 80 
rigalo die forni pure la Marina. 

Ma per evitare gl'inconvenienti gii accennati, fu 
dal direttore del parco costrutto uno speciale affusto 
sulla loggia di quelli detti alla marinaresca, però 
con quattro rotelle piene. Per questo all'usto fu fatto 
un paiuolo da parco a doppio ordine di tavolo di 
larice. 

Questa batteria ebbe da prima all'incirca l'ordinario 
profilo delle opere passeggiere. Fu indi munita di pa- 
radosso e si demolì parte di un muro che slava obli- 
quamente dietro la sua destra. 

Il giorno 22 gennaio la piazza vi concentrò sopra i! 
fuoco di alcuni pezzi rigati, ai cui proietti male resi- 
stondo, fu il suo spallcgg lamento rinforzato. 

Il terrapieno della batteria risultò largo 8 metri. 

L'altezza del parapetto metri 2,50; la grossezza di 
metri 5 alla sommili. 

Il paradosso ebbe metri 2,50 di base e 2 d'altezza. 

Le direttrici distavano fra ioro di metri C, ad ecce' 
zione di quelle delle due cannoniere di sinistra, mag- 
giormente discoste, per dar posto ad una traversa rive- 
stita, di metri 2,50 d'altezza e 2,50 di base. 

Per magazzino a polvere si approfittò di un sito vi- khgtmimapohert. 
cino alla chiesa di San Martino e a CO metri circa in- 
dietro dalla batteria. 

Questo locale, sufficientemente asciutto, era coperto 
da una volta a bolle, che, fortemente puntellala, fu 
coperta con uno strato di 2 melri circa di terra. L'in- 
gresso fu blindato e difeso con una gabbionata. Era 
esso capace di circa 3500 chilogrammi di polvere. 

Accanto a questo magazzino trovossi un altro locale 
io 



Traccìnmtnlo — Dì- 
mtRsionipriaeipali. 
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sotterraneo che seni per il caricameli lo delle granate 
c la formazione delle cariche. 

Pmnnalthaptegatu.- Per la costruzione e l'armamento ili questa batteria 
furono impiegali dalla fera del 1° fino al 7 gennaio una 
squadra di soli 10 cannonieri e 50 ausiliari di fan- 

L'annamcnto fu comincialo la sera del 5, ed all'in- 
domani le ho celio da fuoco su affusti a ruote erano in 
batteria. 

Il solo cannone da RO, nel suo peso, pel suo affusto e 
sott'a II usto richiese, per condurlo e specialmente per 
Collocarlo a silo, apposite manovre, che, stante lo 
scarso numero di cannonieri disponibili, cagionarono 
qualche perdita ili tempo, per cui fino a mezzodì del 
giorno 7 la batteria non fu pronta. 

Uaitrfoltinpitj/ait,. Nella costruzione del parapetto, del paradosso e del 
magazzino s'impiegarono: 

Gabbioni N- 221 

Sacchi a terra » 402 

Barili da polvere • 58 

Casse d'imballo da granale . . . . i 27 

Api-ri»™ M /Imco. La sera stessa ilei giorno 7 veniva ordine si faces- 
sero alcuni spari come a prova del tiro. - 

liei giorni 8 c 22 la batteria sostenne un fuoco assai 
vivo, c fu poi nei rimanenti giorni dell'assedio una di 
quello che maggiormente agirono. 

delle guanc io sì fece con fruito in questa, come in 
poi ocrliio altre batterie, uso di pelli Tresche dì bue 
assicurale con paleili, col pelo al disotto. 
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Si ebbero due cannonieri leggermente ferii:, l'uno al 
dorso, l'altro all'oecliio destro, dalle sclieggic di una 
granata che scoppiò dopo di aver attraversato il para- 
petto dalla parte sinistra della traversa. 

Al materiale nissun danno. 

Con alcuni cannonieri della -IO* coinpagniadel ^reg- 
gimento e 50 ausiliari di fanteria il capitano Pelloux, 
addetto al parco, co si russe ed armò la batteria, e ne 
diresse egli stesso il fuoco nei giorni 8 e 22 gennaio; 
ma arrivato il capitano Goliardi, recentemente pro- 
mosso, destinato allo suddetta compagnia, fino allora 
sema capitano, a lui fu pure dato il comando di questa 
batteria che andò via via perfezionando nei varii det- 
tagli, e di cui_diresse il fuoco successivo sino alla resa 
della piazza. 



BATTERIA Hi» 1» (folla Fontana). 



Affine d'inquietare In piazza con bombe di grosso Pwiai'ow bjmjw. 
calibro da un silo cui, rispondendo il nemico, non ve- 
nisse a molestare i nostri lavoratori nelle allre posi- 
zioni, si scelse un orticello sottostante alla strada della 
marina, alle falde del monte Conca ed a 3000 metri 
circa dalla piazza che offriva sito allo stabilimento dì 
3 morlai. 

Da questo punto intieramente scoprivansi Gaeta e le 
sue forti Coazioni. 

Nel giorno 3 gennaio venne tracciata nuesla balte- 
ria, e nella sera stessa ne fu incominciato lo scavo del... 

Essa fu semi-interrata, la qual disposizione se è quasi 
sempre preferibile, massime pei morlai, diveniva quivi 
necessita non allo scopo di meglio coprirsi, ma por la 
ristrettezza dello spazio. La forte distanza dalla piazza 
permise un parapetto sottile di sola terra a scarpe na- 
turali senza rivestimento, sicché alla sera del giorno 7 
essa era. ultimata ed armala. 

Un paradosso fu credulo utile massime per essere la 
batteria addossata al muro di sostegno della strada, 
dal quale i colpi (iella piazza avrebbero potuto staccare 
delle scheggio. 

Lungbezza dello spallcggiamenlo metri \ 7,50 ; gros- 
sezza alla sommità metri 3; altezza metri 2. Para- 
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dosso: altezza metri 1,50; grossezza metri 0,50 alla 
sommità. 

Armamelo. Tre mortai a suola di bronzo napoletani del calibro 

di 12 pollici (39 centimetri). 

faiuo/i. I paìuoli inclinali verso il parapetto vennero fatti di 

due ordini di piane. 

Magniti™ a pohtrt. A sito del magazzino si scelse dietro la batteria un 
angolo formalo da una casa eoi muro di sostegno della 
sovrastante strada; a i|uesto si appoggiarono travi di 
olmo e di quercia ricoperti di terra, e si formò così 
un magazzino triangolare. Per la vicinanza al pai-co 
poleva questo magazzino essere ad ogni bisogno rifor- 
nito di polvere; non venne quindi provvisto ohe di 
pochissima quantità, ma servi ad un tempo pel carica- 
mento delle bombe e la formazione delle cariche. 

Piriomltimpìcgaio. Una squadra di soli 12 cannonieri c 30 ausiliari di 
fanteria lavorarono nei giorni 4, 5, G, 1 tanto perl'ar- 
iHamento quanto per la costruzione della batteria. 
: Iter l'armamento s'incontrò qualche dilìicoltà, do- 
vendosi trasportare e maneggiare bocche da fuoco assai 
pesanti e di forma incomoda per passaggi ristretti. 

Aptrlan del (unto. Nello slesso giorno 7, in cui fu ultimato l'armamento 
della batteria, vennero alle 10 di sera falli alcuni tiri 
di prova colla carica ili S rliiln^nmiiii (osto accresciuta 
a 9, ed allora si videro della bombe scoppiare nelle 
fortificazioni della Cittadella. Alle 7 antimeridiane del 
giorno 8 si cominciò il fuoco e durò sino alle 5 di sera. 

Domi safffriì. Nò al personale, né al materiale si ebbero danni. 



I! espilano Pdloux unitamente al comando della hai- s™ 
leda n' 9 ebbe pure la direziono di questa, coadiu- ttn 
vaio dal soiiolenenle Nuccorini. 

Gravi difficolta si dovcltero superare nel fuoco del 
giorno 8. Invece di polvere francese come nel giorno 
innanzi, si ebbe polvere proveniente dui magazzini na- 
politani o mal conservata o di minor forza, onde con- 
venne aumentare la carica sino a chilogrammi 11,50; 
ma allora ebbe luogo un enorme rinculo, i mortai tra- 
balzavano talvolta cosi da rovesciarsi, la manovra di- 
venne oltremodo lenta e fnlieosa, i paiiioìi si scompa- 
ginarono l'uno dopo l'altro, ondo si terminò il fuoco 
con un solo mortaio, lhuaniij l'anoijii/iu fu la batteria 
disarmala per valersi ili i|iiei mortai in posizioni più 
opportune. 
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BATTERIA \° (J (Monlo dei Cappuccini). 



Scopo di questa batteria essendo di lanciare proietti tornitone « scopo 
con tiri curvi sulle varie opre ilulla pia/za dm avevano 
azione sul monte dei Cappuccini, non che stilla cillù 
medesima di Gaeta, ne fu scelta la posiziono sul ver- ( 
sanie coperto alla vista della piazza, poco al disotto 
della velia, e piuttosto sulla destra dell'andamento del 
monto. Tale posiziono fu anello delcrminatadall'idea di 
riservarsi, davanti la stessa, un sito sulla vetta conve- 
niente por altra batlurìa a tuonili diretti clic perle roc- 
ciose asperità del circostante suolo non sarebbesi al- 
trove potuta stabilire. 

?i |.iifo mano a preparar: piizz.iolo d di 'Jó »ìi - Oota*i/a ( oj.Tu:.j- 
cembro, e lavorando ìi ore al giorno per ire giorni ™— Armammo 
consecutivi coll'intKT.i compagini Jcl 'e reggimento 
.1 ultimarono 13 p aiuoli, di cui 7 per mortai da 23 e 
li per mortai ila 32 centimetri. 

l'remcndo ili mettersi in raso di rispondere ai fre- 
i|uonti rumili curvi lui i|uali ilal'.t piazza veoiiano 
molestati ■ nostri lavori, m procedette all'armamento 
senza punto elevare vcrun riparo. 

Dal piazzale di deposilo, in valle di Calegno ai piedi 
del monto, per giungere alla batteria si doveva sopC' 
rare una lunga ed orla [■■■nripa ap pulitamente preparata, 
ma impraticabili; ai cavalli, perciò il fini'iio -9, sepa- 
rati i 7 mortai da cunliiuuirì ìì dai loro ceppi, furono 
gli uni e gli altri trasportali a braccia d'uomini im- 



vi 



piegando per eaduno 18 cannonieri. Nel di s 
3l si fecero salire i mortai da 32 caricali sui carrimalli, 

impiegando pel traino di caduno tutla la compagnia. 
, Dopo il fuoco del giorni! 8 penimi» si tolsero cinque 

dei mollai da centimetri 22 che vennero sostituiti da 
altrettanti da ccnlimelri 82, dei quali Ire a suola. 

Tracciamento- 1+ Ai 31 dicembre, dopo cioè compililo l'armamento, 
w^"""" lr " a1 *' s ' ' nlril P rC5C costruzione del parapetto con cui vol- 
lesi più clie altro riparare i cannonieri dalle scheggia 
. dei proietti scoppiami sul davanti. 11 suo traccianienlo 
^ dovette piegarsi all'irregolare collocamcnlo dei paiuoli 
detcrminato dalla cenici inazione del suolo. Mancando 
( affatto sul silo la terra, fu essa raccolta altrove e riem- 

piendone bolli Irovalc nelle casti del borgo, e gli appo- 
siti sacchi, fu colle une e cogli al tri costrutto lo spal- 
■ lc fc iamenl ° Jc " 3 grossezza di 3 e dell'altezza di 2 

S'impiegarono quasi sei giorni coU'inliera compa- 
gnia, coadiuvata da 50 uomini di fanteria. 

Per comunicare colle batterie situato sulla cresta del 
monte fu praticato nel parapetto slesso verso la sinistra 
un passaggio in silo clic era il più comodo e mono 
esposlo. 

Pel forle declivio del monto non fu la batteria mu- 
nita di paradosso. 

Uanaiimivpolvtrt. gr eortniirono tre magazzini a polvere. Due in pros- 
simità, Ano per parte della strada clic di dietro della 
batteria metteva alla valle, ed uno maggiore a destra 



scaglioni nel fianco ilei munte per appuri aie da una 
parte travi sostenuti orizzontai mente dall' altra da 



grosso bolli ripiono di terra, e si all'orzarono lo pareli , 
ed i letti con sacchi a terra, e lorra ben pigiala, per 
l'altezza di metri 1,50. Una bomba cadde sopra quello 
di essi a sinistra delia strada senza penetrarvi né pro- 
durre grave danno. 

A1IÌ 7 gennaio essendo il pai-apollo ultimalo e parte jf B niiionaiiitii*>i 

della compagnia impiegala alla costruzione del primo gf""*"*™ M f m 

magazzino da polvere, l'altra parte di essa con l'aiuto ":"™ d " 
di 100 nomini di fanteria venne impiegata al trasporto 

delle bombe ; sicché alla sera IMO ne erano pirami- . 
date presso la batteria. Il dì 8 prima clic aggiornasse 

Da que^ giorno sino al termine dell'assedio fu poi , 
questa una delle batterìe le più soventi impiegale a 
molestare i difensori ed a gettare bombe nella cilla. 
Essa aveva azione siili» batteria Regina ed opere sollo- 
stanti, sulla Cittadella e sul bastione San Giacomo. 

Frequenti più clic in ogni altra di morlai erano Danni ioJìhì, 
i proietti nemici ctie venivano a cadere in questa 
batterìa, dol clic si iia ia ragione nella sua giacitura, 
dielro alle batterie n' 14 e 15, due di quelle contro .'■ 
cui erano maggiormente direni i colpi dell'assediato. 
Nella sola giornata del 93 gennaio se ne contarono 11 
di vani calibri, e la batteria ne Tu assai malconcia. 
Ciò malgrado si può ancora dire die le perdite vi fu- 
rono relativamente leggiere; in lutto l'assedio vi, si 
ebbero 17 cannonieri feriti ed un ausiliario dì-fanleria 
pure gravemente ferito. 

Al capitano Marlin d'Orfcngo colla sua compagnia, Mla k , 

&' del 4° reggimento, spellò l'incarico di costruire, «ria. 
armare e servire questa batterìa durante tulio l'assedio. 
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i;,-n vi li.linii' jilr:n-ftljri;ii-nlfl, - IiiUj m i:oi;i :i- 
gùis, clic ono per anco crasi riposala ilei le fjlicbe in- 
contrale sottn Ancona e sotta Capua, fu aocbe questa 
volla ammirabile per disciplina, laboriosità, costanza 
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BATTERIA N* 1 2 '(Monte tiri Cappueciiii)- ' 



guarda verso Sant'Agata, questa liaitoria aveva lo scopo ,,c " a fc»«rt». 
di battere la parte bassa ossìa la destra delie opere 
della piazza. 

Fu dessa la prima a cui si ponesse mano sol monte Cóttnahne ed or- 
dei Cappuccini. Si cominciò a lavorare per formare mmtm, 
le piazzuole all'I 1 dicembre con (re compagnie, Ì" e 5' 
del 3° reggimento, e 4' del 4 U . 

La somma irregolarità dello scosceso pendio su cui 
volevansi stabilire i mortai non lasciava scelta di sito 
per i paiuoli, ma astrinse a collocarli qua e li in vani 
ineguali gruppi secondo clic si presentarono ristretti 
piancrotli o scaglioni sostenuti a differenti livelli da 
muri a secco. 

Interrotti poco stante i lavori da parecchi giorni di 
pioggia, di più per la difficoltà loro in un suolo roc- 
cioso, l'impossibilita in quelle dirupale balze di atten- 
dervi la notte, e per non essersi per anco allora prati- 
calo vcrun passaggio alle falde del monte, di guisa clic 
le nocelle da fuoco ed ogni altra roba dovette venire 
trasportata a spalle d'uomini, soltanto il 26 trovaronsi 
costrutti 24 paiuoli, principiati A magazzini a polvere 
e collocate in batteria 21 boccile da fuoco, di cui 16 
obici-mortai (1) sulla destra c 5 mortai da centimetri 
22 alla Gomsr sulla sinistra. La ristrettela di silo in- 
dusse a fare parecchi paiuoli inclinali. 

(t]Di c.si già è discorso b png, 39. 
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1! 26 dicembre le (re compagnie elio avevano con- 
corso a qucslo lavoro ricevettero alìrc destinazioni, e 
la batteria n° 12 fu affidala alla 0' compagnia del ri 0 
reggimento, clic lino all'8 gennaio lavorò quoliiliana- 
Tiienle, col rinforzo di 10 ausiliari ili fanteria, ad aprire 
comunicazioni Ira le varie sezioni o gruppi di boccile 
da fuoco che formavano come più batterie su diversi 
piani, a rifare c costruire nuovi muri di pietra a secco 
a sostegno dei terrapieni, ed a proseguire l'opera dei 
magazzini a polvere. 

Magazzini a polvere. I magazzini in numero ili 4, riparlili Ire lungo e 
poco aildit'irn a^-ìi scantinili medii, ed uno più al basso 
e più vasto degli altri, furono falli seguendo il metodo 
già accennalo per quelli della batteria n° 11 , ma pun- 
tellandone inoltre il letto formalo con legnami, meno 
robusti che in quelli, consislcnli in traversine di strada 
ferrala ed altri travicelli raccolti nel borgo. 

Si ebbero cosi quattro magazzini che nulla lasciarono 
a desiderare per sicurezza e per solidità. 

ApsriuraMfwcoe La mattina del giorno 8 gennaio la batteria apriva 
«mhmici modi/f- per la prima volta il fuoco contro la piazza. Sia per 

per la scadenti' qualili di lla pubere napolitana che si 
adoperò, certo è che il tiro non riusci nelle prime ore 
soddisfacente. Si corresse, ma con difficoltà; eli* per 
il gran numero ili colpi falli sullo slesso punto ila altre 
batterie sten lavasi da caduna a disccrncrc ì propri per 
losto correggerli, e questa difficoltà era per la Malteria 
n° 12 accresciuta dal (covarsi presso di essa, poco la- 
teralmente innanzi, altra batteria ili cannoni (quella 
n° 11), il cui fumo no offuscava la visia. 
La vetustà già accennala degli affusti per necessario 
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spcdicnlc adnpcrnli pi manifestò ampiamente in tale 
giornata. Dei 10 siali ridotti a guisa di ceppi per 
obici-mortai, 13 si ruppero, sconquassandosi rpial 
piii e qua) meno. Inoltre dei ceppi da mortai due eb- 
bero rolla le co-cie di Icn'ac-L'ìo ; si produsse anche una 
crepatura in un obice presso al pareggiamento della 
camera coll'anima; eil un'allra di tali boccile da fuoco 
si guastò al labbro della camera seccandosene qualcbo 
frantume di metallo. 

Convenne quindi, durante l'armistizio, por riparo a 
lutto clic era possibile. Si cambiarono i due ceppi da 

tri22 ; si cambiarono tre degli affusti per obici-mortai ; 
si rimisero in sesto i paiuoli clic avevano sofferto; si 
munizionò la batteria, e contemporaneamente si proce- 
dette alla costruzione di un leggiero parapetto, dove 

sacelli a terra, per trattenere le pietre die i proietti 
della piam spesso lanciavano percuotendo sulla som- 
miti del poggio. 

Non sì potè perà ne! giorno 22 gennaio concorrere . 
al fuoco generale clie con 6 merlai da centimetri 22 e 
3 obici-morliii delio «lusso raliliro ; ma il tiro fu questa 
volta più soddisfacente. 

Dal 1° febbraio sino alla resa delia piazza la batteria 
concorse nel Boco talora alternalo e talora generale 
diedi conlinuo si mantenne; il suo tiro aveva rag- 
giunta la maggior precisione e diede buoni risolimi 
dirigendo i colpi quando sulla Cittadella e quando sul 
gruppo di fo r I i H f ; i ,-v.ni i ; r. .1 nii;. ■■-imiti . 1 Livori pi'i'ó 
di riattamento furono continui sia attorno ai paiuoli 
che costruiti con traversine di ferrovia, sema dormienti 
per causa dell'ineguale loro grossezza, facilmente si 
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guastavano, sia attorno agli affusti |>er obici-mortai , 
pei quali anzi se ne fecero costrurro dal direttore del 
parco alcuni nuovi e speciali. 

Benché questa ìi.iitmn fosso i ; spnsla non solamente 
a frequenti tiri in arcata, ma altresì alle pietre lanciale 
dai tiri clic il neinìcn cuiit'enlrnvii numerosissimi su 
quella n* 16, pure non vi si ebbero in tulio l'assedio 

Il capitano Yignoli clic comandava la 9' compagnia 
dei 3' reggimento disimpegnò con essa assai lodevol- 
mente il servizio di questa batteria; servizio faticoso 
so si considera l'estensione occupala dalla linea delle 
boccile da fuoco e le continue riparazioni clic vi si rì- 
di iole va no per la qualità del materiale. 

Nella giornata dell'8 gennaio ebbe a rinforzo parie 
della 5' compagnia dello stesso reggimento. 



BATTERIA Pi° 13 (HiKe Smtf Agata). 



Sin dalla moli ili dicembre, t|t lo cioè sii«lsIcv.i .S'cojw t poj.'iione 

tuttora il primitivo progetto ili tcnlare so col semplice 
bombarti amen io si potessero intimorire i difensori della 
piazza, e risparmiare cosi il tempo ed i sacrifizi che 
suole consumare un regolare assedio, erasi uclerminato 
ohe, oltre alle batterie di mortai sul monte dei Cap- 
puccini, altra di simili bocche da fuoco ne verrebbe 
stabilita sulla velia del monte Sant'Agata. 

A duplice scopo m travasi con questa batteria ; contri- 
buire al bombardamento da quel punto che dominava 
lutto il fronte, delle fortificazioni della piazza ed atti- 
rarvi parie del fuoco nemico, deviandolo da altri punti 
più esposti, e diradandolo così collo sparpagliarlo. 

Negli ultimi giorni di dicembre si pose manoad erigere a>itnuhn>. 
il parapetto o per meglio dire a terrapienare un muro 
per cui già erasi al coperto dalla vista della piana. 

Dai fuochi di schiancio contro la sua destra era la 
batteria riparata dal grosso fabbricalo in rovina del- 
l'antico convento. 

I paiuoli furono di quelli ordinari da mortai. 

Pel magazzino a polvere fu scelto un angolo rien- fiagaiiimiipahrrc. 
Irante, di antiche mura di quelle rovine, ed appog- 
giandocelo fu costrutto di forma triangolare. 

Fu armata quesla batteria con due mortai da 32 ccn- Armamento. 
limetri alla Gomer, ed un mortaio da 24 centimetri. Il 



DigitizGd t>y Coogle 



loro trasporlo fu lungo e faticosissimo. Non eranviche 
sifoni e scoscesi sentieri. 

Convenne periamo formare piani inclinali con pia- 
netini a capo loro e ricorreie all'argano, sottoponendo 
laeolont v curri ai ceppi e «Mortai. 

Il fianco orientale del monte f cello per la salita, 
perchè il pili adatto e perché al suo piede accosciasi 
lasiraJa della valle, era in visia della piazza; quindi 
a segreto dell'operali one non lavorandosi ili giorno, 
durò essa più notti , concorrendovi l'iniiera 5" compa- 
gnia del i" reggimento, e fu ultimala il 7 gennaio. 

La manina dell'8 concorse all'apertura del fuoco 
generale c lo continuò fino alle 5 pomeridiane. I risul- 
tati furono poco soddislarnnli ; i [iriuii .-..[pi i ìli.-uìi'iiim 
corti, poi gradatamente allungati non si poterono ot- 
tenere clic tiri lenti con incomodissimo servizio per lo 
smodato rinculo. Xei'inire l'altro scopo di attirare a sé 
parte del fuoco nemico non si ottenne die in debolis- 



Fu t| ii indi deciso di abbandonare quella batteria, e 
noi primi giorni dell'armistizio clic succedette se ne 
procede al disarmo, valendosi dei due mortai da cen- 
timetri 32 a rimpiazzare in quella sui Cappii'ji'ini, 
n* 11, altri da centimetri 22. 

L'incarico (lellacos!ruzione,sotloladirezioneilelmag- 
gioreMaltei, e so Esculente mente del servizio di quesla 
batteria fu dalo al capitano Griffi comandante la 5" com- 
pagnia del 4° reggimento, il quale in seguito con parie 
della compagnia stessa fu destinalo alla batteria nM7. 
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BATTERIA N° U (Jloole dei Cappiiecm). 



Sulla eresia del monte dei Cappuccini fa stabilita Poiitiatu > «topo, 
l'estrema di destra delle ballcrie destinale da quella D " !a Mla «*c im- 
posizione a batlerc di picn colpo il fronle della piazza; 
non eravisi però ancora posto mano quando si con- 
chiuse l'armisliiio dopo la giornata dell'8 gennaio, e 
solo negli ultimi ìiiunii ik'l medesimo col concorso di 
fatiche di fanteria si prepararono sul ridosso del monte 
50,000 sacchi a terra, imperocché si dovesse essa co- 
strnrre in silo pienamente vislo dalla fortezza, su di 
un suolo impossibile ad essere scavalo. 

Alla costruzione della ballerìa ed al trasporlo dei 
sacchi a terra dai depositi furano la nolte del 19 im- 
piegale tre compagnie di cannonieri ed 800 uomini di 
fanteria. 11 lavoro continuò il 20 ed il 21 con una com- 
pagnia d'Artiglieria coadiuvata da 200 soldati di fan- 
lena di giorno c da 250 nella notte, e per la manina 
del 23 si ebbero cinque pezzi in batteria (1), di cui 
quattro poterono prender parte all'azione di quel 
giorno. 

Nei giorni 23, 24 e 25 sì ultimò affatto la baticria, 

con due magazzini a polvere, e se ne compiè l'arma- 
li) Non sarà torso mutilo di nolaro come geo croi mente lo 

|>ri'f(TÌKÌiiri siili.' ri-iil.iri ■■nslrimom .Irli,- b.illerip su suolo 

piano in cui ai ricavano sul luogo aitati le torre por In tor- 

slro caso applicali! li por li nnlurn ilei terreno montagnoso. 
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menlo, impiegando ognora una compagnia d'Artiglieria 
e 100 ausiliari. 

Armamela Le bocche dn fuoco ci J cui Tu armatala batteria n>U 

furono 10 cannoni-obici (la G0 napolitani. Parie ne 

■*r ih ■ in ...ili .ilii ii .il , ni ir in , a. . |- [ 

scemare il rinculo si erano tolte le rotelle di dietro, e 
parte Eli all'usi i da piazza e cosla (napolitani) ili diversi 

modelli senza solio-affnslo , sosiilucndo rotelle alle 
ruote e praticando nei fusi delle sale un secondo Toro 
per gli acciarini. Le rotelle di ferraccio erano per af- 
fusti alla marinaresca a sale di legno, onde l' occhio 
delle rotelle venne rislrnild militandovi specie di boc- 
colo parimente di ferraccio. Queste modificazioni agli 
affusti da piana e costa furono fatte eseguire nell'arse- 
nale di Napoli. 

Traetiaminiò delia Lo spalleggiamenlo fu traccialo in linea retta, e 
per l'esposta sua posizione fu fallo della grossezza di 
sette metri. Sì separarono ì pezzi in quattro sezioni con 
Ire traverse, due delle quali destinate a contenere ma- 
gazzini a polvere. 

Le due sezioni medio erano di li e. pezzi, lo duecstreme 
di soli due, ed erano riparate altresì da due risvolli. 
Poco addietro la linea dei p;iiu<ili s'innalzò inoltre un 
paradosso con larghi e comodi passaggi per comunica- 
zione coi magazzini a polvere. 

Masaiiiaiapolrrrt. Furono questi progettali in numero di Ire ; ma strin- 
gendo il tempo, non si costruirono clic i due nelle Ira- 
verse. 

Si fecero rcllangolari, con telai a foggia di quelli da 
galleria di mina, e con un doppio slralo di travi aventi 
metri 0,25 circa dì quadratura. 
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La loro solidità fu messa a prova da proietti d'ogni 
specie che vi percossero sopra senta cagionarvi ap- 
prezzabili danni. 

S'impiegarono regolari pai noli d'assedio; ma seb- fvmii. 
bene costruiti a dovere e fortemente ghindali, accadde 
che per la natura degli affusti fossero danneggiali assai, 
massime dalla coda; vi si rimedio sottoponendovi delle 
tavola per il lungo. 

La batteria fece fuoco nei giorni 22 gennaio, 3, i, Aiiont Mia baiu- 
5, 6, 9, 10, 11, 12 e 13 febbraio. Suo scopo princi- rio ' 
pale era di controbattere la batteria della Regina; ma 
tre delle sue cannoniere erano dirette alle batterie basse, 
soprastanti alla porla d'entrala della fortezza. 1 suoi 
risultati sia contro quella che contro queste parvero 
sempre assai soddisfacenti, e benché entrata in azìotie 
nell'ultimo pei'ioilo il^ll'a,-;eilio, essa fu perù una delle 
batterie più importanti che vi ii;.;uia«ui>, sicché pro- 
cacciò molto merito alla 5' compagnia del 3" reggi- 
libri^ chi; la ciì al ta['ilaiiu Ymay clic con il is [i di- 
zione ne dilesse In L.islni/.imnj >;d il servizio. 
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■ATTORIA N° Vi (Houle lei C,ippnedm). 



Come fa balle ria n° \-t non fu qucsla incominciata 
the nella nelle ilei 19 gennaio, emanilo stala tracciata 
con sacchi a terra dal capitano T'avallino prima ilello 
spirare dell'armistizio. Posili fra te batterio il 0 li e 
tì° 10, e come esse sulla eresia del molile dei Cappuc- 
cini, aveva per principale scopo d i controbattere le bal- 



Lo spalleggia mento grosso 7 metri fu munito di pa- 
radosso e di due risvolti, dei i|uali quello di sinistra 
conteneva il magazzino. 

La direzione del fuoco essendo bene determinala ed 
Invariabile, furono le aperture, esterne delle cannoniere 
ridotte a circa soli due metri. 

Nella costruzione si adoperarono sacelli a lerra e 
botti riempiendo l'interno dei merloni con lerra sciolta 
raccolta a qualche distanza. Vi si lavorò la nolle del 
IO con 30 cannonieri e 76 soldati di fanteria, e nelle 
successive del 90 e 21 con 50 cannonieri. 

L'armamento, consistere in tre cannoni da Iti li . 
rigali da campagna sui propri affusti, venne operalo 
lin dalla nolte del 10 per essere pronti ad ogni evento. 
Non si costassero paiuoli, ma si collocarono semplice- 
mente dei tavoloni sotto le ruote. 
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A riparo delle guancie delle cannoniere si fece uso 
di pelli fresche ili line. 

JUasanmiapotetrt. La mattina de! 22 gennaio dovendo la batterìa aprire 
il fuoco, e non essendo ancor compiulo il magazzinoa 
polvere, vi si porlaiono ndilintlnra quattro cofani da 
c;iiì:|i;ih-iiìì ii|iiuiii di liiiuii/ii'iii che si collocarono negli 
angoli formali dal cofano coi risvolli. 
Il magazzino fallo |ioì in sacelli a lerra, come già 

meiri, rompendo perciò a fona di rna«a il vivo sasso ; 
era di forma rettangolare, ed il suo leiio sostenuto da 
14 travi di rovere. Diede prova della sua solidità resi- 
stendo ad una bomba caduta e scoppiatavi sopra. 

Alieni dilla batic- Oltre i! I giorno 22 gennaio in cui, cornee dello dinanzi, 

giorni 5, 9, 10, i l , -1 2 e 13 febbraio, ed i suoi risultati 
furono ognura soddisfacenti. Le Latterie dei fianchi 
contro cui era essa Ili ili>\e;ien> tempre rallentare 
e talora sospendere il loro fuoco losiodiè e-sa lo apriva. 

Strviiio L'8' compagni:) del -J" if^gimenlo fu destinala me là 

. in aiuto alla 5' del il" [>er il servizio della Latteria n" 14 

e melà al servizio ili qm'bhJ , la cui direzione venne af- 
fidata al «filano lìaravalle. La Leila parie prosa nel- 
l'ultimo pei'indo dell'assedio da ipiesla hatleria (orna 
a lode del capitano predelle che ne diresse sempre 
l'azione, sollo il vivo fuoco nemico, colla massima 
calma e con molla intelligenza. 

Nè minor lode meritò il capitano Tavallino clic ne 
esegui il tracciamento, no diresse la solida costruzione 
e ne ebbe il coniando nel giorno -22 gennaio. 
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BATTERIA Pi" Ifi (Isole M Cappuccini). 



Situala sulla sinistra dulia eresia del monte dei Cap- Posisi™ ' «opu 
puccini, anzi in parie ^iù su] pendio di essa elio inette d "' a òa '"" a 
al man-, la balleria n° Ili fu la prima batteria di fuo- 
chi direni culi cui erasi stabilito di armare quel monle. 

Suo scopo principale era di conlrobaltere la batteria 
Cnjidknì e ijiiiil!..: alla uorta ;inncipale ; alle due can- 
noniere di sinistra però si diede tal esteso campo di 
tiro da poter coti es~c battere altresì la casamatta e bat- 
teria superiori: nel fianco ilei liajiimie S;i ni' Antonio. 

La balleria da cosini irti ?emi -in (errata fu tracciata Tnaàammta e ro- 
dai capitano Savio I" al dicembre, od a lui pari- tlnalmt. 
menu colla sua compagnia, V del 3° reggimento, veni- 
lanc affidala la cosmi /.io ne. Causa l'irregolarità del 
terreno, ed il ;uu pontini la tracciò e[:H in due sezioni : 
una sulla velia di 8 pezzi, l'altra ili soli due sul de- 
clivio laterale c dUanle dalla prima di circa 30 metri; 
esse furono più lardi unite da uno spai leggi a mento di 
comunicazione. Un piccolo muro di cinta permetteva 
di lavorare non visti dal nemico. 

La mattina del 27 prima di giorno si pose mano alia 
costruzione; ma s'incontrarono tosto grandi difficoltò. 

Sotto un leggiero strato di terra si trovò !a roccia 
die bisijjjiiù l'iir -altare; [ter empire il cofano bisognò 
ijuiniii '.'i tur la terra da lontano. Le pietre non si po- 
tevano esportare clic la notte. Le pioggie frequenti im- 
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pedi vano talvolta il lavoro e talvolta danneggiavano 
quello già fatto. 

Il nemico infine crasi insospettito e lanciava alla 
ventura proietti cavi che non ili rado venivano a distur- 
bare i lavoratori. 

Il lavoro progrediva quindi lentamente, e dopo quat- 
tro giorni convenne aumentare i lavoratori aggiun- 
gendo fatiche di fanteria. Cento soldati furono giornal- 
mente comandati a riempire i sacelli a terra in silo al 
coperto dalla piazza ai piedi del monte, ed altrettanti 
loro davano il cambio la sera per trasportare di notte 
quei sacelli presso la batteria. 

Si riuscì per tal modo ad avere per la sera del 7 gen- 
naio il parapetto pressoché ultimato, della grossezza di 
7 metri e dell'allt'/M di accresciuta poi succes- 

sivamente fino a 3,60, le cannoniere compile, i paiuoli 
costrutti; e se nel fuoco del giorno 8 la batteria non 
potè concorrere che con sei pezzi, lo si deve attribuire 
alla ristrettezza del tempo Ira l'ordine e l'esecuzione di 
tal fuoco, per cut riusciva impossibile procedere al com- 
pleto armamento coi pezzi che Irovavansi sul piazzale 
ai piedi del monte. 

Dopo l'8 gennaio si ripararono t guasti sofferti e si 
munì il terrapieno di parascoppi. 

Il rivestimento interno fu fatto dapprima con due 
ordini di gabbioni;* misura che s'innalzò il parapetto 
fu compito in sacchi a terra. Le cannoniere sì rive- 
stirono con gabbioni per la lunghezza di due metri ; 
nel ripararle però ogni sera dei giorni di fuoco si 
adoprarono talvolta anche salciccioni. 

Le traverse-parascoppi ed i risvolti erano formati 
di muro di pietre a secco per l'altezza di metri 0,80 
c di una parte in terra alla circa metri 0,50 rive- 



siila con sacchi a (erra, eoa sopra un ordine di gab- 
bioni. 

Il paradossa, costruito dopo il 22 gennaio, conslava 
di un ordine di grosse bolli piene di terra, con al di- 
sopra una fila di gabbioni. 

Tre furono i magazzini a polvere costruiti perla i!a 3 anini «polveri 
batteria n° 16. 

Col primo piuttosto vasto, situato in una traversa Tra 
il secondo ed il terzo pezzo dalla destra, venivasi ad 
utilizzare uno spazio, nel quale le roccie ostavano a 
stabilirvi vcrun paiuolo. Esso era rettangolare, col suo 
piano più basso di metri 0,80 di quello del terrapieno 
e coperto di travi, sorretti nel mezzo da ritti e banchina, 
con sovrapposti sacchi a terra per l'altezza di oltre 
2 metri. Questo magazzino, sulla cui solidità non ca- 
deva il menomo dubbio, fu quello che con si grave 
danni) <i;uppiù l:i mattina del 23 gennaio. 

Gli altri due magazzini furono costrutti appoggiali - 
doli allo spalleggi ;i niL'iib ili i:oimi ni nazione sovra ac- 
cennato, uno contro l'estremità sinistra della sezione 
di destra, l'altro all'estremità destra della sezione di 
sinistra. Essi erano triangolari con salciccioni in tra- 
verso ai travi, ricoperti per più di un metro e mezzo 
di sacchi a terra. 

La loro capacità fu sufficiente per assicurare il ser- 
vizio durante (ulti i giorni di fuoco vivo che la bat- 
teria ebbe a sostenere posteriormente al 22 gennaio, 
e la loro solidità tale che resistettero a più di un pro- 
ietto cadutovi sopra. 

Lo boccilo da fuoco di cui fu armata la batteria Armamento. 
erano 10 cannoni da 32 lì (24 napolitani), di cui due 
corti. Essi erano incavalcali tutti su affusti napolitani ; 
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ma nei giorni 8 e 22 ne furono danneggiali due nelle 
ruolo ed uno nella sala da palle nemiche, e nello 
scoppio del 23 quattro no furono affatto fracassali, 
si ce Ile al termine dell'assedio, anzi durante l'ultimo 
perìodo, la maggior parto di quelle boccile da fuoco 
erano incavalcale su affusti d'assedio di modello no- 
stro (1). 

AtloiHitìiabatttria 11 tiro di questa batteria sia a palla piena che con 
r ,n quein nnimtr j, rana [ 0 ,] a \ § centimetri era abbastanza esatto, e cor- 
sa di csm. risposo ampiamente al suo scopo contro le batterie Ca- 
pctklli c quelle soprastanti alla porta, non clic con due 
pezzi coniro quelle di Sant'Antonio. Essa era però in 
condizione assai critica nei giorni di fuoco generale. 

Le opere della piazza cranu partii: (ilarmente rivolle 
contro il monto <ìi?i Cappuccini, sii'tomc quello ila cui, 

vulo muovere le primi: ull'ose per un assedio regolare. 
Da tulio il fronte di terra imperlatilo poteva la piazza 
concentrare il fuoco cunlro quel monte, e lo concentrò 
dilTalti soventi volto e gagliardamente, sintanlocliè, 
compiuta l'estesa ed avviluppante nostra linea di bat- 
terie, non ri u sci in ino ail acquistare quella superiorilù 
di fuoco olle decise la resa. 

1) capitano Savio 1°, cui fu affidala questa batteria, 
dimostrò animo imperterrito c zelo od intelligenza sìa 
durame la costruzione eh'ei ne diresse, sia durante il 
fuoco del giorno 8 gennaio, por cui fu fallo segno al- 

affusli d'assedio pur tali? bricca da fuoco di dimensione pari 
al li napolitano, pel quale scarseggiavano in Napoli gli aflusli 
di quella specie. 
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l'ammirazione generale, sia finalmente nel giorno 22 
in cui gli toccò la morte dei prodi da una palla di 
cannone nella fronte. 

La 4" compagnia del 3° redimento clic costnissc c 
servi questa batteria ebbe campo di distinguersi fra 
tutte le altre. Sofferse costantemente gravi perdite; 
oltre il capitano Silvio ed il su ti o tenente Mezzan morii, 
ebhc 32 tra morti e feriti durante il fuoco e per lo 
scoppio del magazzino a polvere. Nessun segno di sco- 
raggiamento parti mai da veruno di r|iici bravi canno- 
nieri. 

Degno successore al Savio in questo comando fu il 
capitano Pcllòuv 1" clic diresse le ultimo costruzioni, 
ed il fuoco della batteria dal 28 gennaio al termine 
dell' assedio. 



BATTERIA \° 17 («III Spiaggia). 



Propellala Ria prima dell' 8 gennai», non erasi baia Mia e 
però ancor poslo mano in Ini giorno alla costruzione I ™" 
di questa batteria; quindi per le condizioni dell'armi. 



del 19, termine del medesimo. 

Situala lungo la spiaggia sinistra della penisola di I 
Gaeta ed a 400 metri circa di disianza dalle prime 
case del borgo, riusciva essa a poco meno di 2000 me- 
tri dal fronte nemico, ed assumeva la denominazione 
di Casa Ariano da una piccola casa che i difensori 
della piazza (lislinpuev.'ini) rol nome di Casa quadrala, 
e che una tradizione localo designa come qmttier ge- 
nerale del maresciallo Itfassetta nell'assedio del 1800. 

Suo scopo principale, comune colla batteria n° 9, 
era di conlrobatlere i fianchi dei bastioni Sant'An- 
tonio ed Annunziata che avevano azione eOicace ed 
importuna contro le nostre dei Cappuccini. Poteva 
però lanciare parimente proietti sulla città e nel porlo. 

Fu armata con 5 cannoni da 10 B ila campagna ri* 
gali, lasciando una cannoniera vuota. Per la posizione 
della batteria in pianura e per la specie delle bocche 
da fuoco quest'armamento non presentò veruna diffi- 
coltà e non costò fatica. 

Si fece nella nolle del 20 al 21, benché il parapetto 



non fosse affallo ultimato, (mondo partito, nell'oscu- 
riii, della prossima strada della marina. 

TraeiiammlD — Pi- La batteria venne tracciata in linea retta con fosso 
{tu foiemc. c prnri | Q prjjnario. Nello spalleggiamcnto elle aveva 
46 metri di lunghezza e 0 di grossezza si praticarono 
sei cannoniere in Ire sezioni, separate da traverse ■[•:<■ 
rascoppi, con [ìassa^io fra esse eil il parapetto, for- 
male di barili e terra. Si costruissero parimente due 
fianchi alle estremità, rivestiti in gabbiani, ed un pa- 
radosso in semplice terra. 

J/nSBiiJni'iijwicrrf. Due furono i magazzini a polvere, pei quali si trasse 
parlilo di due piccole lalibrìdie priunpiando a prepa- 
rarne l'inlorno nei due ultimi punii (IH l'arni isti /.io. 
Ud a servi per formare il maggior magazzino, puntel- 
landone convenientemente la vòlta della maggior ca- 
mera, chiudendone l'entrala verso la strada della ma- 
rina, rinforzandone la chiusura ed il muro da quella 
parie con salciccioni e terra, e ricoprendo pure di 
terra la vòlta. 

Ilmagazzino minore, che servì a caricarvi le granate, 
si costrusse più in prossimità della batteria esterna- 
mente contro il muro circolare di un mulino abban- 
donato, appoggiando i travi del coperto contro un 
piedritto dell'antico acquedotto facente capo al mulino 
stesso. 

Paiuoli. Furono da principio in questa batteria impiegati sei 

paiuoli da parco; ma verificandosi poi scarsità di colati 
paiuoli, furono di quivi ritirati come meno necessari 
a cannoni da 10, e con tavoloni di diverse lunghezze 
si formarono paiuoli speciali sul far di quelli delti alla 
jiritssiana. 1 mezzi tavoloni su cui doveva poggiare la 



coda dell'adusto furono collocali su ili un piano di 
circa melri 0,30 più basso di quello dei tavoloni su cui 
]ioì.'ìjììiv;ii]i> le ruote, onde poier dare ai cannoni mag- 
gior elevazione per tirare nel porto e sulla città. 

S'impiegarono : Murù 
Nella costruzione della batteria, escluse le traverse, 
e pei magazzini: 

Gabbioni N° 371 

Sacelli a terra > 900 

Travi > 31 

Travicelli e tavoloni varii .... i 26 

Attorno ai dm; mii^zini lavorarono nei giorni 18 pmun 
giorno. 

Per la ctmr.i/i-U'' : I ■ ■ 1 S . 1 I>:iUi.tì;l r-mii'icL^irono, dalla 
sera del 19 gennaio e per sei giorni consecutivi, 
20 cannonieri e 30 ausiliari di fanteria. Il lavoro di 
notte non fu proseguili) dopo (pudla del 19 stesso per 
la troppa oscurità clic lo rendeva improlicuo. 

Sebbene ultimala c fornita di lutto punto al 95 geti- Gl'ori, 
naie, la batterìa non entrò iti azione elio al 28. Da 
quel giorno però essa non interruppe quasi più il suo 
fuoco se non durante il breve armistizio dalla sera del 
6 al mattino del 9 febbraio. La precisione de' suoi liri 
e l'efficacia loro sia conlro i fianchi conlroballiili, sia 
in città enei porto, sia nella breccia cagionala dallo 
scoppio della polveriera nella corlina del bastione 
Sant'Antonio, ne fecero nell'ultimo periodo dell'assedio 
una delle batterie più imporlune al nemico. 
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Servilo folta bai- II dislaccamenlo di 30 cannonieri clic fu impiegalo 
nella costruzione c nel sei'viiio .Tp|-nricricva alla 5* com- 
pagnia del ì" reggine nln , al cui enfiano Griffi era 
affidalo il coniami" ili ipicia liaitnria stillo la direzione 
del maggiore Loslia. Il lavoro vi Tu condono con ala- 
cri là, ed il servizio ne fu disimpegnalo con lodevole 
zelo ed inielligenz.1. 
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BATTERIA i\° 1 S (sulla Spiaggia). 



Sui primi del mese ili gennaio, per cura del Genio Conrutimi- Data 
s'intraprendeva a blindare un caseggiato del borgo ohe 

Per lai lavoro assai considerevole e perchè s'inten- 
deva clie dessa entrasse in azione in fine dell'assedio 
per sostenere e coadiuvare le batterie di breccia se a 
quelle si era astretti, ed affine di non attirare mag- 
giormente prima di quell'epoca il fuoco sul borgo, ne 
fu protratto l'armamento sino al 9 di febbraio. 

Nei giorni 7, 8, 9 furono ultimati i paiuoli. 

Oltrepassato il ponte di Calcano, la strada della ma- Patitimi e aopo. 
rina si protende a sud-est in modo da formare un sa- 
liente in cui trovasi il fabbricalo che venne scelto per 
istabilirvi la batteria, e per cui questa assunse la de- 
nominazione di Casa Albano dal nome del proprietario. 

Il tratto di strada fra il ponte di Calegno fin presso 
all'estremità della casa é intieramente defilalo dalla 
piazza. Esso fu quindi utilizzato per la condotta e de- 
posito dei materiali r-Iics'iiiipiepiiroiiy nella costruzione 
della batteria, coll'avverlenza di coprirlo per tutta la 
sua lunghezza di strame onde assordare il rumore 
delle mole dei carri che vi transitavano. Questa bat- 
teria poteva dirigere i suoi fuochi al gruppo di fortifi- 
cazioni circostanti alla Cittadella, e concorrere all'aper- 



tura della breccia nella Hiccia destra del ridallo tolto 
il bastione di San Giacomo. 

Jrnanuiifii. Essa era armala con 5 cannoni lisci ila 40 della ma- 

rina, montali su alTiijti pine ili manna, sbarcali dalla 
fregala San Mkhch. 

Trarciammia 1| pian terreno del lato della rasa verso la piazza 

presentava due camere iì i compiei va Innube/zìi lale 
die, riempile di terra per formare il cofano della bat- 
teria, potevano riparare 3 oi pezzi at più da collo- 
carsi nelle slanze addietro ed a quelle attìguo. 

Formalo il colami iidl';nlilitaiti mudo, e cedendo al 
desiderio di un più potente fuoco, vi si praticarono 
cinque cannoniere sostenendone il cielo con rotaie di 
ferrovie. Ne consegui clic i merloni risultarono sover- 
chiamente deboli, e die dopo pticbì tiri della piazza 
rovinando alcuni di esfì, non clic le parli di muraglia 
al di sopra dcirapci'liii .'iebtcrnadelle cannoniere, venne 
impedito il puntamento or dell'uno or dell'altro pezzo, 
siccliè durante l'azione si dovettero dai cannonigli c^n 
gravi difficolti e pericoli sgombrare le macerie e le 
terre cadute. 

La strada della manna fu sbarrala in prolungamento 
del parapetto, a difesa dai tiri di schiancio dellM'i- 
iiumiala contro il fianco della batteria. 

Fra un pezzo e l'altro blinde verticali a guisa di 

in casamatta. Il trrrapi^iin rra piuttosto ristretto ed il 
rinculo venne limitalo con salciccioni messi in traverso 
dei paiuoli dietro gli affusti. 

DimM»;™. La lunghezza del parapetto ora di (8 melri compresi 

gli spazi occupali dai piedritti. In tal modo gl'ìntcr- 
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valli fra le direttrici riuscirono appena di metri 3,60, 
spazio angusto assai per la manovra delle boccile da 
fuoco di quel calibro, non essendosi praticali punti di 
attacco per valersi dei paranchi come a bordo dei ba- 

La grossezza del parapetto fu di 7 metri o poco più 
compresa la scarpa esterna furmaiaii naluralmcnlc 
dopo alcuni tiri della piazza, sotto i quali rovinò il muro 
esterno di sostegno del cofano. 

Attiguo alla batteria sulla destra ed assai spazioso ^agmibiiapohcr». 
trovassi un locale sotterraneo o cantina, asciutto ed a 
volta, ebe, ricoperto di sacelli a terra, formò un buon 
magazzino. Fu esso per mezzo d'una traversa in sacelli 
a terra diviso in due parli, delle quali la minore con- 
teneva nelle apposite cassette della marina le granale 
sferiche da centimetri 10 cariche. La parte maggiore 
servì a ricoverare la polvere nei barili ed a formare le 
cari clic. 

Una comunicazione obliqua blindata serviva di pas- 
saggio dalla batteria al magazzino, la cui capacita po- 
teva montare a 4000 cbi logia rumi di polvere ; la porla 
ne fu coperta con un riparo di casse d'imballa ripiene 
di terra. 

Per l'armamento e munizionamento della batteria Pnionuts impilato. 
venne impiegata una squadra di 25 cannonieri della 
il' compagnia del -1" rcirgiiiierilo nei giorni 10, 11 el2. 

Sulla slrada defilala furono falle le manovre per in- 
cavalcare sugli affusti di marina i cannoni provenuti 
dal parco. 

Il di 13 febbraio, tagliali gli ultimi arbusti di un Aptrlwa riti fune». 
giardino di fronte che si era no lasciali a maschera delle 
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cannoniere, alle 7 antimeridiane la bai (eri a apriva il 
fuoco con molta precisione. Dopo pochi tiri però suc- 

teria di forza rallentò il suo fuoco onJe porvi riparo 
alla meglio. Infine pei colpi della batteria Regina ac- 
caddero nuovi guasti, <: la batteria rimase con un pezzo 
solo a far fuoco, finché venne ordine di cessarlo. 

Danni togati. Si ebbero due cannonieri feriti, ad uno dei quali fu 

amputata la gamba destra. Al materiale danni insigni- 

Sacixio itila bai- 11 capitano Ttiz'/etli an;va il comando di questa sgra- 
ziala batteria, e col personale suindicato sostenne il 
fuoco con raro sangui: fidilo. Jlaljirado le forzale in- 
terruzioni, i pochi suoi liei min ambirono ili.-per.-i, ed 
anzi la faccia destra della batteria Conca ne fu note- 
volmente danneggiala. 



m 

BATTMIIA N° 111 {sultn Spiaggk). 



La posizione di questa batteria presso il villaggio di 
Castellane in silo cimato lateralmente alla slrada d'Ilri 
era stata scolla nell'intendimento di fare mostra contro 
la piazza della potenza dei rosili mezzi di offesa da 
distanza per ossa assolo, la meni e intangibile. 

L'effetto morale olle una tale balleria doveva pro- 
durre nei difensori della piazza non ora perù il solo 
scopo diesi proponesse il generale comandante del- 
l'assedio. Conscio clic l'invenzione del generale Ca- 
valli, di cannoni di grosso calibro caricatisi per la 
culatta, aveva da tempo sollevato discussioni fra gli 
studiosi di cose d'Artiglieria; e conscio del pari che 
la stampa periodica erasi falla organo di passionale 
polemiche in proposilo, eccitando vivo interesso nella 



tosto si decidesse ancor prima cliequtii cannoni fossero 
adoperati in più adatta posizione o detcrminato scopo, 
per quanto almeno riguardava la gittata ed il servizio 
loro; che non gli era certamenle sfuggilo, come l'altro 
lalo della questiono, la convenienza cioè negli assedi 
del sistema di tali cannoni unitamente ai loro coppi e 
blinde corazzale, quale fu ideato dal chiarissimo gene- 
rale, fosse per restare affatto in disparte. 

Alla disianza infatti di 4500 metri, fuori cioè de! 
tiro della piazza, non solo inolili all'alio diventavano 
e alle blinde, ma l'operazione del raet- 
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[ero a silo i piastroni con impiego di molli uomini 
sarebbe Siala una dannosa perdila Ji tempo. 

Commossa insieme l'ossatura di due blindo senza 
corazzarle, ma caricatele di rotaie di ferrovie per com- 
pensare in parie il peso delle piastre, .si misero in bal- 
lerà i due obici ebe si era prefìsso di provare, uno cioè 
da 21, l'altro dai7 centimetri. 

A poca disianza contro il muro di cinta si coslrusse 
un ripostiglio per pochi Lavili Ji polvere ed una tettoia 
pel caricamento delle granate in caso di pioggia, e per 
gli operai die la delicatezza dei roiijicpni e le precau- 
zioni da usarsi attorno ai protoni rendevano indispcn- 

Al 3-2 gennaio concorsero questo duebocebe da fuoco 
al fuori) «onerali! provocalo dalla piazza. 

11 risultalo dei tiri fu soddisfacente, come lo fu pa- 
rimente, nei successivi giorni in cui si continuò a mo- 
lestare gli assediali lanciando pn ietti in citta. 

Gl'inconvenienti però lIiu di Ic^ieri con soverchia 
frequenza si manifestavano furono causa che sovente 
o l'uno o l'altro dei duo pezzi dovesse sospendere il 
fuoco; e nel giorno 22 gennaio, anzi, il maggiore di 
ossi non potò faro clic un sol colpo. 

Delti inconvenienti consistevano o nell'inceppamento 
dei proietti nel pezzo, se non avevasi l'avvertenza di 
ben ripulirli ed ungerli uni olio, dopo averli allenta- 
mene calibrati, o nella rottura della leva ad eccentrico 

il di 22 all'obice da 21 centimetri, o finalmente in 
guasti nel sistema dì chiusura, essendo talvolta l'anello 
di rame caccialo fuori dai gas, il che costringeva a 
respingerlo a silo a robusti colpi, se non vi si riusciva 
serrando a forza il cuneo di chiusura. 



PATTUMI* a' 19 — BULL* IfUflOll 

Il servizio prasialo dalle duo bocche da fuoco di 
questa batteria si jiuò compendiare nei due quadri che 
seguono : 



TIRI eseguili alla batteria n° 19 coll'obfce da 21 cenliraelri camailesi 
dalla eulaUa, lasciando granalo (uIudra-Dgirali. 
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TIRI eseguiti alla batterìa n°i9 colPobìce da 17 centi melri «ricailesi 
dalla culalla, lanciando graualc ciliadro-ogifali. 
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Ssrciiio delia bm- li capitano Duprè, die aveva già allra volta eseguilo 
dello spccicuzc con queste speciali boccilo du fuoco, 
ed era sialo espressamente spedilo dal ministro della 
guerra per attenderò al servizio loro, ebbe la direzione 
di questa batteria, pel servizio della quale gli Tu dato 
un dislaccamenlo di Pontieri comandalo dal giovine ed 
intelligente luogotenente Pozzi. 
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BATTERIA H° 20 
(sulla spiaggia di Serapo, dilla Batteria della Schiappa). 



A duplico scopi mirava il propello di questa batteria Pregato. 
posta a destra e quasi ■ ri conlinuazionc, ma più in 
basso di iiuelledi inorile Lombone : 

1* Di estendere viiuitma^iormcnte i noslri fuochi, 
e, por quanto le emidi/iimi iupti^alìclie con seni isserò, 
avviluppare coi mede.-iiiii il luiieo l'i onie di terra della 
piazza, onde cosi divergerne i fuochi e tormentarne i 
difensori su qualunque puiitii in -'.'Sterno di:lk' allre 
nostre balierie die fossero preie più «pecialmenie di 

Di proii'pgen' e su.sii'iicn' 1" u Iterine costruzione 
di ninne batterie più avanzalo, che pel prolungar» 
della difesa si divisava innalzare nella parallela par- 
lente dal monte A tiratina. 

Il silo in cui dovevasi costruire la balleria era sco- Oonnalau td ar- 
perto affallo albi vista della piana, e vi scarseggiava 
inoltre più clic altrove la lena. 

Era quindi necessità costruirla ìnlieramenlein sacelli 
a terra o con nitri mezzi al caso confacenti. 
. Il Genio propose di addivenire a tale coslruzionc, 
impiegando gabbioni ripieni, e sull'osservazione che 
sarebbe la batteria siala soggetla agl'incendi sia dallo 
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sparo die dallo scoppio in essa ili proietti cavi nemici, 
immaginò di ren arli iiiijieiiirtraldli coll'aggiunta ili 
rotaie ili ferrovie elio in Pillavano i il tic gabbioni esterni 
ili ogni mellone. 

Determinalo di sperimenlare colale particolare strut- 
tura, si potè, preparando prima in vicinanza tutto l'oc- 
corrente materiale, e traccia nidi la Luti-ria la sera del 
h febbraio, aver la batteria od un magazzino a polvere 
ultimali nella manina seducine, =dccbè alle 5 anti- 
meridiano orasene pui' anco operalo l'armamento. 

Avevano lavorali) alla cosh'ii/mne della batteria Sì 
zappatori della 5' compagnia, \" reggimento Zappatori 

torno al magazzino a polvere 30 cannonieri delle bal- 
di fanteria. 

monte Tortone* clic ne conlava ben -20 a quell'epoca, 
ma fu preferito di utilizzare sei di quelli rigali da 8 
delle batterie divisionali del 4° corpo. 

Allineilo l'esteso scopo prolisso potesse essere ugual- 
mente battuto da tulle lo sci bocche da Tuoco avrebbe 
convenuto dare alle cannoniere troppo ampia apertura 

la batteria non consigliavano a limitare un determinato 
campo di tiro a ciascuna o taluna di esse. All'atto per- 
tanto della costruzione fu alle sei cannoniere lasciala 
vista sulla sola sinistra della lìnea delle forti fica tioili 
della piazza (ballerie Transilvania , Trinità, Malia- 
drone e Denti di sega), ed in compenso si prolungò poi 

cannoniere armandole di due cannoni da l(i Brigali, 
da campagna, levali a monte Tortone, i quali vennero 
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cosi a ballerò con tiri obliqui ili seluancio il centro 
e la deslra ilei fronte di terra (1). 

A completare i merlimi, la cui lunghezza, causa le 
rotaie, riusciva ili metri 7, mentre quella ili due gab- 
bioni ripieni non era die di metri 4,00; a recare pa- 
rimente lo spnllej.'L. T i;iiiienlo alla voluta altezza di me- 
tri 2,80, ed alla grossim^i in sommità di metri 3,80 ; . 
ed a formare il ginocchiello per i tratti corrispondenti 
alle cannoniere s'impicg, irono, giusta la convenienza, 
ove sacchi a terra ed ove anche gabbioni ordinari. 

1! piano delle cannoniere ed il pendio supcriore si 
formarono con uno strato ili metri (1,40 di terni ben 



SÌ eresse un paradosso ili amplici; terra, allomclri2, Kfnt inter 
ripiegato alle sue estremili in duo risvolli verso il 
parapetto, formali in modo analogo a questo con gab- 
bioni ordinari infilzati in rotaie, di cui arcasene so- 
pravanzo, ed il terrapieno fu se, impartito in tre sezioni 
con quattro file di gabbioni a guisa di traverse para- 
scoppi. 

Se ne costrinsero due. Approfittando por l'uno di Uaganìmi 
una casipola situala a pochi passi dietro la batteria, si 
apponiti contri' il moro ilallri parte opposta itila piazza 
un blindamenlo inclinalo di travi di quercia a con- 
ili E qui (■ oppiirliin" ili notarr ( n- .utdpt.Tiiiilti in speciale 
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(alto, assicurale superiormente ad un correlile soste- 
nuto da ritti combaciami colla muraglia ; fu chiuso da 
un Iato con tavoloni; dall'ai irò tu prolungato informa 
di corridoio a svolta con pareli di sacelli a terra e letto 
di travicelli. Il lutto venne coperto di sacelli a terra 
con sopra altra grosso strato di semplice terra battuia. 

A riparare poi il lato del magazzino verso la piazza, 
il muro contro cui appoggiava venne rinforzalo nel- 
l'interno della corrispondente camera con sassi e con 
abbondante massa di terra. 

Dimensioni: allo/o moiri ~2,M : larghezza alla base 
metri 1,30; lunghezza metri 2,00. 

Un'apposita trincea servi di comunicazione tra que- 
sto magazzino e la batteria. 

L'altro magazzini situalo poco addietro delta parie 
di destra della batteria, fu interrato per lulta la sua 
altezza; fu difeso superiormente da una doppia coper- 
tura orizzontale di fusti di pioppo e travi di larice, 
sormontata da tre strati di fascine e terra per l'altezza 
di due metri. Le pareti inlcrnene vennero rivestite di 
tavole. 

Le dimensioni di questo magazzino risultarono: al- 
lezza metri 1,60; larghezza 1,80; lunghezza 8,50. 

Aiìoiu Mia baile- il fuoco di questa batterìa non si aperse che il giorno 
**■ S febbraio, fu continuato nel giorno seguente 10; ma 

nei giorni 11 e 12, spirando un gagliardo vento che 
rendeva incerto il tiro, ne furono impiegati i serventi 
alla eostruzione del secondo magazzino. Il giorno 13, 
ultimo dell'assedio, fu quello in cui la batteria prese 
maggior parie all'azione; i suoi tiri eoi connoni da 8 
erano diretti sulla Transihania e, dopo lo scoppio, 
sulla Trinità con sufficiente esattezza; quelli coi can- 
noni da 16 sulla Fa Isa- Drag a e quindi sulla batteria 
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della Regina. Controbattuta dalle batterie clic aveva 
iti fronte, quattro granate vennero a scoppiare nel suo 
parapetto senza produrre danni essenziali, constatando 
cosi la sufficiente resistema della speciale sua costri- 
zione. 

La costruzione della batteria era devoluta al Gonio Stn. 
che ne aveva proposto lo speciale sistema e che ne 
aveva preparati gli occorrenti materiali; il capitano 
Sterponc però, comandante la 2' batteria del 5' reggi- 
mento, ed a cui affidatasene poi il comando, concorse 
al tracciamento di essa, in unione ai capitani del Genio 
Boetli e Cìanfanelli. 

La batteria fu servila da cannonieri di tutte le bat- 
terie campali del 4° Corpo sotto l'intelligeniedirezione 
del suddetto capitano. 
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BATTERIA V 24 (monto Allraiine). 



Scopo di questa batteria, a cui si pose mano subilo 1 
dopo il primo armistizio, era di battere in broccia la 
Taccia destra del bastione San Giacomo, non ciie il sa- 
liente della Falsa-Braga che trovasi al piede del detto 
bastione. 

Fu, come già si disse, scelto ua silo a) coperto da 
un'elevazione o scaglione sostenuto da un muro di ri- 
vestimento che sopravanzava in altezza lo scaglione 
stesso ; ma esigevansi dal Genio lunghi e diligenti la- 
vori di muratura, ond'è che per esser sicuri di non 
essere, durante i medesimi, disturbati, s'innalzò, ap- 
poggiato a quel muro, un gran cofano di sacchi a terra, 
nel qua) cofano poi, dopo innalzale le blinde sulle pre- 
parate fondamenta ed armato, si praticarono le can- 
noniere. Si ebbero in tal modo, per cosi dire, due 
batterie una davanti l'altra, la corazzata e quella di 
sacchi a terra. 

La batteria era stata progettata per sei pezzi cari- , 
cantisi per la culatta, di cui cinque obici da 17 e quello 
da 21 centimetri; ma in seguilo allo scoppio avvenuto 
nella batteria n° 19 di quest'ultima bocca da fuoco, e 
di una delle altre, si determinò di sostituire ai due 
obici scoppiati due cannoni da 40 F rigali incavalcali 
su affusli d'assedio; ma per guadagnar spazio per w.-i, 
affine di agevolarne il maneggio sotto a due blinde pari 
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a quelle itegli obici, si accoppiarono queste l'ima 
l'allra, sopprimendo uno dei cavalloni o fianchi alligni. 

Lo speciale materiale dì questa batteria trovatasi 
parte presso il parco d'assedio e parlo deposto in vici- 
nanze del porlo di Castellone, quando il 25 gennaio si 
pose mano a trasportarlo sul monte ^tiratina. Di giorno 
sì eseguivano i trasparii sino al ponte di Calegno per- 
correndo lo stradale lungo la marina sino ai piedi del 
monte Cappuccini, e talvolta anche attraverso al horgo 
sino ad un punto della strada clic, essendo scoperto 
alla vista della piazza, non potevasi oltrepassare che di 
nottetempo. Depositali quivi i materiali, venivano poi 
trasportali durante la nelle sino aU'Àttratina a fona e 
braccia d'uomini. 

S'impiegavano nei trasporti di giorno da 30 a 40 
cannonieri, da SO a 100 ausiliari di fanteria e da 40 
a 45 pariglie di cavalli. Quelli di nelle venivano ese- 
guiti con -100 uomini di fanteria assistiti da soli' uffi- 
ciali e caporali d'Artiglieria. 

Malgrado tali ragguardevoli mezzi in personale e 
quelli pure considerevoli in materiale di cui si dispo- 
neva per quest'operazione, procedevo la bisogna lenta- 
mente. Né e a farsene caso se si considerano le diffi- 
coltà che si avevano a superare, indipendentemente 
dalla quantità enorme dei materiali slessi, il cui poso 
complessivo (cannoni, ceppi, legnami da blinde, pia- 
stroni di ferro, ecc.) può ragguagliarsi a poco meno 
di 30 tonnellate per ogni bocca da fuoco, oltre il peso 
del munizionamento. I trasporti noll'oscuriti enei si- 
lenzio della notte esigevano ogni sorta di precauzioni 
per evitar rumori che licitassero il sospetto degli asse- 
diali, ed i lavoratori erano inoltre molestali ed impres- 
sionali dalla frequenza degli scoppi prematuri di prò- 



ietti cavi in loro vicinanze, tanto lanciali dalla piazza 
contro le nostro posizioni pili addietro quanlo dalle 
nostro batterie stesse. 

Difficoltà della stessa natura si affacciavano ai can- 
nonieri che nella batteria lavoravano a comporre le 
blinde, collocarne a silo i piastroni ed armarle delle 
rispettive bocche da fuoco, sicché anche per questa 
parte non polevasi procedere colla desiderata celerità. 

La sera dell'I 1 febbraio erano pressoché ultimate le 
tre blinde di destra coi toro obici in batteria. 

Nella notte dell'I 1 e nel giorno 12 fu ultimala la 
blinda del quarto obice, e s'incominciò la costruzione 
delle due per i cannoni da 40 su affusti d'assedio, per 
i quali nella notte dal 12 al 13 si costassero i paiuoli 



^amento di quelle due blinde al coperto dal fuoco 
nemico. 

Non fu poi diffalli che durante il fuoco già inco- 
mincialo da ogni parie che si riuscì a corazzare la 
scarpa esterna e parte del ciclo di delle due blinde ed a 



non che uno dei iIll-j Iil'M\'ì;;i1ì iU|n.TÌori, e coprendo 



quella di sinistra con soli tre piastroni e quella ili destra 
con quattro. 

Il fuoco del giorno 13 febbraio doveva incominciarsi 
alle 7 del mattino da tulle le baitene. Tulio era quindi 
disposto perchè a tale ora si aprisse il fuoco dei quattro 
obici caricanlisi per la culatta, mentre una squadra di 
pontieri e di cannonieri della 9 1 compagnia del 2* reg- 
gimcnlo avrebbero proseguito il lavoro del corazza- 
mento delle due blinde di sinistra. Due inconvenienti 
però si manifestarono fin da principio , e furono di 
ritardo all'entrare in azione di questa batteria: 

1° Non appena tolti j rami clie maseberavano ancora 
le quattro cannoniere degli or delti obici, si scorse che 
le aperture falle nel muro in laccia alle medesime non 
permettevano di scoprire abbastanza il punlo dato per 
mira sul bastione San Giacomo. Convenne dunque al- 
largare a destra le aperture nel muro e nel rivestimento 
di sacchi a terra ; 

2' Nella stratta del tempo eransi preparati i paiuoli 
dei quattro obici in modo che potevano ricevere il 
martinello di direzione solamente da un lato della di- 
rettrice. Si dovette adunque consumare qualche tempo 
per aprire nuovi furi per l'impianto del perno girevole 
del martinello stesso. 

Si potè finalmente aprire il fuoco verso le ore 8. 

Prima di cominciare a battere il rivcslimenlo del 
bastione San Giacomo, il maggior Bianchi che, qnal 
maggiore d'attaeco rispetto alle baitene della paral- 
lela, personalmente dirìgeva in quel giorno l'azione di 
quella dell'Ai tralilla, credette conveniente di dirigere il 
fuoco sui pezzi che dalla batteria Fico avevano vista su 
quella. 

Sì fecero quattro tiri, uno per cadun obice. Tre di 



essi colpirono nelle cannoniere puniate, le quali indi 
in poi si tacquero. 

Per lai risultato essendo assicurata la convenienza 
dell'alio impiegalo, si cominciò subito a battere il piede 
della parte scoperta della Taccia destra del bastione 
San Giacomo, né in tutta la giornata venne poscia di- 
stolto un sol colpo per controbattere i pezzi clic face- 
vano fuoco sulla batterìa. 

Nuovi inconvenienti si verificavano però dopo la 
terza salve. 

L'obice di destra, malgrado fossero stati successiva- 
mente esperimentali cinque proiolli diversi, ripassan- 
doli sul sito nel cilindro-calibratoio, non potè con 

Nell'obice di sinislra succedeva ciò che già era suc- 
cesso nella batteria n" 19, cioè che il disco di rame 
era stato caccialo fuori dall'azione repulsiva dei gas e 
che slentavasi a farlo rientrare. 

Le due blinde di sinistra, al cui adattamento lavo- 
ra vasi lultora, dovettero inoltre essere prima puntellate 
e poscia collegate fra loro per mezzo di saeltoni affine 
dì supplire alla mancanza di collegamenlo dei caval- 
ietti per la soppressione di uno. 

velia, e si continuò il fuoco con tre obici, mentre per 
il primo si doveltero aecuralamenlc scegliere e verifi- 
care i proietti prima di riuscire a ri metterlo inazione. 

Si potè insomma continuare poi il fuoco fin verso le 
5 pomeridiane, non però senza che or all'uno or al- 
l'altro dei quattro obici succedesse ancora di quando 
in quando o die un proiettile s'inceppasse o che il 
disco di rame venisse cacciato fuori. 

Verso le ore 11 intanto irovavansi puro in Latteria 
i due cannoni da 40 nelle ultimale Llinde di sinistra. 



Si procedette all'apertura tlclle cannoniere nel corano 
di sacchi a lem, e sotto il vivo fuoco nemico sì do- 
vette pure allargare alquanto lo aperture corrispon- 
denti fatto nel muro. 

Verso mezzogiorno anche questi due cannoni entra- 
vano in azione, e lulta la batteria funzionava traendo 
costantemenie in breccia. 

Egrm protoni d»t finn si mancò nel mollino seguente, dopo la resa, 
linMitaiWK di esaminare dappresso i risultali uticnuli da questo 
batteria 

Si osservò che il muro di rivestimento efficace mèo te 
battuto presentava in vani sensi tali penetrazioni e 
screpolature da potersi or^uirc rhc, dove più addentro 
ano fossesi incontrata la rorcin, la brerria avrebbe po- 
tuto essere nperin rtiO'l in ri iej due o tre volte altrettanti 
colpi dei giS fatti, ma rimaneva che si aprisse an- 
cora la Falsa-Braga o piuttosto la sottostante contro- 
guardia. 

] colpi furono 230 cosi scompartiti, cioiì 150 in 
nove ore dai quattro obici caricatisi dalla culatta, e 
400 in cinque ore dai due cannoni caricanlisi dalla 

questa nuova batteria clic più si approssimava alle sue 

Parecchi sono i proietti che colpirono nei piastroni 
di corazzatura, i quali però fecero buona prova di re- 
sistenza. Un solo di essi, colpito, a quanto pane, da 
palla da 32, si fessurò leggermente nel senso longitu- 
dinale, e fu uno dei due trasversali superiori del di- 
nanzi della blinda del quarto obice. 
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Un grave disastro toccò al quinto pezzo. Già ire 
proielli nomici erano entrali nelle cannoniere ili quel 
pezzo e del sesto, senza produrre altro danno che un 
leggiero guasto alla testata di un affusto, quando sgra- 
ziatamente e nell'ultima ora di fuoco una palla venne 
a colpire il lembo interno del lastrone formante la 
guancia sinistra della cannoniera del quinto, a riper- 
cosso contro lo spigolo interno 1ML1 piastra trasversale 
si ruppe in mille frantumi clic, penetrando nella 
blinda, ferirono più o meno gravemente i sette ser- 
vienti del pezzo e mortalmente il capo-pezzo sergente 
Ponciroli. 

Il espilano Dupró, a cui come di quella n° 10 Servila 
era stalo dato l'incarico dell'impianto di questa bai- 
tcria, diresse con amore e zelo indefesso sia i difficili 
c faticosi trasporti dello speciale materiale, sia il loro 
adattamento ed il maneggio dei complicali meccanismi 
che dovette insegnare a quasi Lutti i suoi dipendenti 
nell'atto stesso di valersene. 

I pontieri ed il distaccamento di cannonieri della 
9' compagnia del 2" reggimento clic furono destinali 
al servizio di tale importante batteria dimostrarono 
non solo una rara operosità e costanza nei faticosi la- 
vori d'impianto, ma altresì non comune e calmo co- 
raggio sia durante i Livori ju r.diHii. sia il u ante l'azione 
sprezzando ogni sorta di pericoli colla massima im- 
perturbabilità. Molli di essi e volonterosi si esposero 
ai tiri diretti entrando ripetutamente nelle cannoniere 
o per allargarne l'apertura, o per riparare agli occorsi 
inceppamenti dei proiettili nei pezzi. 
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BATTERIA DELL'ARANCETO (non alliroafn). 



Assai prima clic si addivenisse alla scelta del silo per 
questa batteria, non meno clic per quella dell'Istmo, 
erasi progettata di elevarle possibilmente sull'altipiano 
a destra della torre di Allralina. Vi sì era portatilo 
esplorala la natura del suolo non solo della sua super- 
fìcie, ma aprendo alinosi, [ili /.ipi'niorì del Genio, trin- 
cee dalla parte al coperto della piazza ; ma non s'incon- 
trò ovunque che roccie frammiste a pietre e rollami 
di riempimento. Dietro tali infruttuosi esperimenti si 
dovette desistere dal primitivo progetto; ma e per il 
tempo consumalo ir essi, ed anclie perché la costru- 
zione delle due batterie nei siti su cni cadde la nuova 
scelta dipendeva dall'ultimazione della parallela, dette 
costruzioni non ebbero tempo di essere condotto a ter- 
mine prima dell'ultimo attacco coronato dalla resa 
della piazza. 

Entro un piccolo giardino di Torma triangolare, 
posto nel versante sud-ovest del monte Attratina, vol- 
tasi stabilire una lineria mirrala per tre cannoni da 
40 F lisci, destinati a control) a tic re piii o mono di 
sbieco il fianco della casamatta del bastione dei Crtijiie 
Piani, dal quale dislava di 500 metri circa e quello 
del fianco del baslione della JWnt7iì (1). 

teria divisala di elevi re, Decorrende, ill'Mlremiii ilei borgn, 
come fu accennalo alle pagina 90. 



lai Pitti SEGOSO» 

La qualità degli alberi fruttiferi clie pìfi abbondavano 
in dello giardini) diede origine nlln denominazione sotto 
cui designavasi questa batteria clic non entrò nella nu- 
merazione. 

Lawre [ano. Il muro di cui era cinto d'ogni intorno il giardino 

permetteva di lavorare di giorno senza esser visti dal 
nemico. La batteria fu tracciala dal capitano Gusberti 

12 si pose mano al lavoro di costruzione. Vi attesero 
una squadra di 39 cannonieri, con 10 credi lavoro ed 
una fatica di 100 uomini di fanteria, con 12 ore di 
lavoro. La sera del 13, quando per la resa della piana 
si sospeso il lavoro, erosene Tatto In meli circa dell'oc- 
corrente per ultimare la batterìa, ed era inoltre ben 
avanzata la costruzione del magazzino a polvere a co- 
perto orizzontale. 

Il contegno dei lavoratori fu quello di soldati avvezzi 
ai pericoli. 

Non si ebbe a deplorai''' nitrii perdita che quella di 
un zappatore del Genio colpito da scheggia di granala 
scoppiala in aria, mentre con pochi suoi compagni at- 
tendeva a preparare l'atterramento del muro di cinla. 
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BATTERIA DELL'ISTMO (non rtiroU). 



Scopu di questa batteria era di battere in breccia il Pragriio 
bastiono Philipstnilt, allibilo dilatili tirasi progettalo 



La locatili scella per il suo impianto era all'estrema IWsmiii-. 
destra dei nostri a Ita cebi, dove il suolo è formato quasi 
intieramente di sabbia, a circa 500 metri dal bastione 
predetto e poco distante dalla spiaggia di Serapo. 

Nella notte dell'll al 12 febbraio il capitano Pelrini Onta iWla miiru- 
addivenne al tracciamento della batteria; nel giorno 
successivo sì poterono trasportare in vicinanza sua i 
materiali per il rivestimento, e nella nelle del 12 al 13 
si pose mano alla costruzione con 80 artiglieri della 
12' compagnia del 2' reggimento e 2/(0 ausiliari ili 
fanteria. 

La matlina del 13, quando i lavoratori si ritirarono, 
la costruzione del parapetto era bene avviala, ed ora 
già avanzalo il lavoro di due magazzini a polvere. 
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PARTE TERZA 

ASSEDIO DI MES§ISA 



CAPITOLO l'IUHO 



Quando il generale Garibaldi, liberala la Sicilia, Mùm di M,m- 

ihl^-ìi rìiil co ti li di' rtt-; tn:r proscuirvì la sua porlenlosa ouiWo /<i Jn- 

• U w :--„ A'.ntrn t sò In rilluTnlh ili Miccini c ' !t0 ^ , ' a '™P™ l_ 

' '11 'r '■' \' ' ■ i' ' -' '''"■ ,f '''°- 

consiglio, poiché a micia ilei ciltadini messinesi aveva 
pallilo stipulare col co mandante ili quella fortezza la 
convenziono, di cui riponiamo il tenore (1); saggio 



licita presento convenzione. Ognuna delle duo parti contraenti 
dcjtinrrii dnu ulhViili od un in inni ina rio por inventariare le 
iliverse bocche a fuoco, i materiali tulli da guerra e gli ap- 
lirniiniunjijit'iilL dei vii-uri e di ipuril'jlliii .fiaterà nei forti 
jolndii-ali. Uusm |ioi .1 rum dui (inverno siciliano lo incomin- 
ciare il trasporlo di tulli jli ocelli inventariali, appena verrà 
cITctluolo lo Sgombro (lei soldati ; ci ,-.>iii|iìmIi> lud iiiiimr tempo 
possibile, o consegnare i materiali trasportiti nella ioni neu- 
trale, di cui si trailer* appresso ; 
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consìglio inoltre, che quand'anche avesse egli ignoralo 
come le sole armi di volontari non giovino contro le 
mura delle fu rtific azioni, bene indi a poca lo avrebbe 
speri menta lo quando la mal munita piazza di Capua 
valse ad arrestar l'impeto delle accresciute sue schiere, 
ed era forse ostacolo insuperabile senza l'arrivo delle 
regolari truppe italiane. 

Quella convenzione sussisteva tuttora quando cadeva 
l'ultimo baluardo di Francesco 11 in terraferma, quando 
cioè pel valore e la costanza dei soldati italiani la for- 
midabile piazza di Gaeta era costretta a capitolare. 

3« L'imbarco delle reali truppe verri eseguilo senza ohe 
venga molestalo per parte dei Siciliani ; 

i- Le truppe regie rilerrar.no In Cittadella co' suoi foni 
Don Manco, Lanterna e San Salvalore, con la conditone pero 
di non dover in qualsiasi avvenimento fnluro recardanno alla 

Ledile ^manLiite coleste condanni, la inoffensivi^ delta 
Cittadella verso la città durerà sino al tarmine dello oslilità; 

6' Vi sarà una fama di terreno neutrale parallela o contigua 
alla zona milita™, la quale s'intende debbi allargarsi jiw 10 

6« 11 commercio marittimo rimano completamente libero da 
ambe le parli. Saranno quindi rispellale lo bandiera reciproche, 
In ultimo rcsla all'autorità dei comandanti rispettivi che sti- 
pulano la presente convenzione la liborla d'intendersi per quei 
bisogni inerenti al vivere civile che per parie delle regie 
truppe debbono venire soddisfatti o provveduti nella città di 

Falla, iella e chiusa il giorno, mese ed annn comi sopra, 
nella casa del signor Fiorentino Francesco, banchiere alle 

Firmalo: Tomba so Kk Clami, 
maretcialfo di comjio. 
Firmato: Cav. GliCDMO Kraal, 
maggior generale. 
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Un late sialo iti cose non poteva perà durare dopo 
questo avvenimento, ed il Governo del He ordinava al 
generale Cialdini, glorioso espugnatore di Gaeta, ed 
ìi cui corpo d'armala era pel fallo slesso disponìbile, 
di porvi un termine. 

Tornata vana l' intimazione di resa die fu quindi 
mossa al generale Pergola comandante di detta Citta- 
della, fu deciso d'intraprenderne l'assedio, e lo stesso 
generale Cialdini, cui ne era serbala la suprema dire- 
zione, emanava in data 22 febbraio le prime disposi- 
zioni per la formazione ed imbarco dell' occorrente 
corpo di spedizione. 

Esse possono compendiarsi nelle seguenti : 

Il comando dell'Artiglieria ne veniva affidato al luo- 
gotenente generale Valfré. 

Quello del Genio al luogotenente colonnello Belli. 

Erano designati a formare detto corpo il 9° reggi- 
mento di fanteria, i battaglioni 6", 7", 41» e 42» di 
Bersaglieri, si l'uno che gli altri sotto il comando del 
maggior generale Avenali; selle compagnie d'Artiglie- 
ria e sei di zappatori del Genia. 

Venivano fissali gl'imbarchi dalla spiaggia del borgo 
di Gaeta: 

Per il 24, dei quattro battaglioni Bersaglieri sulla 

pi ro frega la Carlo Alberto. 

Per il 2 j, delle compagnie d'Artiglieria e delGenio (1) 

sulla pirofregata Villorio Emanuele. 

Per il 26, del 9" reggimento di fanteria sul vascello 

ite Galantuomo. 
Veniva determinalo che tanto la truppa come gli 

ufficiali dovessero partire senza cavalli, nò carri da ba- 
ll) Salvo i distaccamenti da imbarcami coi materiali dei 

pareti di colali armi. 



gagli, facendo perù forni ili hsnare a guardia ilei 



ORDINE DEL GIORNO 23 FEBBRAIO 1801. 

< Per l'assedio della fortezza di Uessìna il sottoscritto 
si recherà in Sicilia co! personale del comando supc- 
riore e con parie del parco d'assedio e personale ad- 
dettovi. 

< 11 comandante del parco d'assedio riceverà le op- 
portune istruzioni pel maicrinle da imbarcare; quanto 
al personale che farà parte del corpo di spedizione esso 
sari composto come segue: 



j 7' fflmp. ilei i" rie;.. Opil-iiin Cavai I I. 

\ s- Id. Id, ed. Bimuui 

ì 9- id. id. id. [Temati. 



I 1' comp. del 3" ropR., Capilano Gcsdirti. 

*■ id. id. Luogo I. t'essi. 
| B' id. Id. Copiuoo Visir. 



S:>[i<>[>>[irilll- AxroM. 
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amino xi.n tll 

< Il maggiore Coroia rimane a Gaeta onde eserci- 
tarvi provvisoriamente le funzioni di comandante locale 
dell'Artiglieria., A tale ijjaliii, fiochi «uri venga per 

guerra, riunirà pure sotto l'ìstessa riseria quella di 
tomandantedt;:.i carte di iru |i|ia d'Artiglieria da piana 
addetta al parco d'assedio, dei distaccamenti dì mae- 
stranza, artificieri e pontieri che non interverranno 
alla spedizione dì Messina. Tale autorità di comandante 
delle suddette truppe la eserciterà, per ciò clic riguarda 

del colonnello Franzini comandante l'Artiglieria del 
4° corpo, fino a die esso corpo rimane agli alloggia- 
menti in Mola dì Gaeta, Caslellonc e Gaeta. 

< Terra pertanto il prefalo maggiore corrispondenza 
diretta col ministro della guerra tanto per rispetto 
alla suddetta piazza quanto in riguardo della parte 
del parco d'assedio che rimane sotto Gaeta, e corri- 
sponderà pure col sottoscritto. 

« Alla sotto-direzione dell'or menzionato parco ri- 




lempo assumerà pure imitila delh piazza di Gaeta, se 
diversamente non sarà dal ministro disposto, ed in 
essa potrà essere coadiuvalo da uno o più dei guardia 
d'arliglioriadcl già cserciio borioni™ elicsi trovavano 
in Gaeta all'epoca della sua resa. 



Firmato: L. Valfbè. 



«1 PARTE TERZA 

Determinava inollrc che il parco d'assedio da im- 
barcarsi si componesse di 

23 cannoni da 40 F rigati. 
10 U. da 10 D rigali, da campagna. 
6 ld. da 16 B rigali, da muro. 
4 Ili. da 40 F, lisci. 
12 mortai da centimetri 27 F 
4 Id. id. 15 B. 

e cosi di 59 bocche da fuoco, col munizionamento di 
500 colpi per cadmia, c colle macchine ed attrezzi ne- 

parlo, strumenti da guastatore, non che colle fucine 
ed ogni altra cosa occorrente. 

Disposto cosi per quanto concerneva la spedizione da 
effettuarsi, e lasciale in proposilo le opportune dire- 
zioni al maggiore Matlei comandante del parco d'assedio 
perchè nel minor Icmpo possibile avessero luogo gl'im- 
barchi sui trasporti a ciò destinali, il comandante su- 
pcriore predetto col suo slato maggiore prendeva im- 
barco sul piroscafo Conte di Cavour nella notte ira il 
24 ed il 25, ed unitamente al generale in capo ed al 
maggior generale Avenali precedevano la spedizione. 
Dopo poche ore di sosia in Napoli, andavano a sbar- 
care in Messina la mattina del 27. 

Era in quell'epoca la cilià di Messina presidiala dalla 
brigata Pistoia (35° e 30° reggimenti di fanterìa), co- 
mandata dal maggior generale Chiabrera, le cui re- 
lazioni col comandante della Cittadella avevano fin 
allora continualo in dipendenza della già accennala 
convenzione. Nella previsione degli avvenimenti che 
ora slavano per cotupiursi aietii e^li miiiulamenie sni- 
diate quelle località, «ode nel ricevere ora il generale 
Cialdini e nell 'accompagnarlo in quello slesso giorno 
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27 io giro di perlustrazione, unitamente ai comandanti 
i!i:H'Ai'Lii.']i(jn:i (i ili'l foli"; fornire utili indica- 

zioni per determinare fin da quel giorno il metodo di 
attacco da seguirsi, e per fissare ad un tempo ad un 
dipresso te località da scegliersi sia per lo sbarco clie 
per lo stabilimento dei parchi e magazzini. 

La cittadella di Messina, di forma pentagonale, é 
innalzata sopra una lingua di terra elio, staccandosi in 
direzione nord-est dalla spiaggia dell'isola sullo Stretto, 
e protendendosi a seno viene a formare il porto, il 
quale divide cosi la citta dalla Cittadella. Sull'estrema 
punta alquanto rientrante di della lingua trovasi l'altro 
forte denominato di San Salvatore che validamente 
può difendere l'entrata del porto, e con uguale faci- 
lita rivolgere le sue offese sia contro i legni ancorati 
nel porto, sia contro la città stessa da cui non dista 
che di circa 300 metri. 

Due dei fronti della Cittadella, quelli adiacenti al 
hastione San Diego, dilaniano 1" si rollo; uno, quello 
Ira i bastioni San Carlo e Santo Stefano, sia opposto 



dando cosi agio al generale Filangieri di operare alle 

breve la città che abbandonò al saccheggio. 

Egli ù altresì per larililare la difesa da cotesto lato 
che furono dopo quell'epoca atterrali parecchi caseg- 
giati sull'attiguo piano detto di Tcrranuova. 

Le opero esterne di detto fronte non avendo ora 
avuto inllucnza sulla difesa, non ci arresteremo a de- 



Hi piote mtl 

scriverle. Solo accenneremo all'opera chiamala Ba- 
stione Don Masco, distante circa 400 moiri dalla strada 
coperta. Essa, die era il bastione d'angolo rivolto al 
sud dell'antica cinta della città, in massima parie di- 




parte del mare, ed avente un fianco ad angolo poco più 
die rello sulla Taccia destra che ne restringe la gola 
e la difende dalla parte di ponente. 

La faccia sinistra di quest'oliera è parallela alla 
spiaggia, e rivolge quindi le sue oITcse allo Stretto; la 
faccia destra è pressoché parallela al fronte di terra 
della Cittadella; iimliii erano rmmilc di artiglierie, come 
pure il fianco destro che guarda la citta nella direzione 
ileìl'uiLtica cinta. 

Certo non poteva essere. .-fuggita al generale Fergola 
la considerazione delle tristi condizioni in cui trova- 
tasi, privo com'era di comunicazioni per via di mare 
e dominato dalle alture che fiancheggiano la citta. Im- 
possibilitalo a porg'.'ic una valida difesa, egli non po- 
teva obbedire ad altro sentimento, nel significare un 
altero rifiuto all'intimazione di resa, se non che a 
quello dcll'onor militare. 

Il generale Ciahlini perà, che guanto angustiata era 
la posizione dcH'avicr-jii.i, aliRitanlo vedeva per lui 
facile la commessagli o[>i:razì<uic, aveva motivo di pre- 
sumere che sotlo un tal rifiuto non covasse forse al- 
tresì la bramosia di vendicare sulla ci Ili l'odio mille 
volle esternalo da quella impr.lazioiie contro l'insegna 
borbonica. Quindi è che nel formare il piano d'attacco 
rinunziava alle più favorevoli posizioni delle alture 
sovraccennate, da cui poteva bensì coll'impianto di 



batterie coprire in breve ora la Cittadella dì Terrò, 
ma per controbattere le quali avrebbe I' assedialo 
avuto plausibile scusa di rovinare affatto la città. 

lìgli significava adunque ni comandante borbonico 
colale suo intendimento, e ad assicurare viemmeglio 
le generose suo miro, profferiva severe minaccia di 
terribili rappresaglie se l'ira del difensore fosse per 
rovesciarsi sulla città. 

Il progetto dell' attacco consisteva semplicemente 
nello sgombrare la citta e stabilire batterìe al sud ed 
al sud-ovest, con cui agire da prima immediatamente 
per via dì bombardamento contro la Cittadella, come 
erasi praticato a Gaeta, ma contemporancamenlesmon- 
tare le artiglieria dell'opera Don Dlasco e scacciarne 
i difensori. 

La potenza dello artiglierie rigate, già cspcrimentala 
con si prospero successo contro quella vasta piazza, 
dava fiducia sull'esito di questa operazione contro for- 
tificazioni relativamente deboli, erette in ristretto spa- 

Lo località per l'impianto delle batterie furono, come 
già accennammo, ilusignalu li" dalla prima ricogni- 
zione dei generali al 27 febbraio, e, più specificamente 
determinate più tardi dal comandante superiore del- 
l'Artiglieria, sono quello ove sorsero le sei batterie, di 
cui nel capitolo secondo diamo la descrizione parti- 
colareggiata. 

Due di esse di sette bocche da fuoco in com- 
plesso dovevano quasi esclusivamente costruirsi contro 
l'opera Don Ditisco, traendo profitto dello accidenta- 
lità locali clic ne facilitavano l'innaliamenlo a poca 
distanza dall'opera slcssa e contro cui dovevansi inol- 
tre rivolgere alcuno delle boccile da fuoco di altre 
batterie. 



II punto di sbarco fu, ili concerto col vi ce-nm mi ra- 
glio Di Pcrsano, «cullo nA biu^n stesso ove aveva avuto 
luogo nel 1848 i|nello della spedii inno Filangieri, alla 
foce cioè della fiumara Conlesse, il cui Ielle era 
asciutto e clic potevasi facilmente mantenere tale con 
una totale deviazione in altro ramo di sbocco. 

Le considerazioni che indussero ad una tale scelta 
lurono quelle dui vantaggi clic |ircsenlava quella loca- 
lità, ì quali si possono enumerare: 

1° L'esser quel puulo, fuori del tiro dei maggiori 
calibri della piazza, il più prossimo al teatro delle 
operazioni, clic presentasse vastità di spaiio comodo 
alle manopcre di sbarco ; 

2" La possibilità l'ici'mnriciiiia di pulirsi a quel punto 
delloSIrelto, anche i maggiori legni da trasporlo, ap- 
prossimare a circa 201) moiri dalla spiaggia, e quindi 
la facilità (li approdo mollante Lucacele che pole- 
vansì, nncurcliè ben nirirbe, accostare agli scali inol- 

3° La comodità clic presentavano le vicinanze per 
istalli li rvi il parco dell'Artiglieria ed i magazzini delle 
sussistenze; 

4° Finalmente la congiuntura ili potersi, mediante 

poco lavoro nel suo letto, valere dell'alveo slesso per 
comoda e spaziosa comunicazione colla grande strada 
di Catania. 

I soli inconvenienti che presentasse quel luogo, ma 
il primo dei quali sarebbe stalo comune con qualsiasi 
altro fosse slato prescelto, erano : l'impossibilità di pre- 
cedere allo sbarco in caso di mare agitalo, e la neces- 
sità per i trasporti di uiuii|jervi pacando davanti alla 
Cittadella, a meno di girar l'isola di Sicilia da ponente 
con notevole perdita di tempo. 



Lanterna che ili quelle (iella Cittadella ogni qualvolta 
alcuna dei nostri legni o ila guerra o da trasporto 





l'imminente lotta. 

Le truppe adunque, tanto quelle già in Messina che 
quelle che giunsero subito dopo alle compagnie pro- 
dette e che sbarcarono altrove, accampanasi fuori 
della citta e lungo lo stradale di Catania Tino al borgo 
che dalla fiumara prende il nome di Borgo Contesse, 
ed iulanto venivano pure disposti i servizi contro la 
poco probabile eventualità di sortite dalla piazza. 
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»18 FAMI IMI* 

Dna sezioni; ili cannoni da 4 di cui già disponeva il 
generalo Chiabrera, servili da cannonieri delle com- 
pagnie venule per l'ascio, fu disposto sulla piazza del 
duomo, d'onde, sostenuta da truppa di fanteria gior- 
nalmente comandatevi, respingere il nemico che dal 
piano di Terranuova tentasse pillarsi in città. 

Allra sezione Ji obici da 5. 6. 2 quivi pure trovali, 
fu disposta sullu spiai;;ii:i all' altezza della liumara 
Zaiero, celala alla vista dell'assedialo per respingerlo 
ove par quella parto tentasse di avanzarsi a riconoscere 
le opere da noi intraprese. 

Due cannoni da 12 di ferraccio su affusti d'assedio, 
tolti dal forte Gonzaga, furono collocati sulla spiaggia 

possibile tentativo die i'asjijdiatu \ole;Se quivifare con 
le poclie cannoniere rimastegli. 

Dalla parte della citta poi, e per cura del municipio 
e di quella guardia nazionale, il cui conlegno Tu allora 
veramente esemplali;, e tale die valse a tutelare la città 
abbandonala a se slessa da ogni bencliò menomo disor- 
dine, furono prese tulle le precauzioni e per mezzo di 
opportuno barricalo e coll'attivo c vigilantissimo ser- 
vizio, per non essere sorpresi da un colpo di mano per 
quanto vigoroso venisse tentato dai difensori della 
Cittadella. 

Nel formare il carico dei primi trasporti su cui giunse 
il personale d'Artiglieria si omise, malgrado le date 
avvenenze (e vuoisi qui accennare a ricordo per altri 
casi, nei quali potrebbe esser cagione di gravi incon- 
venienti), si omise, diciamo di comprendervi strumenti 
da guastatore in ragione delnumero degli uomini. Ciò 
fu causa che a tulio il 4 dì marzo non crasi per anco 
posto mano a vcruu'ii|iera d'u^nlio, e i soli lavori a 
cui erasi aileso consìstevano pei parte dell'Artiglieria in 
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Ada [[amen Io e miglioramento per opera dei pontieri 
degli scali die erano siali costrutti per impresa da 

Adattamento, coi pochi strumenti potuti raccogliere, 
del locale destinali! al parco d'assedio ed all'accampa- 

Coslntzione di tettoie per ricovero di materiali e per 
officine di riparazioni. 

Per parte del Genio erasi intanto lavorato 

All'adattamento di una eli iosa ed una casa rustica 
per uso ili magazzino a polvere e laboratorio d'artifizi ; 

Allo spianamento del letto della fiumara Conlesse, 

vertendolo in comoda e spaziosi strada, e superior- 
mente Dell'innalzare un argine per In menzionala de- 

Alla costruzione di tettoie varie per magazzini ad 
uso proprio e delle sussistenze. 

La buona direzione impressa a colali lavori e le 
agevolezze che a gara ne venivano dalle autorità locali 
per le provviste di materiali ed ogni sorta di mezzi, 
lutto concorse ad accelerare colali indispensabili pre- 

Kei primi giorni di marzo quindi, e menlre già pro- 
cedersi solertemente agli sbarchi di materiali, il co- 
mandante superili re il fi l'Adigi ieri a potè assegnare sui 
luoghi ai maggiori Vassalli e Bianchi l'incarico della 
costruzione delle concertale batterie, di cui loro distri- 
buì la direzione. 

Al maggiore Vassalli fu affidata la direzione delle 
due batierio n' I e n° 2, la prima delle quali sul poggio 
dello da noi Gemelli doveva comprendere 20 cannoni 
ila iO rigati, e l'altra, in prossimità della spiaggia 
ed in sito nascosto alla visla del nemico da alto muro 



di cinta finanziaria, era destinala ai 12 mortai da 27 
canti metri di cui dispongasi. 

M maggiore Bianchì affidatasi ladirczione dello altre 
quattro batterio da costruirsi, due sullo alture più pros- 
sime alla citta, davanti all'amico edilizio del Noviziato 
e sul l'alligno avanzo di antico bastione ; duca distanza 
di circa 400 metri dal baslioneflon Blasco, e di cui una 
lo battesse di fronte con 4 cannoni da 40 lisci ed una 
alla gola con 3 cannoni da 1C da campagna rigali. Le 
accidentali là dei luoglii permettevano di addivenire, 
mediante alcune precauzioni, alla costruzione di queste 
duo ultimo batterie senza dar sospetto. 

Quanto alle altro due, non meno die quella sul 
poggio Gemelli, dovevano necessariamente costruirsi in 
vistii ilolla piazza. 

I maggiori stossi a loro volta distribuivano fra i ca- 
pitani loro dipendenti l'incarico delle costruzioni va- 
rie; formavano, scarnilo lu i-lni/ioni ricevuto ed in un 
coi medesimi capilnni, i mimili piogeni delle opere da 
costruirsi, e procedevano nel giorno h marzo al trac- 
ciamento di quelle min ville dalla piazza, fiserbando 
per la notte quello dello allre. Cosi tra la nolle del 4 
ed il giorno susseguente tulio sei lo prestabilito bal- 
li generale Cialdini aveva manifestala la sua precisa 
intenzione di aprire confcm pò rancamente il Tuoco e 
dalle sci batterio d'assedio e dalla squadra, ondo più 
terribile no fosso l'effetto morale, e più pronti i ri- 
sultati. Gl'importava quindi elio i lavori fossero con- 
doni colla massima sollecitudine. 

AI quale scopo fu combinato col comandante del Ge- 
nio onde per opera dei zappatori, e nello slesso frat- 
tempo die dai cannonieri attendersi olla costruzione 
delle batterie, si procedesse a quella dei relativi ma- 



gaizini a polvere e delle occorrenti slmile di comuni- 
cazione pel successivo armamento; lavori questi ul- 
timi che, salvo per la balteria (Immetti per dove non 
esìsteva strada, e si dovette aprire di pianta, si ridus- 
sero a pochi adattamenti delle preesistenti, già suffi- 
cientemente comode e spaziose. 

La stessa ragiono ridia sdliidlndine l'alta da! gene- 
rale in capo e la mancanza quasi assoluta di materiali 
di rivestimento, non avendosene dm poetissimi ritro- 
vati al Noviziato, residuo di quelli preparali l'estate 
antecedente dal Gonio dell'armala meridionale, consi- 
gliarono di adottare j;em;ra!itn'iile il sistema più spic- 
elo dei rivestimenti in sacchi da terra, meno perii 
ginocchiello, elicsi rivesti in quasi tolte le haltericcon 
tavole d'abete mantenute a sito da lunghi paletti con- 
ficcati nel terrapieno. 

I lavori d'assidili [H'i.gr.'dkaim quindi rapidamente Pragrruodri lavori. 
lìn dai primi giurili lavorili dalla natura del suolo di 
Tacile escavatone, dalla buona volontà delle truppe e 
dalla pratica da lutti acquistala nel precederne asse- 
dio, non mono che dal l'intona']! ilo lo apatia degli as- 
sediali che, se sparavano talora verso lo Stretto contro , 
i legni che passavano, o si sforzavano, per cosi dire, a 
tirare contro quelli che attendevano agli sbarchi dei 
nostri materiali, conservavano inerti spettatori delle 
ballerie sorgenti a loro danno. 

Non fu che all'S verso [.j 2 pomeridiane che dal ba- 
stione San Carlo venne aperto il fuoco conlro !e tre 
ballerie situate in posizioni dominanti n' 1,3 e 4; 
ma gli spallcggiamenti ciani) già ili innlo innalzali da 
coprirne i lavoratori. I tiri dei mortai perà, notevol- 
nVTMx r«.'ili -* < t>- ben -.- v->r<-ni- <|ua*i | fiii.i .ills 
mattina del 12, recavano molestia particolarmente sul 



monte Gemelli, óve sì ebbero alcuni morii e Cerili 
dei lavoratori ausiliari di fanteria. Non meno esatti noi 
c più continuali anzi erano i tiri diretti contro il No- 
viziato con cannoni di grosso calibro, e quivi pure 
ebbersi a lamentare morti o feriti, e fra i cannonieri 
e fra gli ausiliari. 

Ciò non rallentava punto il progresso dei lavori, ed 
era commovente anni lo spettacolo giornaliero fornitoci 
da quei coraggiosi cittadini clic quasi ad affrettarne il 
compimento venivano a presenziarli, offrendosi a por- 
gere il manuale loro aiuto, e gareggiando cogli ag- 
guerriti nostri soldati nel mostrare sprezzo dei pericoli. 

In questo periodo delle costruzioni poco era sensì- 
bile la mancanza di cavalli presso il corpo d'assedio, 
ed ai trasporti dei varii materiali occorrenti provvede* 
vasi con buoi precettali e coi muli delia brigata Pi- 
sloia. Bene era da prevedersi però quanto dovesse poi 
tale mancanza produrre ritardo nelle operazioni del- 
l'armamento e del munizionamento delle batlcrie. 

Una tale considerazione faceva esilaro il comandarne 
dell'Artiglieria a pronunciarsi per l'affermali va, quando 
veniva esplorato sulla possibilità di aprire il fuoco per 
il giorno in cui cadeva l'anniversario della na- 
scila di S. SI. il Re e di S. A. lì. il principe ereditario. 

Dai iDnMiiiww. Ma altre imponenti considerazioni d'ordino politico 
sopravvennero a consigliare l'acceleramento di una so- 
luzione, e comunicazioni in tal senso riceveva appunto 
allora i) generale comandarne dell'assedio dal Governo 
del Re. Stabiliva egli periamo e comunicava la sera 
del 10 al comandante dell'Artiglieria l'intenzione sua, 
elle tentando ogni sforzosi aprisse il fuoco il 12 col 
maggior numero possibile di hocclic da fuoco, se non 
da tutte le prestabilite. 
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In questa' congiuntili-.-! ?i ^ | ■] p;l1i:~ ù una volta di più 
il buono spirilo dejili iiflizi.il! e cannonieri. Si rad- 
doppiò l'inlensilii dol Invin o. Illi iiftìziali die ne avevano 
lo parziali direzioni non si dettero più riposo, egregia- 
mente secondati dalla buona volontà e dall'abnegazione 
dello truppe. 

Si precettarono in maggior numero cavalli e buoi; 
non s'interruppero più che in poche ore della notte i 
faticosi lavori degli -lmre.lii ili nuili'riiili, impiegandovi, 
oltre al distaccamento pontieri ed alla 7' compagnia 
del 2° reggimento, un intiero battaglione di fanteria; 
e mercè la generale operosità la mattina del giorno 
prefisso le sei batterie erano ultimate ed armale, e di 
più in taluna di c^c crii giii incominciata l'operazione 
dei munizionamene clic vulcv.ifi provvedere per il mo- 
mento a 300 colpi per ciascuna bocca da Tuoco, 

Era però impossibile condurre a compimento questa 
operazione per l'assegnata ora del mezzogiorno coi 
soli mezzi di cui dispongasi, ed il ripiego a cui si 
ricorse è abbastanza singolare e nuovo forse nello 
storie degli assedi, perchè non ci asteniamo dal farne 
menzione. 

Furono richieste le vetture pubbliche e privalo di 
Messina, lutti le proflersero volonterosi, e tutte vennero 
impiegate nel trasporlo ili m uni /.ioni, supplendo alla 
loro poca capacità colla più celere marcia. 

Tu quindi per lulla quella mattina un curioso spet- 
tacolo il continuo andirivieni di carri e carroue e 
vetture d'og ni sorta sul trailo di sirada tra le fiuoiare 
Contesse c Zaiera, e più oltre verso la città fino ai 
piedi del Noviziato, quali cariche di barili di polvere 
e quali di bombe, gemale o palle. 

Ed è da notarsi, a riponila lode dei Mnssioesi d'ogni 



Hi p.ibtl noi 

ordine, coree in quella manina appunto più vivo fosse 
divenutoli fuoco della Piazza, né solo diretto contro 
le batterio Gemelli, del Bastimi Salirlo e del Xu?i:inhi, 
ma altresì in direzione del quarticr generale c su vnrii 
punti della strada percorsa da tutti quei veicoli. 

Poco distratti i difensori dal fuoco ili una nostra 
pi ro -cannoniera che quasi ad esperimento lanciava 
stilla Cittadella granale ogivali con un cannone da 40, 
non solamente si accinsero, come or or si disse, a vo- 
ler disturbare le comunicazioni, ina fatti accorti pro- 
babilmente di lavori alla batteria Saniti Cirilla (u« fi) 
vi diressero di buon mattino dal bastione Dan Blasco un 
breve ma vivo fuoco, specialmente di melraglia, susse- 
guito verso le ore 8 da una sorlila di perlustrazione 
lungo la spiaggia. Respinta facilmente da una compa- 
gnia di Bersaglieri, si ricominciò da quel bastione il 
fuoco con tiri a melraglia ed altresì a palla, ma incedi 
questi e generalmente lunghi. 

Lo zelo spiegato ed i costanti sforzi non dovevano 

Il generale in capo visitava verso lo 11 aulirne lidhn.' 
tutte le batterie d'assedio, e quando poco prima del 
mezzogiorno incontrava il comandante superiore del- 
l'arma in situazione presso il ptiggiu Gemelli, da dove 
la vista spaziava su tutte le noslre lialtcrioc sulla Citta- 
della, egli slringevagli con effusione la mano, manife- 
standogli colle più ìiismj>liirrri: ^pressioni la sua ammi- 
razione, come ei diceva, per la nostra brava Artiglieria. 

Apmun tiri [meo. Al punto di mezzogiorno partiva il primo colpo dalla 
balleria Gemelli, ed a quello stabilito segnale le batterie 
del Cimitero, del Noviziato c del Bastion Segreto non 
lardavano ad entrare in aziono. Quelle di Snnt' Elia e 
di Santa Cecilia, sgombrale le maschere che ancor le 
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celavano alla vista della Piazza, aprivano il loro fuoco 
dopo circa un quarto d'ora. 

Non istaremo a descrivere troppo minutamente l'a- 
zione di quel giorno, elio non torna ad onore dei di- 
fensori della Piazza. 

Dal bastione Don Blasco furono traiti ancora pochi 
colpi, e fu quindi sgombrato appena aperto il fuoco 
della batteria di Sant'Elia. 

Dalla Cittadella non ci fu diretto più un sol colpo 
dopo il mezzogiorno. 

I tiri dei nostri cannoni rigati furono in breve, por 
l'acquistata pratica, aggiustati cosi ebe non un colpo 
andava perduto. Il tiro dei mortai fu fin dai primi 
colpi aggiustarsi ma. In brevissimi istanti il fuoco ge- 
nerale delle batterie dì terra si fece imponente e ter- 
ribile. 

Lo stalo del mare non aveva permesso alla regia 
squadra di accostarsi per prender parte all'azione. La 
fregala Maria Adelaide però, su cui trovavasi il vice- 
ammiraglio, porlossi più tardi a dislanzadi tiro e lanciò 
parecchia fiancate, a cui furono risposti pochi innocui 
colpi dalle cascmaltc [Iella batteria Siili Francesco e 
dalla Lanterna. 

Verso le 5 pomeridiane il generale comandarne man- 
dava ordine si cessasse il fuoco. 

Erano intavolate trattative di resa, e la mattina del 
13 la Cittadella veniva occupala dalle truppe italiane. 

In sì poche ore di fuoco furono veramente straordi- 
nari gli effetti ottenuti e che si verificarono nella gior- 
nata seguente. 

Comunicato il fuoco ad una caserma interna della 
Cittadella; prodotta esplosione in due ri serve! le di 
granate cariche; guaste notevolmente le mura del 
fronte clic si batteva ; messe fuori di servizio bocche 
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!M Min timi — ntpiTOLn pruno 

da fuoco in numero considerevole su lulli i fronli, com- 
presi quelli verso il mare colpiti ili rovescio, erasi resa 
insomma impossibile la difesa quand'anche l'assedialo 
fosse sialo di più saldi proponimenti. 

L'impresa di Messina, succeduta a quella di Gaeta, 
se relativa monte non si attirò in egual grado l'atten- 
zione del pubblico, fu però rimarchevole per prontezza 
e sicurezza dì esecuzione. Deliberala il 22 febbraio, 
imbarcate e sbarcate le truppe ed un rilevante mate- 
riale, progettate di un trailo le occorrenti opere ossi- 
dionali, piantale le batterie, toccava essa felice termine 
a capo di soli 19 giorni con novella gloria del gene- 
rale Cialdini suo comandante. 
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CAPITOLO SECONDO 



BATTERIA H- 1 (monte Gemelli). 



La scella del poggio Gemelli, situato al sud-ovest 
della Cittadella, per islabilirvi una batteria di grosso 
calibro, presentatasi allatto conscguente alla determi- 
nazione del fronte d'attacco dei due bastioni San Carlo 
c Santo Stefano della Cittadella. 

Da quel monticello infatti potevansi con facilità of- 
fendere sia il bastione San Carlo, da cui dislava metri 
2000 circa, sia la cortina tra questo ed il bastione 
SantoSterano, siala lunetta Carolina clic le sta dinanzi, 
e sia finalmente la faccia destra del bastione Santo Ste- 
fano, mentre per la posizione dominante e la gran 
portala delle boccile da fuoco rigate potevansi di là 
parimente battere dì rovescio i fronti rivolti verso il 
mare. 

Fu quindi determinato di formar quivi una gran 
batteria di 20 cannoni da 40 F rigati, e nella 6ero del 
4 marzo se ne addivenne al tracciamento per incomin- 
ciarne la costruzione nel di vegnente. 



Per ragione dell'andamento e della configurazione 
del terreno la Latteria fu stabilita in varii piani o sca- 
glioni, e fu tracciala su due linee ambe leggermente 
tanagliate, di cui la sinistra era circa 7 metri meno 
avanzata dell'altra. 

Fu essa interrata di metri 0,40 e le sue principali 



Allena del ciglio interno 
Altezza del ciglio esterno 
Grossezza del parapetto . 
Larghezza del terrapieno 
Distanzafrale direttrici delle . 
Apertura interna delle 
Apertura esterna delle 



scarpa interna dal piano delle cannoniere in basso clic 
si rivesti con tavole d'abete, assicurale con paletti di 
castagno die si conficcarono nel terreno per metri 0,!10, 
e le guancie delie cannoniere che si rivestirono 
in parte con gabbioni ed il rimanente in sacelli a 

CojfrujiW — Per- La batteria fu costrutta pressoché intieramente di 
tmjiwgeie. giorno, e vi s'impiegarono nei giorni 5, C, 7, 8, 9, 
10 e H due compagnie d'Artiglieria e 450 ausiliari di 
fanteria. 

Nella notte perà dal 5 al 6 furono impiegati 15 can- 
nonieri e 100 ausiliari a riempire 2500 sacchi a terra; 
ed in quella dell'I! al 12 si ultimò l'armamento della 
batterìa trainandovi 7 pezzi dai piedi del monte me- 
diante 20 cannonieri e 100 ausiliari. 
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CAPITOLO SECONDO 239 

Sacchi a terra N" 8000 «mrial» impkvao 

TaTOlad'abete (lunghe metri ie larghe 0,30) » 300 

Paletti di castagno (lunghi metri 2,30 e del 
diametro Ji 0,10) > 300 

Gabbioni di quercia » 120 

Questi ultimi furono costrutti da cannonieri delle 
duo stesse compagnie impiegale nella costruzione della 
batteria, in boschi distanti un'ora e mezzo dal silo della 
stessa, e quivi trasportati seralmente sulle spallo. 

I 30 cannoni da 40 F rigati destinali a questa bai- Armamento. 
leria furono trainati dal parco fino ai piedi del monte 
Gemelli con buoi. Convenne quindi trainarli a braccia 
par tutta la salila appositamenle costrutta dal Genio, 
ed il cui sviluppo era di metri 800 circa. Quest'opera- 
zione faticosissima fu cominciala il giorno 8 ed ulti- 
mata nella notte precedente alla resa della Cittadella. 

La costruzione dei magazzini a polvere nei siti pre- Ma^iimUiioiim. 
scelti dall'Artiglieria fu alfìdata al Genio. Tre ne fu- 
rono costrutti ripartitamene dietro la batteria, sul 
ridosso del monte; due di forma trapezoidale ed uno 
di forma rettangolare. 

Un quarto di maggiori dimensioni e destinalo ad 
alimentare i tre predetti fu stabilito in un vicino ca- 
seggiato, già antico convento, blindandone una camera 
a pian terreno con solidi piedritti ed architravi di 
quercia, e adattandone l'entrata e le comunicazioni 
colla batteria. 

Le compagnie 2' e <i" del 3* reggimento furono de- Sentilo Mia hot- 
stinate alla costruzione ed al servizio di questa formi- 
dabile batteria, c vi dimostrarono la slessa operosità, 
e lavorando sotto il fuoco della piazza dall'8 al i% lo 



Diaitizcd by Google 



stesso coraggio per cui eransi gii dislinle nei due as- 
sedi di Canna e Gaeta. 

I loro comandami capitano Gusberti c luogotenente 
Persi diedero prova di molta intelligenza tanto nel di- 
rigere le costruzioni che nella breve azione del 12. La 
batteria sparò in quel giorno 1900 colpi con felicissimi 
risultali. 



«ai 



BATTERIA H' 8 (del Cimitero). 



Il sito per la costruzione di questa batteria fu scello Posiiionr Mia bat- 
poco discosto dalla spiaggia, verso la foce della fiumara Urta. 
Zaiera, a sinistra del cimitero della citta, ed a 60 me- 
tri al di dietro del forte ed alto muro di cinta finan- 
ziaria che costeggia a sinistra il corso della fiumara 
predetta. 

Con una tal posizione riunivansi i vantaggi : di poter 
lanciare indifferentemente bombe sulla Cittadella, dalle 
cui forti ficazioni la disianza era di circa 1500 metri, 
o sull'opera avanzata Don Blasco, che ne distava circa 
1000; di poter attendere all'intiero lavoro di costru- 
zione ad insaputa dei difensori, dalla cui vista si era 
coperti dall'ansi accennato muro; di poter valersi del 
letto della fiumara stessa come di strada per l'arma- 
mento della batteria e per gli altri trasporti occorrenti ; 
e finalmente di eseguire il bombardamento senza il 
benché menomo pericolo di offendere la città. 

Tracciata nei giorno 4 marzo, in linea retta, con Tracciammo r co- 
cinque traverse para scoppi die la scompartivano iu siruiiani. 
quattro sezioni di tre mortai, e delci'riiin:ito?i i ne !a 
batteria fosse interrata di metri 1,20, si pose mano 
allo scavo nel giorno successivo con una compagnia 
d'Artiglieria sussidiata da 50 ausiliari di fanteria. 

Lo stesso numero d'uomini lavorando dalle 6 del 
mattino alle 5 pomeridiane per tre giorni (5, 6 e 7) 
condusse a termine la costruzione dello spai leggi a mento. 
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Nei giorni 8, 0, 10 o 11 poi, munire dagli ausiliari 
con pìccol numero di cannonieri perfeziona vasi il pa- 
rapetto e le traverse e coslroivasi un leggero paradosso, 
con aperture dirimpetto alle traverse, dal rimanente 
dei cannonieri atlendevasi alla costruzione dei pai uoli, 
e quindi all'armamento e munizionamento della bat- 
teria. Si ommise affatlo, per fa costruzione di questa 
batteria, il lavoro di notte. Per le pioggie avvenute 
nei primi giorni, e per esserne il sito in terreno piano 
e molle, sì giudicò inopportuno il procedere nell'oscu- 
rità a tal lavoro, che d'altronde av evasi la certezza dì 
condurre egualmente a termine per tempo. 

Nessun materiale di rivestimento venne impiegato in 
questa batteria; le terre sostenevansi colla scarpa dei 2/3. 

M^atiimapohire. La batteria fu cosi provvista di tutto punto per la 
sera dell'I 1, e nella notte non vi si fece più altro la- 
voro se non dal Genio cui rimaneva da assicurare com- 
pletamente i magazzini a polvere, che si ebbero ulti- 
mali per il mattino del 12. 

Erano questi in numero di due: ambi sulla destra 
della batteria, ma uno poco addietro del fronte della 
slessa, l'altro oltre a r>0 metri più addietro. 

Per ambidue si valse il Genio di piccoli fabbricali 
esistenti, a cui si guarentirono le mura ed il tetto con 
sacelli a terra per la grossezza di 2 metri circa e pun- 
tellandoli naturalmente con travi. 

Piiuofi. I paiuoli formati con doppio ordine di piane poste 

in senso trasversale le une alle altre resistettero perfet- 
tamente al tiro del giorno 12. È da notarsi come es- 
sendosene costrutli, per espefi mento, alcuni colle piane 
dello strato superiore in senso perpendicolare a) para- 
petto, non siasene verificalo preciso vantaggio. 
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Le piane su coi maggiormente poggia il ceppo sono 
soggette a depressione in un modo come nell'altro. 
Se in un caso ne deriva impedimento al rinculo, nel- 
l'altro invece ne conseguo nocumento alla facilita del 
puntamento laterale. 

Il capitano Vinay ebbe l'incarico di tracciare questa .SYm'i.o rtelln 
batteria, di costruirla e servirla di poi colla sua coro- '™- 
pagnìa, 5' del 3° reggimento. Egli se ne disimpegnò 
lodevolmente, e la batteria fu ultimata e mantenne 
cinque ore ili vivo e ben diretto fuoco senia che l'as- 
sedialo mai accennasse a veruna offesa contro di essa. 



BATTERIA H" 3 (del Battio» Segreto). 



La posizione di ijiiesln batteria, sulla destra del con- dilla bat- 

vento detto il Noviziato, era sulle alture che Canobeg- lrr "'' 
giano la città. 

Si prescelse un altipiano già formante il bastione 
dell'angolo sud-ovest dell'antica cinta della città, e 
tuttora denominalo Baslion Segreto, per islabilirvi una 
parte della batteria; l'altra fa stabilito più a basso a 
destra sul pendio di quell'altura. 

Scopo dell'una o dell'altra parie era di battere di Sropo. 
lancio le opere esterne della Cittadella e segnatamente 
il fronte di terra. La batteria poi essendo armala di 
cannoni rigati e la disianza sua dalla Cittadella non 
essendo che di metri 1500 circa, avrebbe potuto al- 
l'uopo, per la sua posizione dominante, ballere di ro- 
vescio i fronti verso il mare. 

La batteria fu tracciata nel giorno 5; la parte sul TratciamU e ro- 
ftaslion Segreto, cioè la mezza di sinistra, per quattro *"»*«"«■ 
cannoni da 16 B rigati, da campagna, su di un sol 
fronte, diviso in due sezioni uguali per mezzo di una 
traversa ed interrala di metri 0,40, che è quanto ve- 
niva permesso dal punto di mira prefisso ; la mena di 
destra, per Ire cannoni da 40 F rigali, sul terreno na- 
turale a tre diversi livelli, sovrastanti l'uno all'altro di 
metri 0,70. 
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La costruzione di quest'ultima ebbe principio nel 
giorno 0, mentre l'allra fu sulo incominciata la notte 
susseguente dal C al 7. 

Permutiti- ìiuprifruu J] lavoro prosegui sino al mattino del giorno 12 im- 
piegando cos tante m ente una mela della compagnia de- 
clinala al serviiio della batteria, che si alternava di 12 
in 12 ore coll'altra meta, e fatiche- di l'amena alle 
quali concorrevano 100 uomini nelle 24 ore. 

È da notarsi però che il lavoro di oolle, sia per la 
staocbeua degli uomini, sia per l'oscurila, sia anche 
nelle prime notti per la pioggia dirotta, fu di poca 
utilità. 



Nella mezza batterìa di sinistra le guance sì rivesti- 
rono con gabbioni, la parie inferiore della scarpa in- 
terna si rivesti, come nella batteria Gemelli, con tavole 
d'abete mantenute a silo da paletti e la parie siì^i-ion' 
con sai ci ce ioni. Nella mezzaballeria di destra le guancie 



Per ciascheduna mezza batterìa fu costruito dal Ge- 
nio apposito magazzino a polvere. La località ne fu 
scella, di comune accorilo, in prossimità ed a ridosso 
del monte. Ambiduc erano di forma triangolare ed am- 
bidue poi si dovevano rifornire in altro maggior ma- 
gazzino di deposilo stabilito in una poterna od androne 
rinvenuto dietro all'edifizio del Noviziato, nei resti 
delle antiche diroccale fortificazioni. 

1 quattro cannoni da 16 B rigati che dovevano ar- 
mare la mezza batteri;* di sinistra furono senza [irave 
difficoltà trainali sull'altipiano nella notte dal 10 all'I 1. 
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Non cosi Ì Ire da 40 F rifrali, di cui si armò !a mezza 
batteria di destra, clic per il pravo peso, per la ripi- 
dezza della salila c per il piccolo mimem di cavalli e 
muli di cui si poteva disporre, furono solo trainati con 
pariglie fino al piede del monte nel giorno 10, e do- 
vettero quindi farsi salire in batteria a braccia d'uomini 
nella notte successiva eoll'aiuto di 100 ausiliari di fan- 
teria. 

La 9" compagnia del 2° reggimento (capitano Uccelli) Smiiio 
fu destinata alla costruzione di questa batteria ; essa vi """ 
si adoperò con zelo e con coraggio lavorando dalla sera 
dcll'8 in poi sotto il fuoco nemico. 

11 tiro della batteria poi, nella breve azione del giorno 
12, fu efficacissimo e sostenuto con regolarità e con 
calma. 

Si fecero in cinque ore 480 colpi. 



BATTERIA N- 4 (del Novisiato). 



Su di un'altura che fiancheggia la città nella sua P«*www. 
estremila verso Catania, in bellissima posizione, domi- 
nante il porto e la Cittadella, trovasi un grandioso edi- 
lizio, l'antico Noviziato dei Gentili. Si determinò di 
stabilire una polente batteria di cannoni rigati sulla 
spianata che sia dinanzi a cotal edifizio, artificialmente 
formata e sorretta da mora. 

Fu assegnato per doppio scopo alla batteria di poter Scopo. 
battere con alcuni pezzi l'opera avanzata Don Blasco, 
distante 1300 metri, e di battere ad un tempo il ba- 
stione San Carlo, a metri 1450, e le sue adiacenze. 

Le bocche da fuoco assegnale erano tre cannoni da Armamento. 
16 B rigali, da campagna, e sei cannoni da 16 fi ri- 
gati, da muro. 

La batteria fu tracciata, sotto la direzione del mag- Tracciamola, 
giore Bianchi, dal capitano Baravallcncl giorno 5mnrzo, 
sviluppandone lo s palleggiamento inlinca retta, e cor- 
redandola per difese interne di cinque traverse, di un 
fianco a sinistra e di paradosso, il quale era indispen- 
sabile stante la faciliti che avevasi dalla Piazza di col- 
pire il retrostante fabbricato, dai cui frantumi poteva 
il terrapieno venir infestalo. 



Uì P1HIE IL.il 

Causa la ristrettezza del terrapieno, limitato di dietro 
da un'antica fondamenta di muro trovala scavando, pi 
tenne la scarpa esterna del parapetto quasi a rettifilo 
col ciglione del rispianalo. 

SÌ praticarono dieci cannoniere, lasciando vacante 
la seconda a destra. Le quattro di sinistra avevano le 
guancie divergenti in modo, ossia tal campo di tiro da 
permettere di attendere al duplice scopo cui mira vasi. 
Però contro le loro guancie di sinistra si disposero 
sacchi a terra a guisa di falsa guancia. La prima can- 
noniera a destra fu diretta a battere esclusivamente 
l'opera distaccata di Don Blasco e le cinque frammezzo 
a battere invece il bastiono So» Carlo. 

Con tali disposizioni poto vasi da principio rivolgere 
contro l'opera Don Blasco il tiro di cinque bocche da 
fuoco, e tosto sgombrala quell'opera rivolgerle tutte 
contro la Cittadella cambiando di cannoniera il pezzo 
di destra, c togliendo le false guancie di sacelli a terra 
alle quattro cannoniere di sinistra. Occorrendo, si sa- 
rebbero poi tali sacchi a terra adattali contro le guancie 
destre pei' restringere da quel lato le cannoniere, sim- 
metricamente a ciò ebe nell'atto della cosini/itine Arasi 
fatto per le guancie di sinistra. Non ne fu però il caso. 
La batteria fu interrala di metri 1,40. 

Costi-mime S'intraprese il lavoro di costruzione nella notte dal 

5 al 6 con 70 cannonieri e 1 50 ausiliari di fanteria 
che a mezzanotte vennero rilevati da altri 100. 

Volevasi di tanto innalzare lo spalleggia mento collo 
sterro, da poter nei giorno appresso altendcrcal lavoro, 
essendo a coperto dalla vista del nemico die poteva 
altrimenti seriamente disturbarlo. Ciò però non si ot- 
tenne a causa del cattivo tempo di quella notte. 
Si prosegui nei giorni 6, 7, 8, 9, 10 e 11, irnpic- 
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panilo 50 cannonieri c 50 ausiliari sia di porno che 
di nolte. Nella nolle poi dell'1 1 al 12 premendo viep- 
più il lavoro, vi s'impiegarono 14-0 ausiliari, 40 dai 
quali furono adoperati nel far salire a braccia le boc- 
che da fuoco, e per la manina del 12 la batteria era 
ultimala, armala e munizionala. 

Le gii ancte delle cannoniere ed i merloni furono ri- JtfwMfwntì. 
vestiti con gabbioni e fascinoni ante cedente mente co- 
strutti dal Genio dell'armata meridionale. Nel rive- 
stimento dal paradosso e delle traverse s'impiegarono 
sacelli a terra. Si rivesti la scarpa interna del parapetto 
dal piano delle cannoniere in basso, con lavole fissate 
da paletti, nello stesso modo già accennato per altre 
batterie in quest'assedio. 

Due piccoli magazzini a polvere di forma triangolare Magaziiniapohtrc. 
furono costrutti dal Genio per questa batteria. Uno a 
15 metri circa sulla destra e poco indietro della batte- 
ria fu appoggialo ad un muro gii esistente; l'altro fu 
praticato nel fianco sinistro della batteria. 

Ambidue quesli magazzini poi dovevansi rifornire a 
quello di deposito più ampio e comune colla batteria 
del Battion Segreto, di cui già fu cenno a suo luogo, 
stato dal Genio parimente preparato. 

Fu questa la batteria contro cui maggiormente fu Sfratile delia tal- 
diretto il tiro nemico duranle i lavori di costruzione, l,na - 
ed il giorno 9 n'ebbe guasti notevoli in due merloni. 

Un incendio, spento tosto, manifestatosi nel retro- 
stante edilìzio vi veniva cagionalo o da granale o da 
palle incendiarie d'invenzione del colonnello Luigi 
Corsi, delie quali ultime alcune vennero pur scagliate 
contro questa posizione. 



I] capitano Barava] le (8* compagnia del 2" reggi- 
mento) dimostrò intelligenza sia nel tracciamento della 
batteria die nel dins^nic l:i uosini/ìonc, l'armai ne (ilo 
e la breve aiiono del giorno 12, durante la quale, cioè 
in cinque ore, quei nove pezzi fecero 500 colui con 
soddisfacenti risultati. 



ita 

MATTERIA H' 5 (di Sanfa Cecilia). 



In prossimità del mare, a 400 metri dal bastione 
Don Blasco c dietro un muro di cinta di un giardino 
elle ne celava la costruzione e ne sosteneva le terre, 
questa batterìa aveva per iscopo: 

ì' Saliere di fronte la faccia destra di quel bastione 
armata di sei bocche da fuoco e di schiancio di rovescio 
la sua faccia sinistra ; 

2° Battere d'infilala con tiri a rimbalzo la lunga cor- 
tina clic unisce la Cittadella all'opera predetta, per in- 
tercettarne la comunicazione e rendere vano ogni ten- 
tativo degli assediali di rioccuparc quell'opera quando 
ne fossero espulsi, al qual fine erano stali apposita- 
mente compresi nel parco d'assedio alcuni cannoni ad 

3° Dirigere all'occorrenza il fuoco contro il fronte di 
terra della Cittadella. 

La balleria venne tracciala il giorno 5 con una tra- 
versa nel mezzo die la divideva in due sezioni uguali, 
una a ciascuna estremili ed un paradosso. 

Il terrapieno della batteria fu interrato di metri 0,80, 
e le terre mancanti per la formazione del parapetto, 
traverso c paradosso vennero tolto da un fosso scavalo 
dietro il paradosso stesso. 

Al parapetto, stanto la prossimità dei liri a cui do- 
veva resistere e per non essere esterna mente a scarpa, 
fu data la grossezza di 8 metri. 



Si pose mano al lavora di costruzione nello stesso 
giorno 5 con 50 cannonieri, e con pari forza si con- 
tinuò nei giorni 6, 7, 8, 9 e 10. 

Volendosi poi ultimare la batteria per il mattino del 
12 crebbe l'alacrità al lavoro; e nella notte dal 10 
all'I! fu continuato con 30 cannonieri; nel giorno !! 
vi si impiegarono 80 cannonieri sussidiali da 50 no- 
mini di fanteria; e finalmente impiegando 25 canno- 
nieri c 50 ausiliari nella notte dell'I! al 12 se ne ul- 
timò la costruzione, e se ne compiè l'armamento con 
quattro cannoni lisci da 40 della marina, incavalcati 
eu affusti d'assedio, adattando maniconi agli orec- 
cbioni. In questa stessa notte furono dal Genio aperte 
le cannoniere nel muro che serviva di scarpa esterna. 
Un secondo muro parimente di cinta di altro giardino 
correva parallelo al primo a 5 metri sul davanti; fu 
esso nella notte dell' 1-1 al 12 atterralo, anche dal Ge- 
nio, nella parte che copriva la batteria. Badi alberelli 
sparsi sul suo fronte no ingombravano e ne rendevano 
bensì confusa, ma non impossibile la vista agli asse- 
diali ; quindi a maggior cautela le aperture fatte nel 
primo muro in corrispondenza delle cannoniere furono 
mascherate con tavole. 

Fra i due menzionali muri passava una comoda 
strada, comunicante con quella maestra di Catania, che 
si presentava così come una parallela in cui fosse sta- 
bilita la batteria e che servi per il facile suo arma- 



A 60 metri circa sulla sinistra della batteria fu dal 
Genio costrutto un magazzino a polvere di forma trian- 
golare che venne appoggialo ad un muro di cinta. Per 
la comunicazione tra la batterìa ed il magazzino fu 
dall'Artiglieria praticala una trincea. 



La scarpa interna della batterio fu rivesti la con sacchi Aiwjitm- 
a terra, meno la parte interrala die ne fu rivestita con 
tavole nello stesso modo gii altrove indicalo. 

Le guancie delle cannoniere furono parimente rive- 
stile con sacchi a terra, meno le estremiti interne che 
si rivestirono con due gabbioni per ogni guancia. Le 
cannoniere furono munite di venlierc di corda. Li 
traversa di mezzo infine fu anche rivestila eon sacelli 
a terra, ma Furono lasciati in semplice terra le traverse 
estreme ed il pi 



Alcuni minuti dopo le ore 12 ed appena incomin- . 
ciato il fuoco dal poggio Gemelli e dal cimitero, fu 
questa batteria smascherata, ed aperse il fuoco contro 
la faccia destra del bastione Don Blasca. Risposero an- 
cora i difensori con alcuni colpì da q u ci l'is lessa faccia, 
danneggiando la guancia di una cannoniera c rove- 
sciando una venliera, ma dopo pochi minuti sgombrò 
quell'opera avanzala. Altra venliera era pure già stala 
abbattuta dal fuoco del mattino. La batteria continuò 
il fuoco fino alle 5 pomeridiane, rivolgendolo talora 
contro il bastione San Carlo e talora nell'interno della 
Cittadella battendo di rimbalzo sullo spalto. 

Il capitano Petrini fu incaricato delta direzione di : 
questa batteria, ebe fu costruita e servila da parie 
della sua compagnia, la \%" del 2" reggimento. 



BATTERIA H' 6 (di SwfEli a ). 



Questa batteria fu progettala nello scopo di prendere Profila — flwt- 
di roseselo il bastione Don Blasco, battendone la gola e ■ tonc - 
d'infilata una delle faccio. Essa fu costrutta, diremmo 
anzi scavata, in un rialzo di terreno, avanzo di un 
fianco dell'antica cinta, a 650 metri di distanza dal- 
l'opera avanzala contro cui era diretta. 

Tal rialzo porgeva l'opportunità ili potervi lavorare 
al coperto non solo dalle offese dei colpi diretti, ma 
dalla vista dell'assedialo, a cui potevasi con facilita 
dissimulare il lavoro intrapreso, avendovi accesso pei 
viottoli dell'estrema cillà, e dietro alcune sinuosità del 
terreno per buon tratto di strada, mentre per la parte 
che ne sarebbe slata scoperta si aperse nella notte del 
5 un breve tratto di trincea senza dar sospetto. 

11 metodo speciale di costruzione dipendente dal prò- Tracchmmio 
getto stesso di quesla batteria non permetteva di ese- 
guirne prima verun regolare tracciamento. Si era de- 
terminato di armarla con ire cannoni da 16 B rigati, 
da campagna ; à scelsero perciò ire punti dove più fa- 
cile era il lavoro per formarvi il terrapieno, e fissate le 
direttrici delle cannoniere, si addivenne alloscavo pro- 
gredendo in esso ori !ion tal mente e gettando le terre 
indietro. 

La batteria riesci a denti ed a scaglioni: la canno- 
niera di destra era la più avanzata ed il suo terrapieno 
su di un piano più elevalo clic quello delle altre due. 



Si pose mano al lavoro nel giorno 6 mano, e fu 
continualo nei giorni 7, 8, 9 e 10, impiegandovi sem- 
pre soli 15 cannonieri e non lavorandovi che di giorno. 

Urgendo che per la manina del 12 la batteria fosse 
ultimata e pronta a far fuoco, si accrebbero por il 
giorno 11 i lavoratori mediante una fatica di 15 uo- 
mini di fanteria, e con ugual numero di cannonieri e 
di ausiliari si lavorò nella notte dall'll al 12 per ul- 
timare la batteria, stabilirvi i paiuoli che furono alla 
prussiana, e per trainare in batteria le bocche da fuoco. 

La batteria fu intieramente rivestila con sacchi a 
terra, meno la parte della scarpa interna sottostante 
al piano delle cannoniere che fu rivestita con tavole. 

Le aperture interne delle cannoniere furono munite 
di ventierc di corda, come nella batteria di Sunto Ce- 
cilia, in vista della possibilità di andar soggetta a tiri 
di mitraglia e di fucileria. 

rfnoapolcmv. Alquanto indietro ed in sito più basso fu dal Genio 
costruito per il servizio della batteria un magazzino a 
polvere triangolare, con comunicazione d'ingresso a 
risvolto. 

tirila baili- La batteria era dunque ultimala e provvista di tutto 
punto per la manina del 12, ma davanti a ciascuna 
delie cannoniere erosi ancor lasciata una falda di terra 
per dissimularle lino all'ultimo istante. 

Alle 12, quando le nostre batterie superiori apersero 
il fuoco, si pose mano ad abbattere tali maschere, ed 
alle 12 e un quarto la batteria aveva incominciato il 
tiro di lancio contro l'opera avanzala Dan DIasce, che 
non tardò ad essere sgombrata. 

Si erano fatti con quei tre pezzi ottanta colpi contro 
la gola di quell'opera, quando vedendone l'inutilità per 
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CH'ITOLO SECONDO St'.t 

la Tuga dei difensori, si rivolsero i pezzi contro la Cit- 
tadella tirando in arcata al disopra del fianco di ogni 
dente. 

Più lardi si riprese il fuoco conlro il bastione 
Don Blasco nell'intento di rovinare gli affusti delle ar- 
tiglierie abbandonale per il caso che nella notte fosse 
rioccupato dai Borboniani. 

Fu destinala alla costruzione di questa batteria la Srrriifo Mia bnt- 
parte della 12* compagnia del 2" reggimento non im- '™ 
piegata nella batteria di Santa Cecilia, il cui capitano 
stesso ne ebbe la direzione sotto quella superiore del 
maggiore Bianchi. 

Nel giorno 11 perà la batteria essendo quasi ulli- 
mata, ne fu affidato il comando al capitano Cavalli, la 
cui compagnia era addetta ai lavori al parco. Egli ne 
diresse ancora l'armamento e l'azione dei successivo 
giorno. 
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PARTE QUARTA 



OSSERVAZIONI GENERALI 



INTRODUZIONE 



Conifld orazioni generali. 

L'assedio di Gaeta fu il primo in cut venissero su 
larga scala adoperati i nuovi mezzi ili offesa elle por- 
gono le artiglierie rigale. 

Mal si sarebbe apposlo, ciò nondimeno, chi ne avesse 
inferito che la sneiua miMini'u avrebbe potuto far te- 
soro dei risultati dì tale assedio per dedurne nuove 
precise norme da introdursi nell'arte delleforlificazioni, 
e nell'attacco e nella difesa liirn, ijuali conseguenze 
dell'innovazione dell'Artiglieria. 

La natura stessa eccezionale dì quella fortezza, crolla 
pressoché interamente su viva roccia, in una penisola 
cui si accede per angusto istmo, avrebbe bastalo a ren- 
der poco applicabili ad altri casi gli studi the vi si po- 
tessero fare; l'aver poi la difesa dovuto valersi quasi 
esclusivamente di artiglierie antiche no mutava affatto 
le condizioni e doveva t eiera all'assedio ogni carat- 
tere di regolarità. 

Ricordando di fatti quel che fu detto descrivendo la 
positura della piazza, si scorge come, indipendente- 
mente dai pochi punti che offre alla breccia, ciò che 
ne costituisce la forza principale sia l'estensione della 
sua linea di fuochi, dai quali, ove l'assediante per la 
mcn lunga gittata delle antiche artiglierie fosse co- 
stretto di stabilirsi ed operare sull'istmo, troverebhesi 



i5l Min «muri 

egli avviluppalo, «il i suoi fuochi per coatro diverreb- 
bero necessariamente divergenti. 

Ma le artiglierie rigale permettendogli di stabilire ed 
estendere le proprie batterie fuori dell'istmo su di un 



■i ,M rinrirt coli, ni. poiana MI, .«1(1™ . 
follar la resa della piazza ; tanto più che essendo essa 
quasi sprovvista di bocche da fuoco rigate, alcune delle 
batterle d'assedio potevansi stabilire ed impiegare 
scimi soffrir grave molestia. 

Ciò spiega abbastanza il perchè non siavi stalo vero 
assedio, nello stretto significalo del termine, ma siasi 
alla sua azione sostituita quella di bombardamenti e 
cannoneggiamomi; siasi insomma ridotta la questione 
a combattimenti d'artiglieria. 

Ora è bensì vero che dall'epoca degli ultimi assedi 
sopportali l'armamento di Gaeta avea subito vantag- 
giose modificazioni e notevoli aumenti coll'introdu- 
zione essenziale ili polenti cannoni-obici da 80 e CO; 
pura molle ed ovvie erano le presunzioni perchè essa 
dovesse soccombere in colali combattimenti. Esse pos- 
sono riassumersi nelle seguenti : 

1° La superiorità assoluta di gittata, di efficacia e 
di esaltezza nel tiro delle arliglicL'icrigate sulle liscie; 
superiorità che non poteva venir compensala dal mag- 
gior numero di bocche da fuoco impiegale nella sua 
difesa; 

2" La sfavorevole posizione delle batterio nel fronte 
di terra delia piazza, addossale al monte, Iroppo rag- 



gruppale e taluno soprapposle alle a I Ire, sicché pochi 
erano i colpi perduti di quelli direni su qualunque di 

esso; 

3* La facilità per contro che era offerta dalla natura 
all'assediarne di stabilire batterie convenevolmente in- 
tervallale sulle creste dei circostanti monti; sicché 
meno efficaci riuscivano contro di esse i tiri della 
piazza che non raggiungessero una certa esattezza. 

Qui cade in acconcio di accennare cerne siano in 
parte ingiuste la accuso di debolezza mosse general- 
mente alla difesa della piazza, e tanto più volentieri lo 
facciamo, poiché non possiamo venir accusati di volar 
esaltare i meriti dell'assedialo o disconoscere quelli 
d el l'asse dian te. 

Tali accuse si rondano per lo più sulla circostanza 
di fatto clic dai difensori della piazza non furono ope- 
rate più frequenti e vigorose sortile. 

Or é da considerarsi clic collo spianamento del Monto 
Secco se costringe vasi l'assedianle a costruire i suoi 
approcci su terreno piano, scoperto, dominalo o ne- 
cessariamente avviluppalo da fuochi nemici, coslrin- 
govansi però ad un lampo le Iruppc che in un primo 
periodo di regolare assedio operassero sortile a tra- 
versare lo stesso terreno piano e scoperto; e noi ab- 
biam visto come per la natura dalle operazioni d'at- 
tacco una tale condizione di cose siasi prolungata sino 
al termine dell'assedio. 

Non assevereremo con ciò che con buone truppe, il 
cui morale non fosse già sialo depresso prima di raa- 
cbiudersi in Gaeta da replicati disastri in aperta cam- 
pagna, nonsarebbeslatoilcaso di avventurare qualche 
sorpresa notturna; ma ci sarà concesso di dubitare 
dell'esito che ne avrebbe potuto sortire, consciij come 
siamo, che l'assedianle era vigile e premunito. 



Comunque poi, egli è debilo di giustizia il far suo- 
nare parale di meritata lode ili personale dell'Artiglieria 
napoletana che fu impiegato in quella difesa. 

Quei tiravi uffizioli, cui non. mancava certo la co- 
scienza dell'inferiorità delle loro artiglierie, fecero 
prova di rara costanza Dell'ingegnarsi di rimediarvi 
per quanto era loro dato; quei bravi cannonieri, cui 
l'esperienza giornaliera dimostrala con tristi frutti 
l'insufficienza dei ripari e la difettosa accumulazione 
delle loro batterie, stettero tre mesi obbedienti alla 
voce dei loro superiori, e non cessarono veramente il 
fuoco se non quando cessò pure quello dell' assedi ante. 

Le considerazioni clic precedono ci traggono a con- 
ohìudere die dalla presente relazione non si potranno 
ricavare molti utili insegnamenti e norme sicure e 
generali da seguirsi in avvenire sia nell'attacco che 
nella difesa delle piazze Torti colle artiglierie rigale. 
Tuttavia é nostro avviso che il riflettere sul modo con 
cui furono condotte le operazioni contro Gaeta e Mes- 
sina, e la considerazione degli effetti prodotti dai pro- 
ietti lanciali contro quello piazzo, possono indurre a 
presunzioni degne di menzione, e che sarà nostra cura 
di esporre più tardi, quando appunto verranno descritti 
gli effetti dei proiettili. 

Non vogliamo per ora tralasciare di mettere in ri- 
lievo come in coleste operazioni siasi toccato con mano 
una volta di più quanto utile sia, quanto indispensa- 
bile anzi per il pronto e felice esito l'avere cannonieri 
induriti alle fatiche, bnss'uffiziali impratichiti nei varii 
servizi, ed uffizioli che ai falli studi speciali congiun- 
gano acquistata pratica. 

Si può asseverare che senza la pratica da lutti acqui- 
stala nell'anteriore assedio di Gaeta, nò la spedizione 
de! parco per l'assedio ili Messina sarebliesi pollila 
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apprestare con tanta regolarità e prestezza, nè la co- 
struzione delle sei liailerie impiegatevi avrebbe potuto 
procedere con tanta celerità e perfezione. 

Un'ultima considerazione, e servirà per entrare di- 
rettamente nella materia che forma l'oggetto di questa 
parte dell'opera. 

La moltiplichi dei calibri e la varietà dei materiali 
d'ogni specie, di cui sì dovette far uso nell'assedio dì 
Gaeta, non potranno a meno di colpire l'attenzione 
delle persone speciali cui possa cadere sotl'ocebio la 
presente relazione. 

Pure consimile caso si riprodurrà certamente ogni 
qual volta nel corso di una campagna accada di dover 
intraprendere successivamente più assedi. 

La convenienza di giovarsi dei mezzi o conquistali 
o die più si hanno a mano farà pur sempre transìgere 
sul maggior desiderabile vantaggio del ristretto numero 
dì calibri e dell'uniformità dei materiali. 

Egli è sotto questo aspello che il parziale esame delle 
molteplici artiglierie e degli svariali materiali da noi 
impiegati, collegalo all'esposizione delle difficoltà che 
da lalc condizione di cose ne derivarono, e dei mezzi 
a cui sì ricorse per superarlo, potrà riuscire di qualche 
utilità sia per istruzioni' ilei giovani uJlìziali d'Artiglie- 
ria e sia per norma in future consimili contingenze. 



CAPITOLO PRIMO 



bocchi; da fuoco. 



Nell'assedio di Uaela furono posto in ballerà ie se- 
guenti bocche ila fuoco: 

| a) Cannoni ila campagna da 8 fl risali. 
B d) Cannoni .la campagna da 16 fl rigali. 
3 1 e] Cannoni da muro da 1G li rigali. 

S ~ I t) Obici ila cent, n F rigali caricantisì dalla cubila 

3 1 1 fi Obici da ceni. S! F rigali caricanti dalla culatta 

E S l 0) Moria i da ceni. « fl. 

S I d) Mortai da celli il II. 
Ì i) «orlai da coni. ST F* 

a I fl Obici da cent. lì F (modello francese) ila rosta. 



É I p) Cannoni da S4 fl lisci (3! pieni.), di i distinto specie. 

S i lo) Cannoni-Obici ila Gii F [da i oni. SO circa). 

2 S Ir) Obici da cent. Sì fl corti, di dna distinte specie. 

S |\«) Boriti da ccnt.ìi fl alla Corner 

■j » li) Mortai da cenl.91 F. 

jj ' fu) Mortai da cent 39 fl a suola. 

v) Mortai da cent. 33 lì alla Conici-. 
|ie) llaiii da guerra varii. 

Fra queste boccilo da fuoco 15 sono i dislinli calibri 
cito si rinvengono; ed è a notarsi inoltre clic fra quello 
dello slesso calibro alcune variavano ancora nella 
forma e nelle dimensioni. 



*60 PASTE QUII» 

Daremo qui appresso una succinla descrizione del 
servizio elio ognuna di queste boccile da fuoco lia pre- 
stato e delle osservazioni a cui diede luogo il loro uso, 
sia nell'assedio di Gaeta, e sia, pei 1 alcune di esso, in 
quello della Cittadella di Messina. 

ARTIGLIERIE PlEllOKTEBI (1). 

;i) datinoni 'In niìiipinjitn d'i H 11 rigali. 

Tali cannoni fecero le loro prime prove col l'esordi re 
di questa medesima campagna 1860 e 1801, e mas- 
sime sotto Ancona diedero a divedere poca resistenza 
allo eparo. 

Contro Gaeta vennero impiegati noi primi tempi 
dell'assedio da monte Torlono, e negli ultimi giorni 
dalla batteria della Schiappa (n° 20) in numero di sei. 

Non è mestieri di entrare in particolari su questa 
bocca da fuoco, poiché ad essa so n'é ora sostituita 
un'altra dello stesso calibro, ma di diversa e miglio- 
rata costruzione in conseguenza del callivo successo 
che essa ebbe nella guerra di campagna aperta, men- 
tre all'assedio se ne fece limitatissimo uso con risultati 
invero non troppo soddisfacenti, ma dovuti però in 
gran parte a difetti delle spolette die s'impiegavano 
colle loro granale. 

ti) Cannoni da campagna da 16 B rigati. 

Quanto a resistenza, a facilita di maneggio ed esat- 
tezza di tiro era questa fra le migliori bocche da fuoco 
del parco d'assedio. 

(I) Ri ferenti osi all'epura della campagna dalla Bassa llalia, 
ai sano mantenuti; k ili'iinminrmnni ili Arliglìcrit— Calibri— 
Modelli piemontesi, c limili altra, la quali in generala rappre- 
sentano ora gli stessi oggetti de! l'Artigli cri a italiana. 
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Il Siro lira può estendersi sino a quasi 4000 melii 
e conservare a tale considerevole disianza assai effica- 
cia. Vero è che olire i 2000 metri ha piuttosto !e pro- 
prietà di un obice che quelle di un cannone; tuttavia 
la sua granala, de! peso di 12 chilogrammi, ha ancora 
penetrazioni assai considerevoli nelle lerre. 

Forse la carica di chilogrammi 1,200 con cui si 
spararono sempre questi cannoni 6 un po' forte. Ac- 
cadde infatti che nel caricare uno di essi dopo un tiro 
mnlio prolungato non vi si poteva più introdurre il 
proietto; il che parve essenzialmente dovuto aleggerò 
buve che si formarono nell'anima sui bordi delle righe. 

Altro di essi mostrò verso il fine dell'assedio un 
pelo alla superficie dell'anima, e fu perciò messo in 
disparte. 

Riducendo la carica ad un cistogramma, si avrebbe 
il vantaggio di una mapgior durata, e si scapiterebbe 
al certo ben poco negli effetti. La carica di chilo- 
grammi 1,200 potrebbe del resto esser riservata per 
le circostanze in cui ricliieggonsi grandi penetrazioni 
o in cui si vogliono colpire i ripari e le artiglierie da 
distanze molto grandi. 

SÌ può dire insomma che questa bocca da fuoco, 
adoperala nella guerra d'assedio, presenta i seguenti 

1" Per la sua leggerezza facilita l'armamento delle 
batterie anche nei siti i più aspri e difficili; 

2° Ha un tiro efficace e di grande esattezza ; 

3° È abbastanza polente quanto alle penetrazioni ed 
ai suoi affetti. 

c) Caimani da muro da ili I) rigali. 
Si avevano due specie di queste bocche da fuoco. 
Alcune erano senza rinforzi, secondo il sistema del- 



l'anno» Jclla Repubblica francese (canon de 12 long); 
altre secondo il sistema Gribcauval. Avevano pero le 
mire disposte in modo die le slcsse regole di Uro ser- 
vivano per lutto. 

La gran lunghezza di questi cannoni faceva temere 
che essi dovessero avere minor efficacia di quelli da 
10 lì rigati da campagna. Essendo però ossi altresì di 
maggior grossezza, si potè impiegare nel loro tiro la 
carica di chilogrammi 1,500, invece di quella di chi- 
logrammi 1,200 adoperata negli altri, e si ebbero ec- 
cellenti risultali. 

La loro resistenza inoltre non fu punto scemala per 
tale anniento di carica. Sue di essi infetti hanno con- 
tinualo il loro tiro da monte Tortone durante lutto 
l'assedio, e fecero oltre a 1000 colpi caduno; tre altri 
nella batteria ir 1 9 ne fecero oltre 750 caduno. 

È bensì vero che nella visita loro di poi passata vi 
si scorsero guasti tali da dichiararli fuori servizio: ma 
giova osservare che alcuni di essi erano ancora slati 
impiegati a Messina senza clic il toro tiro menomasse 
ni di esattezza, ne di efficacia. 

Fra i goasli rinvenutivi si annoverava un allarga- 
mento considerevole nel focone clic in alcuni era ar- 
rivato al diametro di 15 millimetri. 

Qocsla bocca da fuoco non ha presentalo alcuna 
difficolta od inconveniente nel suo servizio. Per il suo 
maggior peso in confronto di quella di uguale calibro 
da campagna, essa presenta naturalmente qualche 
maggior difficoltà nell'armamento delle batterie. 

d) Cannoni da muro da 40 F rigati, a due righe. 

V. per il loro peso o per quello del loro proietto 
qùostc bocche da fuoco vorrebbero essere classificale 
piuttosto fra quelle destinate alla difesa di mare clic 



non Tra quelli: destinate .'li Inini J 'risse J io, nei quali 
è pura essenziale una certa mobilila, e nei quali 
di falli lale calibro nou era punlo annoveralo. Ma 
poiché all'epoca «lei la campagna della llassa Italia 
non esistevano presso di noi altre boccilo da fuoco di 
grosso calibro rigale, fu giuocoforza comprendere nel 
pareo d'assedio parecchie di queste, e si doveltero 
quindi vincere le dillicollà lulle clic esse presentarono 
e per il loro peso e per la loro speciale rigatura e pei' 

1 principali inconvenienti clic si osservarono nel- 
l'impiego di.quesii cannoni sono: 

4" Difficoltà nelle operazioni dell'armamento delle 
balle rie. 

Queste diflìcollà, clic per it loro peso essi presenlc- 
rebbero sempre, por poco elio il terreno non sia sodo, 
erano raddoppiale dalla natura delle posizioni forzata- 
mente occupale dalle baitene contro Gaela. 

Per le salile molto erto i cavalli più non potevano 
servire, eil ora allora tncsiici'i lo t trascinarli per lun- 
ghi traili a braccia d'uomini ; 

-2" Molli plìci tè di precauzioni da osservare nel loro 
impiego. 

La necessità di tali precauzioni proviene da due 
cause: dal picciol vento cioè cho hanno il proietto e 
le alette, c dall'csser queste di ferraccio, materia dura 
e non cedevole. 

Qualsiasi corpo che si frapponga fra il proietto e 
l'anima della bocca da fuoco, quello no viene arrostato 
e s'inceppa. 

Per evitare lale inconveniente demi quindi la- 
vare l'anima della bocca da fuoco; raschiarla per 
esportare le lercie cull'apposiia rasiera; raschiare e 
togliere dalla superlicie dui proietti] la spalmatura di 



catramo con cui viene ricoperto per assicurarne la 
conservazione; e finalmente ungere il proietto stesso 

Quest'ultima precauzione, oltre al recare imbarazzi, 
è poi sovente causa di altro maggiore inconveniente; 
poiché, unto cosi il proietto, esso debo' essere isolalo 
da qualunque oggetto onde impedire che la terra, la 
polvere od altre minute sostanze non gli si attacchino. 
Ed e questa un'attenzione che è ben diffìcile di otte- 
nere, trattaodosi di un proietto il cui peso è di circa 
30 chilogrammi, e che per conseguenza il cannoniere 
non tiene volomieri per lungo tempo in mano, ma che 
se può appoggia al parapetto, le cui terre allora senza 
dubbio lo imbrattano. 

Tutle codeste precauzioni riescono a stancare i can- 
nonieri, a rallentare il fuoco e, quel che é peggio, 
malgrado siano siale scrupolosamente osservate, non 
hanno sempre impedito che il proietto s'inceppasse; 

3° Insulti ci ente resistenza. 

La carica di fazione per questi cannoni era determi- 
nala di 3 chilogrammi e quella della granala di 2; ma 
sparati con tal carica due di essi scoppiarono sotto An- 
cona e due altri sotto Capua. I quattro scoppi avven- 
nero dopo pochi colpi, e con rotture in volala poco 
dissimili le une dalle altre. 

Non è qui il caso d'indagarne le cause; certo si è 
che dovendo adopiarsi sotlo Gaeta molle di tali bocche 
da fuoco, sarebbe stalo per lo meno imprudente l'ado- 
prarc una tal carica. 

Si stabiliva quindi di ridurla a 2 chilogrammi, vale 
a dire a! quindicesimo del peso del proietto, e di ri- 
durre in pari tempo la carica interna della granala da 
2 ad 1 chilogramma. 

Tale riduzione produsse eccellenti effetti quanto alla 



CINTOLO rumo i 05 

conservazione della bocca ila fuoco, ma aaluralmoiitc 
ne cambiò le pnipridà haliti ioli u c l'efficacia. 

Gli angoli di proiezione aumentarono, e volendo 
dalle batterie più lontane colpire i punti più remoli 
della piazza, si giunse perline a sparare questa Locca 
da fuoco coll'angolo di proiezione di 30°. Ora un tal 
tiro appartiene meglio ai mortai ebe ad altre artiglierie. 

Malgrado i suddetti difetti e le conseguenze clic ne 
derivano, il cannone da 40 presentò alcuni inconte- 
stabili vantaggi. 

Il suo proietto a cagiono del grande suo peso ha 
penetrazioni assai considerevoli, e scoppiando nelle 
terre dei parapetti anebe colla carica ridotta produce 
notevoli danni. 

Il suo tiro, per quanto si poteva giudicarne dalle 
osservazioni fatte da lungi, aveva la stessa esattezza di 
quello del cannone da 16 rigalo; il elle, se non è in 
realtà un gran risultato, non parrà tuttavia disprege- 
vole se considerasi l'elevazione a cui si sparava. 

È finalmente da tenersi in conto l'effetto morale ebe 
il proietto ogivale da centimetri 1 7, e per le sue dimen- 
sioni e per non esser noto agli assediati, avrà inoltre 
prodotto in questi. 

In conclusione questa bocca da fuoco, nel modo in 
cui fu impiegata contro Gaeta, può essere considerata 
quale un mortaio o lutto al piii un obice di tiro molto 
esalto e di servizio molto incomodo. 

e} Obice (1) da centimetri 17 F rigato caricantesì 

dalla culatta. 
In primo lungo questa bocca da fuoco si mostrò 
troppo debole e, come si i visto parlando della batteria 



|() Ora chi amo lo cannoni. 



n° 19, sparandola colla carica di chilogrammi f, una 
Ji esse fi ruppe, dopo uirua tviiio colpi, dielro al cuneo 
clic serve a man le no re a sito il fondello di chiusura. 
Si dovettero quindi ridurre le cariche a 2 chilogrammi 
a dell'intento della sua cfliwria, massime nel tiro dì 
breccia in cui voleynnsi impiegare le allre quattro si- 
mili bocche da fuoco. Molli poi sono gl'in convenienti 
che ripetutamente ?\ inanil'csiiirono nel suo servizio 
speciale, ed in parlicolarc nel maneggio dei complicati 
ordigni che servono alla chiusura della culatta. 

Ora guastatasi la leva ad eccentrico, mediante la 
quale si pone a sito e si estrae il cuneo; ora sforma- 
vasi il cuneo slesso, ora il disco su cui è posto ; ora 
esciva dal suo incavo l'anello di rame che rende er- 
metica la chiusura. 

Ordinariamente rpie-i'rmHIo pi spiala perchè lo (ce- 
cie nel tiro prolungalo s'in[romctlono fra esso c l'in- 
cavo praticalo neila bocca da fuoco per riceverlo ; altra 
volta esso si guasla perchè se ne logora la parie che 
trovasi a coniano del cuneo di chiusura. Nel primo 
caso questo cuneo più non si addentra a sufficienza, 
nel secondo esso penetra troppo nel suo incovo; in 
entrambe le circostanze la leva ad eccentrico non ha 
più alcuna azione, ed il togliere il cuneo, il che non 
può farsi che a colpi di mazza, è operazione lunga e 
faticosa. 

Egli è di falli che dal giorno in cui si comincili il 
tiro con queste bocche da fuoco fino alla resa della 
piana si ebbero sempre nelle officine del parco ripa- 
razioni da fare alle varie poni dei loro apparecchi di 
chiusura. 

Né a questi si limitano gl'inconvenienti che presen- 
tarono queste arligticrie; meritano anzi ancora parti- 
cola!' attenzione i due seguenti; 



mmibui mia ili! 

1° Graziti al Jury modi) speciale di caricamento, se 
succede 1'inceppamenlo del proietto noli' esecuzione 
della carica stessa, r mestieri sortiru dalla Llinda con 
manifesto pericolo, per respingere a forza, con repli- 
cati colpi, il proietto dalla lincea a fuoco; 

!» Lungi dall'ollenersi con esse la massima spedi- 
tezza di tiro, uno dei pregi che si attribuiscono e sì 
ricerca nelle boccini da fuoco caricantesi dalla culatta, 
accadile nella Latteria n° 21 che i cannoni caricanlisi 
dalla bocca spararono con celerilà più clic doppia degli 
altri. 

Ball 'enumerai ione degli accennali inconvenienti è 
naturale il dedurre che queste nuove artiglierie non 
potranno essere adtiiira'.c con qualche vantaggio se non 
si addivenga prima ad essenziali modificazioni e pcr- 

Una conebiusione però, a cui sin d'ora addiveniamo 
senza tema di soverchia severità, e questa: che il peso 
dell'artiglieria medesima e del suo ceppo, la natura 
speciale del suo solt'aflusto e la complicazione del suo 
servizio sono per se soli inconvenienti tali da esclu- 
derla affatto dal novero di quelle da impiegarsi negli 
assedi. 

I) Obici da centimetri 2/ rigati, caricantisi dalia 
culatta. 

Una sola di i|ucsle bocche da fuoco fu spedila dai 
nostri arsenali per esser impiegala nell'assedio di Gaeta, 
e, come abbiamo visto, essa scoppiò dopo meno di 
100 colpi con rottura identica a quella dell'ai Ira, di 
ugual sistema, da centimetri 17. 

01 in- -ri., rri uli ^- -unjt' !-,'•[■■ > ì- Ii-i ■ ■ ùiuoi j 
questi due calibri di consimili artiglierie; alcuni di 
essi crescono anzi in ragione del calibro; il che è af- 



Ritto naturale, c sarebbe sii peri] no il sofferma rei a di- 
scorrerne piii ni in » la mento. 

g, li, i) Mortai dii centimetri S3 il, itti centimetri 
87 i) e ila centimetri 27 F' 

I mortai di modelli piemontesi si dimostrarono in 
genere di buon servizio, e non diedero luogo a speciali 

Si potrebbe nolavc, quanto ,i quelli da centimetri 27, 
elio so no aumenterebbe l'efficacia, la quale si appros- 
simerebbe assai a quella dei mortai da centimetri 32, 
se il peso della loro bomba fosse uguale a quello della 
granala da centimetri 27. 

j) Obice da centimetri SS 1" (modello francese) da 

Queste bocclicda fuoco che comprendiamo fra quello 
piemontesi, perchè dalla nostra Artiglieria possedute 
in numero considerevole, sono però state acquistate 
in Francia. 

II loro soverchio poso rondo malagevole l'armarne 
batterie d'assedio; quanto al tiro però esse si sono 
mostrate eccellenti artiglierie. 

Como cedrassi in appresso, converrebbe tuttavia 
studiare se non sia il caso di aumentare la grossezza 
delle pareti delle loro granate e fors'anclie di calzarle 
diversamente. 

ARTIGLIERIE DELLA MARINA. 

k) Cannoni da W F lisci. 

Queste bocche da fuoco sono antichi cannoni da 32 
inglesi, provenienti dall'arsenale di Woolwich o cono- 
sciuti nella nostra marina sotto la denominazione di 



Cannoni da 40 -piemontese, n° i, vecchio modello. Essi 
furono trovali di buon servizio, e, adoprali a disianze 
non troppo grandi, hanno un tiro molto osano. 

È inutile l'aggiungere che il loro peso è Torso so- 
verchio per artiglierie d'assedio. 

1) Cannoni da 40 F rigati. 

Frano cannoni dello stesso modello dei procedenti, 
ma slati rigali a due righe come quelli dell'artiglieria 
di terra. 

I diletti rilevali noi cannone ila muro da 40 ri- 
galo per il servizio di terra sono comuni a qucsla bocca 
da fuoco. Questi cannoni presentai ono però su quello 
il vantaggio che, essendo di grossezza mollo maggiore 
alla volala, non si ruppero come gli altri in tal parte, 
benché sparati sempre colla carica di 3 chilogrammi 
o con 1 chilogrammi di carica interna del proietto. 

m) Cannoni da SO F rigali. 

Queste artiglierie hanno parimente i difelli indienti 
più sopra per i cannoni da 40 F rigati. 

Per tema che scoppiassero, come era accadalo di 
alcuno a bordo delle regie navi , non si è mai superala 
la carica di '!u del peso del proietto. 

L'enorme suo peso (4820 chilogrammi) e quello 
puro considerevole del proietto rendono mollo dilìicile 
l'uso di queste artiglierie nell'armamento delle batterie 
d'assedio, ed impossibile quasi di comprenderle nei 

II loro effetto per altra parto è lontano dal compen- 
sare gl'imbarazzi e le dilucolia che presenta il loro 
servizio. 



ARTIGLIERIE NAPOLITANI;. 

n) Cannoni da 4 C rigati (5 '/„ piemontese). 

Queste bocche da fuoco hanno molla leggerezza, ed 
il loro maneggio è ns«:ii fucili;, sicché possono ossero 
utili nella guerra di campagna e più particolarmente 
ancora in quella di montagna. 

A Gaeta poro poste soltanto in batteria in principio 
dell'assedio ed a grande distanza dalla piazza non 
si ottennero buoni risultali dai pochi colpi con esse 
sparati. 

Il loro tiro fu molto incerto, e raro inoltro furono le 
granate che non fornissero scoppi i promaturi. 

o) Cannoni da 1% Brigati (16 piemontese). 

Itigati secondo il sistema francese, la profondità però 
delle righe di questi cannoni differiva di alcun poco 
da quella dello righe del cannone da 1G B piemon- 
tese (1). 

Era quindi mestiere adoperare per essi i proietti 
loro propri, ed il servizio esigeva molla attenzione 

(I) Lo dimensioni della duo bocche da fuoco appaiono nello 
S|!ei:rhM'Uo seguente : 



cimDLo Fumo r.i 
porcile non accadere clhiìuìuuic, siuuL; ia poco sensi- 
bile differenza dai nostri di ugual calibro. 

Quanto al Uro ili questa bocca da fuoco, fu speri- 
mentalo esalto ed efficace; e si può applicarle quanto 
dissimo esaminando il cannone da 16 B rigato da 

p) Cannoni da 94 fi Usci 132 piemontese). 

Ve ne orano di due distinto specie: 

Otto di essi, di modello pressoché pari al nostro 
del sistema del 1818, sema rinforzi, hanno reso ec- 
cellenti servili, ed il loro" tiro fatto da conveniente 
distonia, dal monle dei Cappuccini, aveva grande effi- 
cacia. Rigali, dovrebbero questi cannoni unire all'esat- 
tezza una potenza considerevole; essi potrebbero inoltre 
venir cosi adoprali anche dalle maggiori distanze, e 
servirebbero ugualmente bene sia alla difesa che all'ai- 

Due altri più corti, con bottone di culatta cilindrico 
appianalo superiormente, erano del sistema francese 
dell'anno xi. Troppo leggeri, questi lonnenlano assai 
l'affusto, onde si adoperarono anche e di preferenza a 
sparare granate da centimetri 15. 

q) Cannone-obice da 60 F. 

Esso i precisamente il cannone a bomba di S pollici, 
inglese, dell'ultimo modello Millar, ed il suo peso ó di 
3300 chilogrammi. Eccellenti bocche da fuoco; quanto 
al liro essi resero buonissimi servizi. 

[.e loro granale, del peso, carichi', di '20 chilogrammi, 
si sparavano dalla batteria n - U, sul monte dei Cap- 
puccini, colla carica di chilogrammi 3,02fl. 



r) Obici da centimetri 22 B {■'.aiti). 



Griheauval, l'altro simile al modello francese del 1829. 

Furono, oomo già sì disse, adoperati a guisa di 
mortai, sparandoli con angolo dì proiezione di 45*. 

Oliaste artiglierie erano altra volta comprese nei 
partili d'assedio per esser impiegalo nei tiri a rim- 
balzo e nei tiri in arcata a disianze generalmente pic- 
cole, sparandole ad angoli di proiezione non eccessivi 
e con piccole cariche. 

Nel caso presente invece esse furono adoperate a 
grandi elevazioni usando la massima carica dì cui la 
loro camera fosse capace, e su affusti clic permettevano 
poco rinculo. Ne avvenne quindi elio per la soverchia 
loro leggerezza esse presentarono l'inconveniente di 
guastar troppo facilmente gli affusti, i quali perà, ù 
giusto il notarlo, male si prestavano a sufficiente 
rinculo, e die i primi impiegali erano vecchi e logori, 



s, \) Mortai da centimetri !ii> lì nlìu liomer — Morti-i 

I mortai da centimetri 22 alla Gemer resero assai 
buoni servizi. Su quello da centimetri 24 (unico della 
sua specie a) parco d'assedio e speditovi per errore da 
Capua) non si potrebbe portare ponderato giudizio, non 
essendosi esso adoprato se non nel giorno 8 gennaio dal 
monte Sant'Agata a soverchia distanza. Esso fu d'al- 
tronde vo Ioni ieri messo in dispaila pei' l:i <;oiiijilii."izìnne 
avrebbe portato il euo distinto munizionamento. 

u) Mortai da centimetri 32 B a svola. 
Sparati colle loro bombe pesanti chilogrammi l'I), 
essi hanno molla efficacia. Sono pero difficili a ina- 



neggiarsi; l'ìnslall.iiionc loro costa tempo c fatica; la 
costruzione dei loro speciali paiuoli esige gran copia 
di materiali; il munizionamento ne e reso difficile por 
il peso del proietto. Sparali a forti distanze, per con- 
seguenza con fortissime cariche, hanno un rinculo ce 
cessivo, il die ne renda faticosissima la manovra, già 
faticosa per il gran peso lidia bomba. 

Scopo di questo sistema di mortai essendo di poter 
lanciare proietti cavi alle massime distanze, essi non 
hanno realmente più motivo di esistere ora clic si 
hanno artiglierie rigale di grosso calibro. 

v) Mortai ila centimetri 32 B alla Gomer. 

Queste bocche da fuoco sono forse un po' meno effi- 
caci delle precedenti perche si sparano con un proietto 
più leggero. 

Troppo leggere osse slesse rovinano facilmente i 
loro ceppi ed i pai noli su coi sono posle in batteria. 

aedio di Gaeta e la varietà delle specie e dei calibri im- 
piegativi porse occasione di meglio rilevare i seguenti 
difelli che sono comuni alalie queste bocche da fuoco : 

t" Esse sono generalmente troppo leggere e tormen- 
tano di soverchio ceppi e paiuoli. Ha tal diretto non 
sono scevri i nostri raorlai da centimetri 27 F' , ma 
mostrarono possederlo in mollo minor grado; 

2' 11 peso dei loro proietti esimio necessariamente 
considerevole, malagevole no e il trasporlo e difficile 
il munizionamento delle batterie; 

3" A grandi distanze è molto poca la loro csallczza 
di tiro. 



Dade qui in accunciu ili u^uivaie come i mortai ili 
grosso calibro potrebbero assai con venientemente venir 
sostituiti in molte circostanze da un grosso obice ri- 
galo (22 o 24 ceniimelri, per esempio) destinala a 
lanciare con pìccole cariche e con granilo angolo ili 
proiezione un proietto allungalo mollo pesante. 

Si avrebbero i seguenti vantaggi: 

Tiro più efficace — lineili più polenti — Maggior 
facilità nell'armamento delle batterie. 

Con ciò non vorrebbersi pero escludere affatto i 
mortai che converrebbero pur sempre in alcune circo- 
stanze, e specialmente nei siti rislrelti, dove non si 
potrebbero collocare bocche da fuoco con affusti a 

\\) Razzi da guerra. 

Si rinvenne in Capua una certa quantità di razzi a 
scoppio e di altri incendiari, e si volle espcrimentarne 
il tiro negli ultimi giorni dell'assedio. 

SI gli uni che sii alLri knro pessima prova. 
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CAPITOLI) SECONDO 



CEPn E CARREGGIO 



| L — Affusti e ceppi. 



Ripasseremo ora, collo stesso ordina del precedente 
Capitolo, le bocche da fuoco che vi abbiamo breve- 
mente esaminale. diremo <lej;li nllìislì i: ilei ceppi su 
cui s'incavalcavano, accennandone pur brevemenle i 
pregi ed i dileiii. 

a, b) 1 cannoni da campagna da 8 e da 10 B rigali 
stavano su affusti da campagna, modello 1844. 

Di quest'ali usto, già ampiamente esperimentnto dal- Afristid" ramp-w<t , 
l'Artiglieria piemontese nelle campagne degli anni ""to"' ,8il - 
1848 e 1849, in quella di Crimea, in quella del 1859, 



c, d, j, p) I cannoni da muro da 10 fi rigati ed i 
cannoni da muro da 40 F rigali erano incavalcali sui 
rispettivi affusti il'a;=tdio, modello 1849. 

Gli obici da ivnliiiu'ln 22 tiiiudello francese) sugli 



adusti d'assedio destinali ai nostri obici di ugual ca- 
libro, che è il medesimo su cui s'incavalcano i sud- 
detti cannoni da 40. 

E su affusti di pari modello, destinali ai nostri can- 
noni da 32 B, s'incavalcarono pure alcuni dei cannoni 
da 24 B napolitani. 

Tutti questi affusti, di modelli simili, hanno prestalo 
buonissimo servizio; non sono però assolutamente sce- 
vri di difetti. 



U'Ita, Jacon- 



Affasti a" assida, Negli affusti per obici da centimetri 22 e cannoni 
U ' 'j 19 ÌoV"«j ^ a S ' osserv " c ' ie ' im ' onc CD "° cuscc f ' e ' calastrello 
o™i da eco/imo- della T ' le ^' m ' ra > attraversato da una sola chiavarda 
tri ji F. la quale trovasi vicinissima alla chiocciola, non pre- 

senta uniforme resistenza in tutti i suoi punti. Dov'è la 
chiavarda l'unione è più forte; quindi accade che il 
calastrello cede negli altri sili e le fìbbre del legno di 
■ cui e fatto si slaccano. Guasto il calastrello, si sposta 
ad un tempo alcun poco la chiocciola. 

Negli adusti per cannoni da 16 poi, nei quali non 
vi è l'accennato calastrello, ma la chiocciola della vite 
di mira, direttamente incastrala nelle cosce, e trat- 
tenuta da una sol chiavarda, si notò cedere il legno 
delle cosce stesse dalla parte dove non vi è la chiavarda. 
Questi affusti inoltre soffrirono leggermente nelle orec- 
chioniere. 

Leggiere mende sono però queste, ed a cui sari faci! 
cosa il porre riparo, mentre notevoli sono i vantaggi 
che si constatarono in questi affusti: 

1° Sono solidissimi, e ciò nonostante sono a suffi- 
cienza leggieri; 

2" La manovra dei pezii su di essi riesce comoda e 
facile; 

3* Sono di costruzione non troppo difficile. 
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Del qua] ultimo vantaggio bene ebbesi a Tare l'espe- 
rimento, quando per lo scoppio del magazzino n pol- 
vere nella lialtoria n° 16 imo di [ali affusti essendosi 
ridotto in pezzi, potè esser rifatto al parco d'assedio 
t'obli starsi mezzi eli'.' vi -i possedevano. 

Su affusti di questo modello per cannoni ila 4-0 s'in- 
cavalcarono pure nell'assedio della Cittadella di Mes- 
sina i cannoni da 40 F lisci delta marina; ma, come 
già si disse, adattandovi manicotti agli orecchioni. 

Abbiamo già accennalo (pag. 275) come i due più 
corti dei cannoni da 24- napolitani nella batteria n" 16 
per la loro soverchia leggerezza tormentassero assai gli 
all'usti, e di fatti quelli d'assedio, modello 184-9, su cui 
furono incavalcati si sformarono alquanto nelle orec- 
cli ioni ere. 



e, fj Gli obici da centimetri 17 e 21 F rigali cari- , 
cantisi dalla culatta erano incavalcati sugli appositi 
loro ceppi di ferraccio, i quali, e più specialmente i 
loro sott'affusli o paiuoli, hanno prestalo buon servizio. 

Si è guastalo solo talvolta il loro congegno di pun- 
teria. 



g, li, ij I morlai da centimetri 22 B, da centimetri 
27 B e da centimetri 27 F' orano incavalcali sui ceppi 
dei modelli piemontesi per essi rispettivamente adot- 
tati, i quali hanno generalmente prestato Luon servizio, 
resistendo a numerosi Uri senza guastarsi. 

Non sono però immuni da qualche lieve difetto, e 
senza parlare della mcn buona qualità delle catene dei 
verricelli, accenneremo però al 



congegnodi pun- W ' ^'.("'j,*' ""' 

da SO M< di /Traccio da 
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tcrianei ceppi da mortai di ferraccio da cen li metri 27 F", 
il cui maneggio non fu sperimentato guari comodo, c 
che fu anzi negli ultimi giorni dell'assedio messo af- 
follo in disparte. 

Un inconveniente manifcslatosi fu die i cuscinetti di 
un ceppo non erano uguali a quelli di un altro, Torsi: 
per il motivo die i ceppi non essendo perfettamente 
identici, si fossero fatti i cuscinetti scrupolosamente 
adatti alle varie dimensioni. Ne segui die si dovette 
ripassarli lutti, con perdila di tempo, prima di porli 

La carica massima con cui furono sparati i mortai 
da centimetri 27 B incavalcati sui rispettivi ceppi Ai di 
chilogrammi 3,500 di polvere. 

fi quindi il caso di osservare che se tali coppi fe- 
cero buona prova a Gaela, non se ne potrebbe con- 
cludere che ciò debba succedere in qualunque caso, 
poiché le bocche da fuoco die sorreggono compor- 
tano cariche maggiori di quelle che vennero quivi ado- 
prate (1). 

Pare accertalo elio dello duo speciedi ceppi por mortai 
da centimetri 27 quello per mortai di ferraccio pre- 
senta maggior resistenza e sicuramente maggiore sta- 
bilità che quelli per mortai di bronzo. 

Afaiii della marina k, f) I cannoni da 40 F della marina, tanto lisci che 
" ' ua " r0 rigali, furono dalla regia squadra Tornili insieme ai 

rispettivi affusti su cui sono incavalcati a bordo delle 
navi da guerra. 

[I] In esperimenti falli nell'autunno del 1801 sulle landò di 
Sun Maurizio i ceppi di ferraccio da mortai di bromo da cen- 
timetri 11 non hanno resistilo alla carica di 6 chilogrammi, la 
che del regio gii ere accaduta in altre provo di molti anni 
addietro. 
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Colali affusti a quattro rolellc, secondo il sislemn 
inglese, hanno prestalo buoni servizi. È superfluo però 
il soggiungere ch'essi non sono adalli [icr gli assedi. 

mi) Uno dei cannoni da 80 F rigati della marina fu 
dalla regia squadra provveduto insieme al suo affusto 
con solt'alfuslo o telaio. 

Tale affusto, la cui denominazione nella marina è 
affusto a telaio per l'estremità dei piroscafi, ha duo ro- 
telle sotto la testala e due altre verso la coda clic nello 
sparo non fanno forza sul soll'affuslo. 

Ksso e a sfregamento e le sue quattro rotelle non 
hanno veruna azione nel rinculo, ma nell'entrare la 
bocca da fuoco in batteria lutto il sistema si appoggia 
su di esso, in modo da facilitare l'operazione. 

L'affusto e legalo al telaio, su cui può scorrere avanti 
ed indietro, mediante una Lraj;u. Per tal modo accade 
che nel rinculo la linga fi dislemlii ed agisce sul te- 
laio, Il quale e fermalo da una grossa caviglia (o ma- 
schio), impegnata per un'estremità in un foro fatto nel 
ponle del bastimento, e per l'altra in un foro fallo nel 
telaio. Si comprende che per tal modo l'affusto nel rin- 
culare dà al telaio e questi al ponle una violenta scossa. 

Per adoprare a lerra questa bocca da fuoco col suo 
affusto supplendo in qualche modo al ponle del basti- 
mento e poter giungere fino ad angoli di proiezione 
di 30 gradi, resi necessari dalle piccole cariche con- 
sigliale dalla poca resistenza dell'arma, si ricorse agli 
spedienti già accennali a pag. 144. 

La minor elasticità dell'adollalo apparecchio in con- 
fronlo di quella che presenta l'inslallamento a bordo 
fu causa degl'inconvenienti già prima descritli, e che 
inoltre si ruppero alcuni dei ganci cui andava a far capo 
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■ In braga clic riteneva l'affusto al telaio ; ilo! resto, in 
quanto a resislenxa, fecero assai buona prova si l'affu- 
sto elio ilsotl'alTuslo; ma in conclusione il loro sistema, 
per quanto perfettamente sia adatto alle artiglierìe di 
bordo, non lo è del pari per artiglierie poste in bat- 
terie (l'assedia. 



Affiati alia mnnno- F.il è appunto in vista di lutti gli accennali ineonvc- 
mf0, nienti diu ilov^nji'-i porre in batlcria un secondo can- 

n..,,. .1 ■ «ii P i , f ii , l. llj .1, ,, ,m. ji j.. a:,: ■!, i..r-» no 
affuslo speciale. Esso è rappresentalo nella figura della 
tavola XXX. 

Riuscì di ottimo servigio, ed albi robustezza riuniva 
sull'allro l vantaggi : di permettere su paiuoli d'assedio 
maggior devazionc di tiro che non col primo, e di 
richiedere minor numero d'uomini por il suo servizio. 



ii, o) 1 cannoni ila 4 «rigati e da 12 lì rigati napo- 
litani erano incavalcali sui rispettivi affusti da cam- 
pagna di quel l'afilli uria, -imili affatto a quelli da 
campagna francesi, e prestarono buon servizio. 

Affusi- fwirfiojwr pj Lo siesso di,. as j ,i e g]j allusli su cui erano da prin- 
T)nmi' , !4 '' , ' n cl V i0 ' neava ' ca1 ' alcuni dei cannoni da 24 napolitani. 

Essi sono simili affililo agli alfusli d'assedio di modello 
francese, e si credono di buon servizio; ma nella bat- 
teria n" 10 dovettero prima del termine dell'assedio 
venirquasi lutti seitiluiii ila ahri di modello piemon- 
tese, alcuni pcrctir vecchi e logori giil da prima, altri 
perchè rovinati nellu zuppili dui magazzino a polvere. 

iljulìtxu-H di no- q) \ cannoni-obici da CO, napolitani, erano incaval- 

tr!ruT''jTì''Z * coinc fc ' ià si é accennal ° * p a £- 1M ) p arie s " af - 

60. fnsli a foggia marinaresca, a cui si erano levate le due 
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rotelle posteriori, e parte su affusti ila piazza e costa 
scnsa sotl'affusli, ossia, come diciamo noi, ridolti da 
cesarne Ila. 

Di questi ultimi inoltre ve n'erano ili due dis'inti 
modelli: non ad un dipresso come quello del Comitato 
francese; l'altro, chiamato mokllo M-ircarelli, spe- 
i hlrcienir tjn^n.Uo in mn.1i> da pulcr puntare la 
bocca ì» fuoco mollo al di sotto dcH'oriaoale. 

Questi affusti resero entrambi liuoni servili; ma 
benché abbiano buone proprietà per il loro uso spe- 
ciale, é fuor di dubbio clic non sono adatti alla guerra 
d'assedio. 

r) Volendo adoperare gli obici da centimetri 29 B 
corli a guisa di mortai, non si fece altro da principio 
che prendere vecchi affusti di varie sorta d'assedio ed 

primi, togliere le rotelle ,ii secondi, aggiungere al di- 
sotto di lutti traverse con cui sfregassero sol paiuolo, 
e ridurli infine così che, disposti senza ruote sul ter- 
reno, permettessero di dare alla bocca da fuoco un'ele- 
vazione di 45*. 

La stessa vetustà di tali alfusli spiegherebbe, anche Affiati ipccialivarii 
sema il concorso di altre cause, il fatto di non avere « ,[ru " i <" P"™ 
essi resistito che a poche ore di fuoco l'8 gennaio. Per f^T^-r^T 
rimpiazzarli si costi-ussero allora alami alfusli speciali 
senza ruote, né rotelle, fatti secondo il modello del- 
l'affusto da piazza e cesia (vedi tavola XXX), ed in 
modo da permeitele alla bocca da fuoco la voluta 
elevazione di 45°. Essi perù non fecero buona prova, 
e fra le cause della breve loro durala devesi pure an- 
noverare la troppa difficoltà che presentavano al rin- 
culo. Conveniva cambiar modello, ed il direttore del 
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parco pensava ili rupiai-r. gli atlbsli alla marinaresca, 
munendoti ili sopi'a-oreccìiioniere in ferro, e ponendoli 
su quadro rotelle in legno. (Vedi tavola XXX.) 

(lncsli nuovi affusti lianno prestalo un mediocre 
servizio. Migliori dei primi, non ebbero ciò nuliameno 
ditta la resistenza necessaria, per ottenere la quale 
avrebbesi dovuto impiegare molli ferramenti e stu- 
diare meglio le connessioni dei legnami in modo da 
impedire i movimenti delle varie loro parti. 

.<, (, v) I ceppi napolitani a cosce di ferraccio e ca- 
lastrelli di legno, come generalmente sì usano coi 
mortai alla Gemer, e sul quali slavano quelli dì cen- 
timetri 22 e 32 di tale foggia, mostrarono di pec- 
car molto dal lato della resistenza. Sottoposti ad un 
tiro prolungato, ma senza far uso di cariche eccessive, 
si ruppero in molli dì essi le chiavarde che collegano 
assieme i due aloni del ceppo. In taluni inoltre di 
quelli per mortai da centimetri 22 si ruppero gli stessi 



§ 2. — Carreggio. 



1 carri da trasporto e per servizi vocìi adoperati du- 
rante l'assedio di Gaeta sono i seguenti: 

_ ( a) Carromatti, moiMIo 1833. 



£ | »] Catoniani a rotella pinne, modello 183S 
Sjlc) Carrello da trincea, modello 1833. 
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I) Tuliilmulli; (Ciirrolli-j. 
L,; I'ioIilu^k- jivirri a riilo 
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Tania varietà di modelli di carri, dovuta al modo di 
formazione per successivi aumenti del pareo d'assedio, 
non poteva a meno di recar talvolta inconvenienti, 
benché senza dubbio per questa parte del materiale 
essi non potessero aver l'importanza di quelli cagionati 
|ier la medesima lamentala varietà nelle bocche da 
fuoco e negli affusti. 

Faremo un cenno del modo di comportarsi nel ser- 
vizio prestato da tutti gli accennali carri. 

a) Carromatti, modello Ì833. 

Sono eccellenti carri per i trasporti di grossissimi 
pesi. Robustissimi, essi non hanno che l'inevitabile 
difetto dì essere di gran peso, sicché nei terreni cat- 
tivi e molli il loro traino riesce ollremodo difficile e 
faticoso. 

b) Carromalli a roteile piene, modello 1839. 

Dal lato della robustezza non lasciano a desiderare; 
sono eccezionalmente utili nellestrade su terreno fermo 
e strette, quali trovatisene principalmente nei luoghi 
montagnosi, purché non siano troppo aspre e disu- 
guali. Non furono, durante l'assedio, di grande utilità, 
salvo però perii trasporlo delle piastre di corazzatura, 
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per cui avevano il percorrere buone strade ; ed in lai 
servizio erano inolilo pi-H-'ribiiì a^li altri carri per la 
maggior facilità ad essere caricali c scaricati. 

e) Carrello da trincea, modello 1833. 

Mancarono propriamente le condizioni per lo speciale 
servizio di queste carrette, e furono impiegate promi- 
scuamente nei trasporti varii. 

Di poca solidità, esse presentano inoltre l'inconve- 
niente che tutto iì carico riposa su due ruote, per cui 
aObndana con facilita nei terreni smossi di recente, ed 
il traino ne riesce difficile. 

Sono dò nonostante eccellenti per eseguire i tras- 
porti non troppo piarli, r prestarono buoni servizi 
mediante la precauzione di caricarlo moderatamente. 

Un'osservazione elio non è qui fuor di luogo è die t 
conducenti schivano possibilmente di far uso di simili 
carri ; il che in parte si può attribuire a ciò che con 
essi sono costretti a far la strada a piede e so, in man- 
canza di apposito treno per il servizio del parco, sono 
giornalmente comandati dalle batterie, da ciò altresì 
ch'essi necessitano speciali fornimenti. 

d} Carri da pareo caperli. 

Quanto al traino questo carro soddisfa al servizio. 

La sua grande cassa è però un grave inconveniente 
In alcuni casi. 

L'imbarco, l'allogamento a bordo e lo sbarco di si- 
mili carri costano fatiche e sono operazioni di molta 
difficolta, od in cui essi si guastano assai facilmente. 

Nei bastimenti mercantili poi, di piccolo tonnellag- 
gio, essi non passano por i bn'cupi'Vli, e non possono 
quindi esser allogali che sul ponte ove sono d'imba- 
razzo alla manovra del bastimento. 



Nella previsiono di dover imbarcare e sbarcare di 
simili carri, sarebbe bene lo snidiamo che abbiano la 
cassa congegnala in modo da facilmente sconnettersi e 
connettersi. 

e) Carri da pane scoperti. 

Sono carri di assai buon servizio e clic non diedero 
luogo a veruna speciale osservazione. 

f, g) Lo slesso dicasi dei corri da munizione da can- 
none da 16, modello 1850, e rielle fucine da campa- 
gna, modello 1811, ambiiiiie alòa.-Linza conosciuti per 
i buoni servizi prestali in anteriori campagne. 

h) Carrettoni d'assedio, modello Cavalli. 

Quesli carrettoni o carrella da parco, che accompa- 
gnavano i cannoni caricantisi dalla culatta, avevano le 
ruote cosi deboli clic alcune ili esse si ruppero al primo 
uso che se ne fece appena sbarcali. 

Quasi lutti poi divennero inservibili dopo brevissimo 
tempo. Ora le lunghe loro stanghe, ora le allo loro 
ruoto si rompono; non reggono insomma alle seosse 
che sono destinali a sopportare; al che aggiungendo la 
dillìcollà del loro traino nei terreni molli, si può con- 
chiudere che tali carri sono disadatti al servizio nei 
parchi d'assedio. 

i) Forgoncini. 

Questi carri, di modello napolitano, coperti ed a due 
ruote, partecipano dei difclti e dei vantaggi dello car- 
rette e dei carri coperti da parco. 

Hanno però resi buoni servizi duranle l'assedio di 
Gaeta, impiegati sempre nel trasporlo della polvere e 
delle munizioni da guerra. 



I) Tombarelle napc 



sono di costruzione analoga a quello ili commercio. 
Se si eccellila il trasporto dei viveri dello truppe d'ar- 
tiglieria, esse servirono a poco por i motivi stessi ad- 
dotti per le carrette da trincea. 

m) Prolunghe napolitani (carri a ridali Gribeavvalj. 

Sono carri non troppo robusti, c si guastano quindi 
facilmente se non si iia l'avvertenza di caricarli mode- 
ratamente. 

Hanno però resi liuoni servizi, impiegali come furono 
specialmente al trasporto di legnami da paiiioli e le- 
gnami diversi. 

n) Carri da munniom delle kil'.erk napolitani. 

S'impiegarono con mollo vantaggio questi carri nel 
trasporto di bombe dei varìi calibri e granale da 22 
centimetri. Vi si tolsero perciò i cofani del retrotreno, 
e vi si adattarono delle traverse e dei telai fìssi a guisa 
di sponde, in modo da impedire ai proietti di cadere 
sia dagl'intervalli che dai lali. 

Cosi ridotti, essi furono durante lutto l'assedio co- 
stantemente in moto, dimostrandosi non solo di molla 
solidilà, ma mollo adatti altresì al traino per qualsiasi 
terreno. 

Giova qui osservare clic nel nostro traino d'assedio 
non vi è un carro perfettamente adallo a! trasporlo dei 
proietti, specialmente se questi sono mollo grossi, come 
quelli dei mortai da centimetri 27 e da centimetri 32. 

La carrella da trincea, oltre ai direni già accennati, 
può trasportare assai pochi di tali proietti. 

Il carromalto ed il carro da parco scoperto sono 



troppo alti, pesano troppo ; n 
a tali trasporti nelle batterìe 



Hanno resi assai buoni servili, specialmente per i 
movimenti del parco. Hanno forse gli uncini (o ganci) 
un po' deboli. 

q) Fucini: da uampayrni, muddio napolitano. 
Hanno servilo durante l'assedio perfettamente come 
quelle di modello. 

r) Carri da bare-la 1 , modella napolitano. 

Non furono adoprnii nel loro speciale uso, ma bensì 
in trasporti ili lunghi legnami nei convogli tra Capua 
e Gaeta. In cotale servizio la loro lunghezza non poteva 
far difetto, e furono quindi di qualche utilità. 

s) Garromatti presi ad Ancona. 

Come carrimalli non erano abbastanza resistenti; 
troppo robusti invece per trasporti di pesi minori. Non 
furono di grande utilità. 



i) Camkva a 



modo e mal combinalo ; si 



v) Carri da parco presi ad Ancona, 

Quanta alla mobilili sono carri assai ben combinai: 
Hanno però il difetto ili essere troppo girelli ed u 
po' deboli, sicché non furono molto usali. 



s spiemi al uniticelo ml fisco d'isseoio. 



L'assedio di Gaeta porse occasione agli ufficiali di 
Artiglieria die vi presero parto di viemmeglio persua- 
dersi dell'importanti olii; assumimi in consimili occa- 
sioni le cure lutto atlorno al materiale, le quali for- 
mano oltracciò oggetto di prescrizioni regolari. 

I convogli si muovono il più delle volle dal parco 
per alle baitene sul far della noltc. Essi hanno indire 
per lo più a percorrere pessime strado; hanno a su- 
perare passi difficili nel buio ed in silenzio. 

In lalicondizioni l'allenta e minutissima visita d'ogni 
carro passala da persona pratica, e possibilmente ap- 
plicala al pan-», può pnivenir.jnuiik'iosi inconvenienti, 
i quali sono talvolta cause di ritardi pregitidizievo- 
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Né basta l'osservare alien (amen le lo sialo dei carri ; 
conviene esaminarne i piii mimili ridiagli, essendo 
nolo come sianvi attorno ad essi piccoli oggetti, la cui 
mancanza può esser causa d'imbarazzi , e che per 
quanta cura si abbia nella guardia del parco, no ven- 
gono lalora facilmente distraili. Ciliamo ad esempio 
i coreggiuoli alle catane del limone clic i conducenti 
slessi o<i altri soldati esportano lalora per proprio uso 
altorno alla calzatura; gli acciarini ed i piattini alla 
ruote dei carri che tentano la cupidigia dei conladini e 
venditori ambulanti clic bazzicano per gli accampa- 
menti. 

Enumereremo ancora alcune avvertenze più speciali 
al carreggio dei parchi d'assedio, non gii ch'esse ab- 
biano alcun pregio di novità, ma per la confermala 
esperienza della loro importanza: 

1* Semprcchè non vi si oppongano ragioni di forza 
maggiore, debbesi nel caricare i carri peccare piut- 
tosto per difolto che per eccesso. 

I convogli superano cosi più facilmente i passi cat- 
tivi, e se alcun cavallo del traino rimane ferito, è sem- 
pre possibile il trarsi ugualmente d'impiccio; 

2» Avvenendo che convogli debbansi recare a batterie 
vicine alla piazza, conviene togliere le calene del ti- 
mone e delle scarpe e sostituirle con corda. 

Èimporlanlissimoin lai caso l'assicurarsi della bontà 
di (ali corde, il rompersi di una delle quali può in un 
mal passo produrre gravi inconvenienti; 

3° Allo stesso scopo di armare o munizionare bat- 
terie molto vicine alla piazza senza che il rumore desti 
la vigilanza del nemico, usasi di avviluppare le ruole 
di corda logora o paglia, e di frapporre alcun corpo 
molle fra quelle parli dei carri che sono soggette ad 
urtarsi. 



Ma le oorile o la paglia che avviluppano le ruote si 
perdono per la strada mollo facilmente. Sarà sempre 
perciò miglior parlilo, ad impedire il rumore, di rico- 
prire il suolo con strame o paglia. 

Cosi si lece nel borgo di Gaeta dov'era selcialo, e 
l'assediato non ebbe mai ad accorgersi dell'arrivo dei 
nostri convogli alla batteria dell' Allralina. 



CAPITOLO TERZO 



MUNIZIONI ] 



8 1. — Proietti. 

Con rapido cenno esporremo ora le osservazioni rac- 
colte sull'impiego ilei proietti seguenti, lanciati durante 
l'assedio di Gaeta. 



t) Granale afeli 
K) Granato efori 
i) Granale sfori 



ai Palle per cannoni-obici da 60 napol. del peiodi chi). tS 
p] Bombe da ceni. 3! napol. Usila marina Id. M 
f) Bombo da ceni. 31 napolitano ]d. lì 

r] Bombe da cent. IT Id. « 

i) Bombe uà ceni. Il napolitano id, *B 

I) Bombe da ceni, ti Id. li 

NB. Eranei ino/tre al parco bombi da MMfoufri 18 napolitani 
(chilogrammi Si eiYta^ chi non vennero impitgùto, non iiundoii 
muso in batteria l'unico mortaio di lai calibro eh ji poiiidma. 

a, b) Granale cilindro-ogivali da centimetri Si e il 
{con due alette di ferraccio). 

Agl'inconvenienti già notati, discorrendo dallo ri- 
spettive bocche da fuoco, s'aggiungono per questi pro- 
ietti quello essenziale negli assedi del grande peso, per 
cui il munizionamento delle batterìe riesce faticoso e 
difficile. 

È innegabile perù il vantaggio dello alette di ferraccio 
per quanlo riguardai trasporti, in cui esso non soffrono. 

Nell'impiego di questi proietti nacque il dubbio che 
non lutti fossero di esalta costruzione; die l'inclina- 
zione cioè delle alette non fosse in tutti la slessa di 
quella della spira del cannone. 

Tal dubbio fu poi verificato, e sì riconobbe che per 
alcuni proietti ciò era realmente. Egli è verosimile elio 
simile difetto abbia contribuito ad accrescere il numero 
degl'inceppamenti. 

c, d, e, f) Granate cilindro-ogivali da centimetri 12; 
Ì2 napolitane; 9, e 8 napolUanc. 

Questi quattro calibri di simili proietti hanno co- 
mune il diretto che le loro alette di zinco, metallo 
molle e cedevole, possono facilmente sformarsi negli 
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Per ciò evitare le granale da centimetri 12, di cui fi 
fece ni a "giorni en le uso, venivano spedile racchiuso in 
casse, contenenti ognuna sci proietti del peso cosi di 
circa 75 chilogrammi. Tali casse hanno perfet lamento 
adempiuto al loro scopo; ma lianno perà due inconve- 

1° Inducono una spesa di più, ed è inoltre da no- 
tarsi ch'esse o non tornano dalle Unitene ove sono im- 
piegate in mille usi, o se ne tornano, sono acconciato 
per modo da non aver più alcun valore ; 

2* Cariche, é fi loro peso soverchio, perché un uomo 
ordinario possa comodamente portarle ovunque. 

A ciò ovviare sarchile conveniente di ridurre a quat- 
tro il numero dei proietti che esse contengono, sce- 
mandone cosi il peso a non eccedere quello ragione- 
volo di 50 chilogrammi. 

Più conveniente ancora sarebbe forse lo studiare 
modo di Tur senza tali casse, o «all'impiego di qualche 
cuffia o riparo di corda, o con qualsiasi altro ritrovalo; 
e tanto più utile si farà lale sludio allorquando si trat- 
terà di proietti di simil genere, ma di calibro maggiore. 

g, h, i, 1) Granale sferiche da centimetri 22; 22 uà- 
politane; SO napolitano, c 15. 

In generale le granate ordinarie hanno prestalo 
buoni servili. 

È perà da osservare che le nostra da centimetri 29 
lanciale coll'obice da 22 F, da costa, modello francese, 
hanno fornilo maggior numero di scoppi prematuri. 

Un tal fatlo attiro necessariamente la speciale inten- 
zione degli ufficiali d'Artiglieria ; ma nel volerne inda- 
gare le cause, varie furono le opinioni; e noi, senza 
pronunciare su di esse, ci faremo qui ad esporle. 

Il fallo si volle attribuire : 



1° Allo sporsero sulla superficie della granala del 
calice della spoletta (I). 

Nel molo di relaziono infuni della granala nella 
bocca da fuoco, urlando il calice della spolella contro 
le pareti dell'anima, la spoletta slessa si rompe e si 
comunica il Tuoco alla carica interna della granata. 

11 rimedio in tal caso parrebbe assai semplice (sup- 
porlo anello clic dello inconveniente possa prodursi con 
ijiulskisi mudo di calzare il proietto); basterebbe ar- 
mare le granale con spolette ad avvitamento, le quali 
non sporgano sulla superficie; 

2' Al caliamento Tallo con cercini, non sufficiente ad 
impedire la minzione ilol proietto nell'anima. 

Quest'opinione fu suggerita dal paragone fra le gra- 
nale in quistione che, calzale di cercini, scoppiavano 
in gran parte prematuramente, e quelle da centimetri 
20 per cannoni-obici da fiO che, calzale di tacco, non 
presentavano cosi frequ co temente lo slesso inconvc- 

La (mistione e però dubbia, pijicliù delle granale da 
2U emendo altresì >li versa nienle innescate, il paragone 
*>* non si farebbe più solamente fra i duo sistemi di cal- 

f lamento, ma ancora sui due sistemi d'innesco; 

3" Alla maniera di calzar la granala, secondo la 
quale !n spoletta è posta col proprio asse inclinalo a 
' , 44 gradi sull'asse ilei pezzo, invece ebe le granale da 
centimetri 20 avevano la spolella nella direzione del- 



ti) Non è superfluo il notare conio accadi facilmente nelle 
baUeric d'assedio ohe per la frctla lo spolollo non siano io- 
bas lonza ■■uttigHnto, e ai lascino quindi sporger lioppo, mos- 
"iine eon cannonieri giovani, pel a Outt si elilioro 500 reolnlo 
elio vi Giunsero non per unto compiulamenlo tornilo di tulio 
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Anche io questo caso l'inconveniente sarebbe facil- 
mente evitalo cambiando il modo ili calzar !a franala 
c adottandone uno che mantenga solidamente ed in- 
vari ,ib il mente la spoletta nell'asse dell'anima; 

■i" Alla poca grossezza delle pareli della granala. 

.Nella relazione delle operazioni dell'Artiglieria fran- 
o -o all'assedio di Sebaslopoli si scorge a pagina 3;14 
del rol. I essere lo stesso fallo pure noli accaduto colle 
granate ila ìi irò riti metri dell'artiglieria di Icrra, men- 
tre esso non ebbe luogo con quelle dell'artiglieria di 
marina; il clic si attribuisce alla minor grossezza ridile 
pareli delle granale della prima, le quali pesano chi- 
logrammi 22, mentre quelle della marina pesano chi- 
logrammi 26. 

Le nostre granale da centimetri 22 pesano chilo- 
grammi 24,500, c le loro pareti sono quindi di quan- 
tità insignificante più grosse delle pareti di quelle 
dell'artiglieria di terra francese; quindi può sussistere 
il dubbio che per esse pure debbansi ripetere da tal 
difetto le eause dei frequenti e prematuri scoppi. 

11 male sarebbe in questo caso assai grave, poiché 
sarebbe mestieri, per ripararvi, di cambiar lutto il 
munizionamento degli obici da 22 centimetri. 

del lamentato inconveniente, questo ha tale importanza 
da meritare uno studio serio, onde la difficoltà sia ri- . 
solta nel miglior modo possibile. 

Ora che colle artiglierie rigate le batterie si piantano 
più lontane dalla piazza, si sarà in generale natural- 
mente indutti a giovarsi più sovente anche delle gittate 
massimo di quelle liscie, collo stabilirle a distanze 
multi) uia^i. ni elio colluttameli le nel passato; quindi 
sotto questo aspetto la questione degli scoppi prematuri 
acquista nuovo grado d'importanza, perchè più proba- 



talmente accadrà che si [rovino truppe assediasti in- 
terposte fra le proprie baitene e le opere nemiche. 



m, n, o) Palle per cannoni da 40; da 24 napolitani ; 

da 60 napolitani . 
L'impiego dei proietti pieni non suggerì osservazioni 
di sorta. 

p, q, r, s, t) Bombe varie. 

Sarebbe un vero progresso se si trovasse modo di 
supplire alle attuali orecchie delle bombe, sicché que- 
ste si mostrassero senza sporgenze esterne. 

Le difficolta nel maneggio delle bombe da centime- 
tri 27 e 32 prive di orecchie ebbero sovente a speri- 
mentarsi durante l'assedio dì Gaeta, dove s'impiegarono 
non solo quelle in cui accidentalmente si rompevano, 
ma di più si dovettero utilizzare vecchie bombe da 
centimetri 32, trovale a Capua ed a Napoli, già in 
quel modo deteriorale. 

L'accennata innovazione offrirebbe inoltre il van- 
taggio di aver un solo proietto per mortai ed cbici di 
stesso calibro. 

E/fello dei proietti. 

Dai dati raccolti dopo la resa della piazzasi pu6 
desumere che l'effetto totale dei cinquantasei mila 
proietti circa lanciali durante l'assedio è stalo lerribile. 
Batterie completamente rovinale e parapetti in alcuni 
siti quasi rasi attestano l'efficacia del complesso dei 
nostri tiri. 

Se vuoisi però scendere a più minuti particolari ed 
indicare l'effetto prodotto dalla penetrazione e dallo 
scoppio dei proietti di diverso calibro lanciati da di- 
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stanze differenti dalle varie batterie, mancano quasi in 
modo assoluto i dati. 

Fu bensì nominata una Commissione mista d'uffi- 
zioli d'Artiglieria e del Genio por riferire sa colali ef- 
fetti ; ma oltreché la Commissione slessa non potè, per 
cause estranee, adunarsi die mollo dopo l'epoca della 
resa della piazza, essa si trovò a fronte dì gravi diffi- 
coltò per rispondere al suo mandalo. 

Lo stalo di rovina in cui erano ridotte alcune delle 
fortificazioni rendeva incertissime le misure delle pe- 
netrazioni e degli imbuii; mentre d'altra parlo difficile 
era pure per taluni proietti lo assegnarne la provenienza 
da una piullostocbè da altra delle batterie d'assedio, 
disposte come erano su simullanee lineo ad anfiteatro. 

Por tali dubbiezze, e non volendo la Commissione 
registrare se non risultali clic avessero probabilità di 
esattezza, dovette essa limitarsi ad accertare i dali dei 
pochi colpi compresi nel quadro seguente : 



QUADRO indicante l'enello prodotto nella muratura dai proietti 
lanciati contro Gaeta. 
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Poche nozioni invero si ricavano ila questo quadro. 
I! Tallo però iìì due [noirlli cilindrii-ngivali da ceni. 12 
clic, lanciali dalla distanti di 3200 metri (dalla bal- 
leria di monti: Torluniialla Torri; Orlando) lianno avuto 
ima penetrazione inedia ili cciilinielri 30. ci suggerisce 
le seguenti considerazioni : 

Nel fronte moderno le dimensioni del fosso princi- 
pale sono: larghezza 28 a 30 metri ; profondità melri 
10; lineile della strada coperta e dello spallo: lar- 



«wnilti jori^'iorc di 17*, un proietto il quale passi 
radente al ciglio delia strada coperta, verrà a colpire 
il muro di rivesti mento del bastione ad un'altezza mi- 
nore di due metri dai fendo del fosso. I rivestimenti 
luiti sarebbero così da questo liro minacciali fm dai 
primordi dell'assedio. 

Si può quindi arguire che se le nuove artiglierie 
dovranno recare cambiamenti nelle furtiiìcazioni, è 
probabile che tali cambiamenti consistano più special- 
mente nel restringi.: i lussi e na{ tarli più profondi. 

lina deduzione di qualche importanza, e che pare 
sorga evidente dai l'atti accennali, è la seguente: che 
il sistema di fortificazione puli^onare, in cui si mena 
lauto vanto delle numerose batterie in muratura, e 
secondo il quale si pone tanta fiducia nei ridotti mu- 
rati, nelle ritirale murate, nelle batterie traditrici che 
si scoprano al finir dell'assedio, nelle batterie di mortai 
in casamatta poste in capitale, ecc.; che tal sistema, 

rigali. Con questo infatti si potranno distrarre gran 
parte delle anzidette difese prima che abbiano agito; 
e mercè di esso inoltre tulle le anzidette mura poste 
le une dietro le altre copriranno di macerie il ter- 
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reno, c riesciranno infine più a danna che a vantaggio 

della difesa. 

Corlo che il Irarre si gravi deduzioni da un fallo 
quasi isolalo sarebbe cosa arrischiata. Le esposte con- 
siderazioni ci paiono però di tale importanza c si fa- 
conde di conseguenze, da meritare che si addivenga 
ad appesite esperienze per accertare il fallo stesso. 

Chiarire, cioè, supponendo delle batterie che agi- 
scano contro mura lerrapienaie a rivestimenti coperti 
dallo spalto, se i colpi corti che non vanno contro le 
batterie della piazza, ma percuotono le scarpe dei fossi, 
possano distrurle (I). 

Dalle procedenti considerazioni suggerite dalla pra- 
tica osservazione sull'effetto dei proietti lanciati dai 
cannoni rigali passando ad altre sull'andamento del- 
l'assedio di Gaeta, si noterà che, conseguenza esso di 
rapidi ed improvvisi avvenimenti, fu intrapreso senza 
esservi preparali; e di falli vidimo come si giungesse 
sollo quella piazza coll'csiguo pareo di 25 bocche da 
fuoco, gii esausto di munizioni e di ogni altra roba, e 
di gran lunga inferiore a quanto quella piazza esigeva. 
Accresciuto grado n grado, solo il 32 gennaio l'arma- 
mento delle ballerie dell'allocco principiava ad acco- 
starsi a proporzioni in numero e qualità dì bocche da 

(1) Si può ricordora qui un Tallo accaduto ne Il'asjeuVo di 
Alessandria fallo dagli Austriaci nel 1199 e che ho qualche 
relazione con quello da noi ora presentilo. Ballerie. di Tim- 
ballo conlrola roccia di una meizaluna, o, come allri scrivono, 
conlro lo laccio di un basitone ed il corrispondenle ramo 
dello strada caperla, fecero breccia senza che gli assediami 
pur su lo dubitassero, ascondo i primi, nello laccio del bi- 
ni In, nel fianco dell'allrn bastione del medesimo fron le. [JoHIBI, 
Gurrres de la Rrtolufion, tom. Xtl, pa B . 5!. — StlnclK. Htmttirt 
tur la forlification p olygonnlt, pag. (78.) 



fuoco più adequalo allo scopo; solo dopo allora ne 
furono gli Giretti ri i qualche rilevanza, e solamente in 
quest'ultimo periodo divennero essi egualmente di- 
struttivi e generali in tulle lo opere della piazza ri- 
ducendola allo slato più sopra accennalo. 

Se pertanto la generale condizione delle cose avesse 
consentito questi mezzi fin ila principio, sicuramente 
lo stesso risultato sarebbe stato oiienulo in tempo di 
gran lungo minore e più breve pure di quello die dai 
compiili ordinari avrebbe occupato un regolare as- 
sedio. 

A Messina di fatti dove si polo giungere con un parco 
meglio costiluilo andò la bisogna ben altrimenti ed in 
un giorno, anzi in un sol pomeriggio di fuoco, fu 
quella Cittadella, mediarne 4000 colpi, ridona allo 
slesso miserando stalo di Gaeta. La diresa invero ne fu 
languida o piuttosto nulla al momento decisivo; ma se 
pur fosse accadalo diversamente, lo stesso numero sot- 
tosopra di colpi ne avrebbero tuttavia rese inabitabili 
le suo forliQcazioni, colla sola differenza che forse si 
sarebbero impiegati pochi giorni di più. 

Da lutto ciò, unito alle riflessioni già falle sull'effi- 
cacia dei proietti, si può legittimamente presagire do- 
vere l'attacco e l'espugnazione delle piazze forti avero 
luogo in avvenire più col mezzo di bombardamenti che 
con tulle le operazioni degli assedi formali, e ciò 
quand'anche rispettando, per quanto possibile, le abita- 
zioni dei cittadini, il fuoco degli attaccami fosse ri- 
volto soltanto alle opere di fortificazione. Ila con ciò, 
ci affrettiamo di dichiararlo, noi non vogliamo esclu- 
dere né rinunziare agli approcci; nulla vi è d'assoluto 
alla guerra, crediamo bensì che i lavori compassali dei 
regolari assedi verranno assai diminuiti per largamente 
sostituirvi o farvi concorrere l'azione cho, con voca- 



bolo forse non più ap-n'opriaio, 'Continuiamo a chia- 
mare bombardamento. 

Questa conclusione o piulloslo presumione non ti 
pare possa essere infirmata da ciò ebe Gaeta avesse 
poche e Messina nessuna artiglierie rigate. Infatti esten- 
dendosi colle nuove armi il raggio d'azione delle arti- 
glierie della piazza, i lavori d'approccio dovranno ne- 
cessariamente aver principio da distanze maggiori, 
avranno perciò uno sviluppo maggiore, costeranno agli 
assedianti mollo più sangue, e converrà occuparvi mag- 
gior tempo. Di pid, con proietti pieni lanciali con tiri 
radenti, siccome pel passalo erano la massima parte, si 
poteva durare nella resistenza lino al momento in cui i 
due avversari potessero venire a combattimento corpo 
a corpo. Ora clic i tiri sono In maggior parte curvi ed 
i proietti cavi ie cose sono assai cambiale più a van- 
taggio dell'attaccante per la natura stessa dell'oggetto 
che gli serve di bersaglio ; quindi, meno sicuri i ripari, 
la guarnigione trovasi in piii ji.tìcoU*:! condizione, 
soggetta senza Iregua ai pericoli del fuoco. 

Mentre adunque da un lato ì bombardamenti riesci - 
ranno più. facili e più efficaci, dall'altro saranno più 
difficili e più lunghe le operazioni d'assedio regolare 
che naturalmente si tenderà a sostituire con quelli. 

§ 2. — Polvere da guerra. 

Si fece uso, durante l'assedio di Gaeta, di varie qua- 
lità di polveri da guerra: francesi, piemontesi , toscane 
e napolitano (I). 
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Gli effetti balistici di queste qualità di polvere di si Paimm baiUiica. 
varia provenienza differivano sensibilmente. 

Lo polveri francesi e piemontesi hanno ad un di- 
presso la medesima potenza, assai maggiore di quella 
che in vario grado mostrarono di possedere le altre. 

Ciò non fu ultima causa del cattivo risultato dei 
primi tiri falli nel giorno 8 gennaio. 

Dovendosi infalli per la mattina di tal giorno prov- 
vedere inopinatamente per sostenere un violento fuoco, 
ed i barili in cui era racchiusa la polvere napolitana 
essendo per il loro peso (33 rotoli, pari a chilogrammi 
39,370) di più comodo trasporto a spalle d'uomini, di 
questa si munirono per la massima parte le batterie 
d'assedio. Ne segui naturalmente che colle regole di 
tiro date o dalle tavole piemontesi o dall' Aide Mémoire 
per i calibri uguali ai francesi, non si ottenevano clic 
gittate inferiori a quelle di cui si abbisognava c su cui 

In seguilo alla verificala minor potenza delle pol- 
veri napolitano e toscane, esse non furono più adope- 
rale se non per le cariche interne dei proietti cavi e 
per le poche operazioni di mina fatte dal Genio. 

Quanto alle proprietà fisiche, le polveri francesi, p flìp rMà finche, 
piemontesi e napolitano parvero essere quasi uguali; 
quelle toscane furono giudicale inferiori a tutte le altre. 

I barili in cui erano racchiuse le polveri napolitano, Sidpitu» rara. 
se pel loro peso sono, come già si disse, comodissimi 
e facili a maneggiarsi, occupano però troppo spazio 
nei magaziini e nei carri. Con essi devesi fare uso dei 
sacchi. 

Le polveri toscane e piemontesi erano in casse che 
ne contengono 50 chilogrammi. Alla convenienza del 
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pe^o, aggiungono queste casse il vantaggio di non oc- 
cupare troppo spazio, o conservano anche bene le pol- 
veri, quando non succede, come in quasi tulle quelle 
sialo inviale por l'assedio ili Gaeta, clic per trascurala 
o troppa sollecitudine si omelia di racchiuderò In me- 
desime in sacchi di (eia, com'è prescrillo. 

Hanno però due inconvenienti: le loro legature si 
logorano assai facilmente, ed esigono troppa pratica e 
cura ncll'aprirlc. 

i barili con cappa in cui si racchiudono lo polveri 
francesi sono di due diverse dimensioni. 

Quelli da 50 chilogrammi occupano bensì maggiore 
silo nei magazzini clic non le casse, ma sono abba- 
stanza maneggevoli, conservano bene le polveri e non 
lasciano passare il polveraccio. 

Quelli da 100 chilogrammi, benché riuniscano ugual- 
mente le due ultimo accennale qualità, sono però di 
soverchio peso e di troppo volume perchè sia possibile 
il maneggiarli comodamente. 

Fra tulli i recipienti che abbiamo enumerali pare 
insomma che siano da preferirsi i barili con cappa da 
50 chilogrammi. 

Un'ultima osservazione occorro su questo oggetto, 
ed è che sarebbe ulilc di stampare in caratteri bene 
intelligibili sulle casse e sui barili il risultato della 
prova della potenza delle polveri, invece di porvi una 
polizza incollata, come usasi da noi, la quale dopo poco 
tempo non è più leggibile. 
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§ 3. - Spolette. 



Le spolette, di cui bì foce uso negli svariali tiri ese- 
guitisi dalle boccile da fuoco enumerate nel capitolo 
primo di questa slessa parte, sono le seguenti: 

a) Spolette di lineo a percussione per granato cili nitro-ogi- 
vali da conlirnotri 11 o IT. 

li) Spolette di bronzo a 6 tempi ed a percussione, per gra- 
nate cilindro-ogivali da cenlimolri 11 e 17. 

e] Spoletto di lineo a 3 tempi od o percussione [della ma- 
rina) per granale cilindro-ogivali da centimetri 47. 

d) Spolette di bronzo lunghe, a S tempi ed a percussione, 
per granale cilindro-ogivali da centimetri 1S e 9. 

P ogivali dalentimelri SI e 17. ^ 
fi Spolelte di legna con avviamento, per granate cilindro- 

j) Spolette di legno, da bombe e da granate da centimetri «. 

i) Spolalto di legno, da granalo da conlimctri 1S. 
I) Spoletto di legno, da bombe da centimetri 3!. 
a) Spoletto metalliche per le granato do centimetri SO. 

Esaminiamone partitamele il modo di comportarsi. 

a) Spolettati tinto a percussione per granate cilindro- 
ogivali da centimetri 17 e SÌ. 

Queste spolelte a sola percussione (ad acido solforico) 
erano le sole che si avessero nell'assedio dì Ancona 
per le granate dei cannoni da 40 F, e vi fecero pes- 
sima prova. 

11 numero di scoppi prematuri che fornivano era 
cosi considerevole che si cessò aifallo dal farne uso nei 
successivi assedi. 



b, c) Spolette di bramo a 6 tempi ed a percussione 
per granate cilindro-ogivali da centimetri 17 e 
Si — Spolette di zinco a 3 tempi ed a percus- 
sione (della manna) per granate cilindro-ogivali 
da centimetri 17. 

Anc.be queste dne sp;ric di spulcilo, entrambe con 
capsula di mercurio fulminante in puota, fecero ai 

Esse diedero lunpu alle seiiuenti ossemiioni: 

1' l.a lineala della loro cnmbiWinne totale non cor 
rispose sempre al tempo impiegalo dot proieilo a per- 
correre la massima traiettoria ; 

2° Talvolta accade die si accenda la composizione 
che sta nei fori lasciali chiusi, il che da luogo a scoppi 
premaluri ; e talvolta invece non succede l'accensione 
della spoletta malgrado i fori svelali; 

3" Sovente non funziona affano l'innesco fulminante; 
e non di rado per contro esso è cagione di scoppi pre- 
maturi, dovuti forse agli sbattimenti nell'anima, loclie 
si può presumere da ciò che sminuirono gli scoppi 
prematuri quando si tolse a queste spolette l'innesco 
fulminante. 

d) Spolette di bronzo lunghe, a 6 tempi ed a percus- 
sione, per granate ogivali da centimetri 12 e 9. 

Gli stessi enumerali difetti delie precedenti due spo- 
lette si osservarono parimente in queste clic erano lo 
sole da principio con cui si sparassero le granale dei 
cannoni da 16 rigati. 

Solo ne differiscono in ciò che l'innesco fulminante 
non fu in esse causa di scoppi prematuri, e che la loro 
durata è ancor meno che quella del/e precedenti in 
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ragione del tempo impiegato dal proietto a percorrere 
la sua traiettoria massima. 

o, I) Spnklte di legna con avvitamento per granate 
cilindro-ogivali da centimetri 21 e 17 — Spa- 
lette di legno con <!':rii.iin, , >!tri per granale cilin- 
dro-ogivali da centimetri 12 e 9. 
Slentre con replicali esperimenti e con moltiplicate 
precauzioni noi lottavamo, per cosi dire, contro le 
difficolti che si affacciavano per l'impiego delle varie 
specie di spoletto mctalliclic, l'assediato col ristretto 
suo numero di cannoni rigati lanciava sul monte Tor- 
tone granate cilindro-ogivali da centimetri 12, munite 

Un tal fatto non poteva a meno di colpire la nostra 
attenzione, e rinunziando agli sperali vantaggi dei 
nuovi sistemi, ci rassegnammo ad imitare in ciò l'as- 
sedialo stesso. 

Si cominciarono ad impiegare per le granale ogivali 
da cenlimelri 21 e 17 spolette ordinarie da bombe e 
granale da cenlimelri 22, e per le granale ogivali da 
cenlimelri 12 spolette ordinarie da granate da cenli- 
melri 15. 

Si ebbero con ciò notevoli vantaggi, e diminuì sia il 
numero degli scoppi prematuri e siano i casi di non 
accensione della spoletta. 

Un'osservazione clic si fece in questa occasione si 
è che le spolette di legno poste alla punta dei proietti 
cilindro-ogivali fanno sovente l'uffizio di spolette a 
percussione, quando ì proietti tiessi vengono ad ur- 
lare contro oggetti resistenti; o sia clic il calore svi- 
luppalo produca l'accensione, o sia, come paro più 
probabile, die per l'urto fessurandosi il legno della 
spoletta dia passaggio al fuoco. 
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Simili risaltali indussero il comandante supcriore 
dell'arma a richiedere a Torino la sollecita fabbrica- 
liane e spedizione di spolette di legno con avvitamenti 
adatti alle granate ogivali dei varii calibri. 

La domanda fu soddisfalla colla desiderabile pron- 
tezza, e colali spolelle resero in seguito assai buoni 

g, li) Spùlelte per granale e bombe da centimetri 27 
— Spettile per granale e bombe da centimetri 22. 

Le prime di queste spolette, adoperate esclusiva- 
mente per il tiro di bombe coi mortai da centimetri 27, 
si comportarono in modo da non lasciar luogo a ve- 
runa osservazione. 

Le seconde si adoprarono e per il tiro di bombe e 
per quello di granate. Negli obici eorli, impiegati a 
guisa di mortai, come nei mortai stessi, le granale 

Ciurlili: i'i M •: -.■■•Ir in ilif liT'i l u.mi !in. il, 11: V» ro.O 

Degli obici lunghi della batteria n' 7, ma dell'inconve- 
niente quivi manifestatosi, del numero considerevole 
cioè di scoppi prematuri che succedevano, basii quanto 
si disse nell'esaminare il proietto. (Vedi pag. 293.) 

i) Spolette ordinarie per granale da centimetri i5. 

Se ne avevano di due specie, napolitano cioè e pie- 
montesi. Pressoché uguali nella qualità, prestarono 
entrambe buoni servizi. Si potrebbe colare che gene- 
ralmente nelle spolette napolitano risultò il difetto di 
aver la composizione un po' molle. 

1) Spolette ordinarie per bombe da centimetri 32. 

Alcune di queste si tolsero in Ancona insieme ai due 
mortai di quel calibro; altre furono prelevate da Ca- 
pila e da altre piazze napolitano. Di buon servizio am- 
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bidue le specie, parve però nel confronto die le prime 
fossero di qualità inferiore alle allre. 

m) Spolette metalliche per granate da centimetri 20, 
na politane. 

Di buonissima qualità si dimostrarono queste spo- 
lette, e non essendo troppo grande la distanza fra la 
batteria n* 14, dove erano impiegate, e la piana, esse 
poterono rendere eccellenti servizi, malgrado il difetto 
ebe hanno di essere di durata alquanto breve. 

8 4.- Inneschi. 

Gli stoppini ed i cannelli fulminanti sia dell'artiglie- 
ria di terra che della marina prestarono buon servizio 
e non diedero luogo a speciali osservazioni. 

Perii servìzio delle artiglierie d'assedio gli stop- 
pini sono preferibili sia per i! loro minor costo e sia 
anche perchè obbligano i cannonieri ad un fuoco più 
lento. 

g 5. — Cartocci. 

Non si manifestò vcrun inconveniente nelle varie 
specie di cartocci con sacchetti di carta, ed essi non 
diedero luogo a speciali osservazioni. 

SÌ è notato che i cartocci con sacchetti di stoffa, di 
tana, napolitani, adoperati per alcuni calibri, e quelli 
simili della marina, sono di molto buon servizio. Siamo 
lungi però dal volerne consigliare l'adozione per il 
servizio negli assedi, e basterebbe a dissuadercene la 
agioue della spesa non necessaria affatto. 



rtm guaiti — Cintoli mn 



§ 6. — Tacchi e oèrani. 

dib;Uliii;i ijuisiiuiie '.Iti modi di caliamento Jei 
proietti con taccili o con cercini giù fu toccata par- 
lando ilcllo granate. 

Ci limiteremo quindi all'osservazione generale che 
nei parchi d'assedio i lacchi sono assai più incomodi 
dei cércini. 
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ACCESSORI DELLE BATTERIE D'ASSEDIO; 
OGGETTI DIVERSI PER IL LORO ARMAMENTO 
E SERVIZIO. 



g 1:— Rivestimenti • Mugaaaini a polvere. 

Svariali assai furono i materiali di cui si fece uso per 
rivesti menti, lìssi consistettero in 

c) Gricci' 

d) Gabbioni. 

il Soni ili qualità o dimensioni diverso ; barili e polvere. 
f) Casse dei proietti ogivali. 
S) Tavole. 

a) I sacchida tetra furono della massima utilità Del- 
l'assedio dì Gaeta. Il suolo infatti su cui si eressero 
pressoché tulle le batterie essendo formalo di grossi 
macigni e privo quasi in molli luoghi di terra, conve- 
niva di cercar questa altrove e sovente anche lontano. 

L'abbondante impiego di sacchi clic conseguente- 
mente si fece mise in rilievo la necessita di molla vigi- 
lanza Dell'adoperarli onde antivenire i seguenti incon- 
venienti : 

1* Accade sovente che i lavoratori comandali per 
riempirli e portarli sul sito della costruzione cui sono 



destinali, nell'intento di finir più presto non li riem- 
piano che a racla, o ne ascondano alcuni dentro gli 
altri sotto la terra od ancora li gettino prima di giun- 
gere al sito prefisso; 

2° Pcrclii utili a molti usi essi tentano la cupidigia 
di molte persone, quindi sovente ne vengono sottratti 
sia dai magazzini che altrove. Malgrado ciò e che, come 
È noto, siano i sacchi a terra soggetti, in opera, a 
marcire assai presto, con eli inderemo tuttavia col dire 
che, appunto perchè servono a molti usi oltre quello 
dei rivestimenti, converrà sempre, in occasione di u- 
«eili, ili esserne abliondanlemcnic forniti. 

b, c, ii) Si fece poco uso, tanto a Gaeta che a Mes- 
sina, di fascine, sakicciotii, graticci o gabbioni. La ra- 
gione ne era la difficoltà di avere gli occorrenti e 
adatti legnami. 

1 gabbioni die s'impiegarono nelle costruzioni del- 
l'assedio di Gaeta furono confezionati per la massima 
parie con legnami ricevuti dal Gonio che erasi incari- 
calo della provvista a Fondi mediante impresa. 

Circa ai gabbioni cade solo a proposito di notare 
come siano tuttora differenti ie dimensioni adottate per 
i gabbioni dal Genio, e quelle adottale dall'Artiglieria. 
Non sarebbe egli convenicnle di esaminare se non pos- 
sano uniformarsi? 

e, D Dall'esame dei disegni delle batterie sì scorge 
facilmente come siansi utilizzate tolti di varie dimen- 
sioni e barili da polvere quali materiali da rivestimenti 
riempiendoli di terra. 

La difficoltà di aver gabbioni fu quella che prima 
suggerì di appigliarsi ad un simile spcdienle, di cui 
non ebbimo in seguito che ad applaudirci, adoperan- 
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dati pri oc ipal mente nello baitene di mortai, nelle tra- 
verse e nei paradossi. 

Ed è per consimile ripiego che analogamente in ta- 
lune batterie si adoprarono le casse da granale ogivali. 

g) Nel breve assedio di Messina per le ragioni già 
altrove addotte si rivestirono tulli gli spai leggi amenti 
dal piano delle cannoniere in basso con tavole d'abete, 
di cui ampie provviste eranvi in città, come general- 
mente nei porli mercantili. 

Esso erano mantenute a sito mediante palelli di 
castagno conficcali nel terreno di metri 0,900, assi- 
curali con legature a foggia di ritorte in ritirata (harls 
de retraitc) e posti a disiarne di un metro l'una dal- 
l'altra. 

Le lavole avevano 4 moiri di lunghezza, 0,300 di 
larghezza, ed erano della grossezza di 3 a 3 centimetri ; 
i paletti erano lunghi circa metri 2,300 e del diametro 
di metri 0,100. 

Un simile rivoslimonlo non è cerio alla lunga molto 
resistente, è però dì focile e pronla riparazione; e 
giova notare che non fu da noi adoperalo se non come 
ripiego in mancanza dì meglio. 

Legnami é materie diverse per blinde. — Si adope- 
rarono per trovale o blinde legnami diversi; piane da 
paiuoli, traversine delle strade ferrale, travi prese a 
caso nel borgo di divora; qualità e. grossezze ; altri re- 
golarmcnte provvisti in Napoli e sul luogo, ed anche, 
specialmcnle dal Genio, rolaie delle ferrovie. 

Una quantità di 60 metri cubi di legname di quercia 
in travi lunghe 3 metri e della quadratura di 24 a 30 
centimetri, ed altra assai maggiore in travi di abete e 
larice delle stesse misure, non senza qualche diflìcollà 



ali timi guasti 

c lentezza provvedute in Napoli, avevano lo scopo dì 
servire alla costruzione di depositi di polvere a forma 
di blockhaus, dai quali, intermedi Ira le Latterie ed i 
magazzini o depositi centrali del parco o loro succur- 
sali, potere con facilità diretlamenle rifornire i piccoli 
magazzini o ripostigli delle batterie stesse. Ma si vedrà 
più lardi, parlando di proposilo del parco, come siasi 
a ciò altrimenti provvisto. 

Magazzini a polvere o ripostigli delle batterie. — Se 
ne coslrusscro di diverse forme e dimensioni a seconda 
dei casi, come apparisce anche dai disegni delle bat- 
ic ri e stesse. 

Già vedemmo come taluni di ossi e particolarmente 
quelli dello batterie n» -11 e n° 14 siano slati soggetti 
agli urli di varie eadulc di proietti, senza che ciò ab- 
bia dato luogo a sinistri accidenli. 

Circa lo scoppio di uno di quelli della batteria n° 16 
già ne indicammo la causa più verosimile; ad ogni 
modo pare escluso affatto il dubbio che esso sia da at- 
tribuirsi a mancanza ili resistema delle blinde. 

Le seguenti osservazioni sono le sole die l'esperienza 
dell'assedio di Gaeta abbia suggerite riguardo ai ma- 
gazzini a polvere, ed esse non servono in realtà che a 
conferma di cose già note: 

i' Egli è più conveniente, semprechè nulla vi osti, 
il fare nelle batlcrie un maggior numero di piccoli 
magazzini che il farne pochi e grandi ; 

2° Per le battone molto lontane dalla piazza i ma- 
gazzini a polvere non sono necessari, e ne è anzi 
dubbia la convenienza. Basta per esso di aver ad una 
cerla disianza uno o più ricoveri al coperto dalle in- 
temperie; 

8° 1 magazzini di forma triangolare offrono sugli 
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È poi quasi superfluo Io aggiungerà clic sempre più 
fu confermala la necessita della massima accuratezza 
nella costruzione di tulli i magagni a polvere. Allor- 
quando una bomba cado su di essi, comunque siano 
grossi i legnami di cui sono formali, tendono per l'urto 
a sconnettersi, ad allontanarsi gli uni dagli altri. 

Non basta quindi la buona scelta di robusti legnami, 
ma conviene inoltre molta diligenza nel metterli in 
opera. 

§ 2. - Paiuoli. 

Molle e varie sono le qualità dì paiuoli che si co- 
struirono oltre a quelli ìv^nNiri, u varie del pari sono 
le qualità dei legnami in ciò adoperati. 

Per i mortai da centimetri 22 e gli obici dello stesso 
calibro adoprati a guisa di mortai furono costrutti 
paiuoli con traversine delle ferrovie trovale a Gapua. 

Questi legnami non essendo perfettamente spianati, 
furono posti senza dormienti in direzione parallela 
a quella del tiro. 

Le traversine, essendo dì buona qualità, fecero ot- 
tima prova; non cosi l'insieme dei paiuoli, i quali, 
sebbene rafforzati mediante una traversina posteriore 
conno cui poggiavano le estremità di tutte le altre, si 
smossero tulli per il solo tiro del giorno 8 gennaio. 
Rifalli in seguilo, dopo spianale le traversine e collo- 
cale su Ire dormienti, diminuì notevolmente in essi 
l'accennalo difello. 

Per i mortai da 27 centimetri si adoperarono i re- 
golari paiuoli, e se ne ebbe a constatare l'insufficiente 
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Essi si sformano compi eia mente nel tiro prolungato, 
ed allora Io piane urlate dal ceppo si guastano. 

Abbiamo accennalo altrove (pag. 232) come a Mes- 
sina i paiuoli per mortai da 27 siansi formati di tre 
dormienti e di un doppio strato di piane disposte in 
senso coni rari o. L'inconveniente accennatosi manifestò 
in questi paiuoli in grado mollo minore, ma giova nò- 
lare clie il Tuoco durò sole cinque ore all' incirca. 

Quanio alla prova che a Messina parimente si fece 
di disporre in alcuni paiuoii le piane dello strato su- 
pcriore in senso perpendicolare a! parapello, ripete- 
remo: non essere dessa stata concludente in vista della 
sufficiente resistenza fatta da tulli i paiuoli al breve 
Tuoco del 12 mano; potersi però arguire dall'esame 
di quei paiuoli dopo il fuoco stesso che con un liro 
più prolungalo se ne sprofonderebbero tuttavia inegual- 
mente le piano in modo da nuocere poi al puntamento 
laterale. 

Un altro modo che si esperimentò di dar maggior 
resistenza ai pinoli coosiste nel rilegare assieme le 
varie parli the li Itirii.an» enfi bande di ferro. Accadde 
ciò nullameno che anche con questo ripiego nel tiro 
prolungato i paiuoli siansi guastali; tutto il sistema si 
moveva e rinculava alcun poco, malgrado i palclti 
posi' por assicurarne la posiziono. 

1 paiuoli per mariai da centimetri .12 alla Corner, 
fatti con due strali di traversine da ferrovia, non ave- 
vanii resistenza sufficiente, ir si smuvevanu dnpo poche 
ore di liro. 

Quelli pirr mortai a suola dello slesso calibro non 
si comportarono meglio, benché falli con tre strati di 
medesime traversini 1 ; né è a farsene caso, essendo noto 
come per consimili bocche da fuoco siano consigliali 
paiuoli di ben più solida costruzione, sovrapposti a 



palafittato. Non era peré possibile i! praticare tale si- 
stema nelle nostre condizioni, avvegnaché siansi tro- 
vati muri a volta al disotto della batteria. 

La difficoltà mille volte sperimentala di sottoporre 
ai mortai di grosso calibro patitoli di sufficiente resi- 
riga la (da incavalcarsi su affusto a ruote) che sostituisca 
definitivamente e nella pluralità ilei casi quelle inco- 
mode bocche ila fuoco. 

Volendo ciò nullamcno trovare un modo di rimediare 
agl'inconvenienti che presentarono in generale i paiuoli 
dei mortai, pare che il miglior sistema, avuto riguardo 
alia necessità di non aumentare di troppo il peso dei 
paiuoli stessi, sarebbe quello di coslrurre il paiuolo in 
modo che si possa, mediante apposite spranghe o chia- 
varde, unirne solidamente assieme le varie parli, sicché 
venga a formare un sol tutto. Simile innovazione che 
non si accenna qui che di volo, e quale materia di 
studio, non presenterebbe sicuramente facilita di si- 
tuazione; chè non ignorasi come lo scomporre c ri- 
comporre con qualche semplicità oggetti formati dì più 
parli sia cosa piuttosto desiderabile che ottenibile. 

I paiuoli per cannoni da 10 B rigati, da campagna, 
furono generalmente costruiti alla prussiano con le- 
gnami diversi, e servirono perfettamente. 

Del resto questi cannoni possono senza inconvenienti 
essere sparati, privi di paiuolo, quando abbiano da 
agire su terreno asciutto. Basta in ta! caso assodare di 
quando in quando la piazzuola su cui sono collocali. 

L'azione delle pioggie avrebbe nel nostro caso im- 
pedito di adoprarli in simil guisa. 

Peri cannoni da 16 B rigati, da muro, in mancanza 
ili altri iiii-iiun legnami si costrussero paiuoli di ta- 
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vele ili abotc bianco che si fendevano facilmenfe salto 
raziono Jei lieo anello poco prolungalo. 

Per i cannoni da ài B, da 40 F rigali e per gli 
obici da 29 centimetri si adoperarono d'ordinario 
pattici) da parco. 

Le qualità di legname in essi adoperato (taluni erano 
di quercia, taluni di larice) essendo eccellenti, essi Te- 
Alcuni cannoni da 40 ed un cannone da 80 furono 
posti su paiuoli a due strati di tavole d'abete bianco. 
Malgrado la scadente qualità di lai legname simili 
paiuoli resistettero a sufficienza. 

Si sono costrutti alcuni paiuoli a due piani onde 
abbassare la coda degli all'usti e rendere cosi possibile 
un maggior angolo dì proiezione. 

I paiuoli così disposti sono di un uso perfetto, pur- 
ché si sparì la bocca da fuoco con piccole cariche, e 
purché si prendano le precauzioni necessario per evi- 
lare che nelle lunghe pingue 'e ,v:i\\ie del piano supe- 
riore cadano su quello iuirrbiv del paìuolo, o quanto 
meno che non trovino da questo sufficiente sfogo. Spa- 
rando con cariche alquanto considerevoli, bisogna ri- 
correre a spedienli onde limitare il rinculo. 

% St. — Attrezzi e macchine - Armamenti 
ed assortimenti. 

Circa gli atlreiiì per manovre di fona le osserva- 
zioni che si fecero possonsi riassumere nelle seguenti : 

1° Gli argani vcrlìcali furono generalmente ricono- 
sciuti troppo deboli. Di piti si rinvennero in generalo 
mal costruiti, sicché guaslavansi con molta facilità; 
inoltre parecchie aspe erano troppo grosso da non en- 
trare nei trafori del verricello ; 



2° 11 solo marlindlo che si avesse in principio dui- 
l'assedio ili Gaeta ora Ji modello austriaco, trovalo in 
Ancona, era a dentiera, ma di pessima qualità; quelli 
clie giunsero in seguilo coi cannoni caricali lisi dalla 
culatta, parimente a ik-ntievn., ili iiioiicllo francese con 
piede, resero poi buoni servizi ; 

3° Fra lo diverso qualità di capre ohe si adoprarono 
e clie erano, come tulio il materiale, di diverse pro- 
venienze, quelle die si riconobbero incontestabilmente 
piò Tacili a maneggiarsi sono quelle di modello fran- 
cese, state scelte già di preferenza fin dalla primitiva 
formazione del parco. ' 

Col ristretto parco con cui si Riunse sotto Gaeta e 
!o antecedenti consumazioni si difettò grandemente da 
principio di strumenti da guastatore. Coll'ampliarsi del 
medesimo ne furono spedili molli dai varii magazzini 
e del Napolitano e delle auliche provincie; lutti però 
di pessima qualità. Le lagnanze contro la poca cura 
con cui sono generalmente costrutti simili strumenti 
non sono nuova, ma i danni che ne derivano sono più 
conseguenti di quello che a prima giunta possa parere. 

Lo strumento che rendesi inservibile sia per guasto 
al Terrò che al manico é cagione evidente di rilardo 
Del lavoro, ma sovente va esio inultre perduto affatto 
perchè abbandonato dal lavoratore, massime se ■"■ di 
quelli comandati giornalmente e se il guasto succede 
di none. 

Si pui> quindi asserire: 

r Estere iodi j|>cns:.liiifr .-II! sia r i.Jioraia la i oflrii 

lione degli strumenti da guastatore, ni quanto riguarda 
la loro solidità e resistenza; 

2' Che è conveniente abbondare alquanto nella do- 
tazione di colali strumenti ai parchi d'assedio. 

Al qual ultimo consiglio aggiungeremo aver inoltre 



l'esperienza dimostralo l'utilità di comprenderò in (al 
dotazione alquante piccozze a zappa. 



, oggetti Gli armamenti ed i piccoli oggetti per ii servizio delle 
batterie d'assedio servirono in generale assai bene. Di 
alcuni di questi ultimi perù, o perchè utilizzabili in 
molti usi, o perchè facili a logorarsi, od a smarrirsi, 
si difettò talvolta ; sicché edotti dall'esperienza se ne può 
consigliare per altra circostanza più ampia provvista. 

Degli unì e degli altri noi non accenneremo che a 
quelli che porsero malaria a qualche osservazione. 

Ahi. — Durante gli assedi di Ancona e di Capua, 
e ne! principio di quello di Gaeta, non si avevano clic 
gli alzi per cannoni da 10 B rigati, da campagna, ed 
alcuni alzi portatili per artiglierie d'assedio. 

Per ovviare alla mancanza se ne dovettero costruire 
al parco di due qualità, cioè : alcuni di legno, modello 
18/i8, per artiglierie da muro, ed alcuni di ferro fatti 
a squadra per i cannoni da 40 rigati. 

Sull'asta orizzontale di questi ultimi scorreva un 
pezzo di legno che serviva a correggere In derivazione! 
e !e due aste, orizzontale e verticale, erano divise di 
cinque in cinque millimetri. 

Simili alzi servirono abbastanza bene. 

Durante l'assedio di Gaeta furono poi spedili gli ap- 
positi alzi per cannoni da 40 F rigati. Essi furono di 
buon servizio ; non si può però a meno di convenire 
elle l'avere i cannoni prodetti quattro distinte linee di 
mira è causa di confusione e d'imbarazzi nel punta- 
mento. Ora già sì è riparalo a simile inconveniente 
noi nuovi cannoni a sei righe. 

Calcatoi e temoli. — Sui calcatoi e sugli scovoli nulla 
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occorre ili notare fuorché In necessità di abbondaci! 
ricambi. 

Rasiere. — Sono strumenti incomodi, esarebbn de- 
siderabile, ma poco sperabile, clic si trovasse modo di 

Coi cannoni rigali intanto ne era indispensabile 
l'uso, c se ne provò per alcuni giorni difello, quando 
nelle successive spedizioni non ne furono compresi in 
ragione del cresciuto numero delle anzidette bocche da 

Venlieri. — Si avevano al parco venliere di corda 
del modello russo importato da Sebastopoli. 

Ma a Gaeta la batteria nella quale, per la sua di- 
stanza dalla piazza, poteva occorrere di servirsene, ci a 
quella n" 21, la cui eostruzione però non ne consentiva 

A Messina vennero adoperale nella batteria n° 5 
(Sante Cecilia), ma non si poterono sperimcnlarc ab- 
bastanza pei poter pronunziare su di esse alcun fon- 
dato giudizio. 

Manovelle. — Molti e diversi sono gli usi in cui ven- 
gono utilizzale le manovelle in un assedio, ed amplìs- 
sima provvista conviene perciò di averne pressoi parchi. 

Grappini da bomba. — Anche di questi conviene 
esser abbondan temerne provvisti; conviene inoltre ado- 
perare qualche vigilanza per impedirne l'inulilcsprcco, 
e perchè, al finir del lavoro, gli uomini comandali di 
fatica a caricare o scaricare i convogli ed a porlar le 
bombe nelle batterie non li getlino a caso, ma li ri- 
consegnino a chi d'uopo. 



Barelle da bomba. — Ijuandu lu tu mulilazioni sono 
in piano ed il terreno è sodo, sono alle barelle da pre- 
ferire le carriuole clie esigono un solo uomo; e per 
comunicazioni difficili, massime per salile o sentieri 
ripidi e sire Ili, si preferiscono i grappini con una ma- 
novella, eccello per le bombe cui siansi rollo lo orec- 
chie. Esse quindi giovano poco ed inoltre si dimostra- 
rono a Gacla poco resistenti. 

Coltelli svcla-spoielte. — La forma di questi coltelli 
è troppo poco dissimile da quella dei coltelli ordinari 
perche non nasca sovente, a chi deve adoprarli, il de- 
siderio di servirsene per altri usi, o, che è peggio, di 
appropriarseli. Non sarebbe difficile di evitare ciò mo- 
dificandone la forma in modo da renderla affatto di- 
stinguibile. 

Coperte ditela inverniciata.— La moltiplichi! degli usi 
in cui possono essere impiegale e la somma loro utilità 
in alcuni casi rendono necessaria nei traini d'assedio 
l'abbondante provvista .li lali rr.prle d'ogni misura. 

Lanterne. — È indispensabile che all'occasiono si 
possa disporre di molle lanterne ordinarie. Olire a 
queste poi 6 bene che si abbiano altresì alcune lan- 
terne speciali per tracciare h hatleriu di notte (la»- 
ternes ù (ruccr). 

tore del parco d'assedio ne fece eostrurro una che servi 
sempre perfettamente. Era questa una lanterna Culla 
chiusa, con parecchi specchietti nell'interno, disposti 
così da mandar tutti la luce in allro specchio che (a 
rifletteva poi sul terreno e ne rischiarava bene un pic- 
colo trailo, senza lasciarne perdere in altra direzione. 



Senza di tali o simili lanterne riesce ben difficile 
□elle notli oscure il ricercare i paletti e le cordicelle 
con cui si sono tracciale le Latterie. 

Strumenti di topografia, ecc. — È pure none, ami 
indispensabile, che si abbiano presso i parchi d'assedio 
strumenti per misuraiv Io [listarne a cannocchiali. Nella 
fretta con cui crasi l'ormato il traino d'assedio per le 
operazioni contro Ancona furono quegli oggetti dimen- 
ticali, e se ne ebbe a deploravi' vivamente la priva- 
zione, essendo costretli a ricorrere ad ogni istante al 
Genio, e solamente iu un coi cannoni-Cavalli si ebbe 
poi un unico cannocchiale. 

Confami. — Non si saprebbe, per ultimo, mai ab- 
bastanza raccomandare l'abbondante provvisione di 

dell'assedio si supplì, in molti loro usi, con corde di 
sparlo trovate in i-i>]iia nul l'rv;.;i> di Ilaria. 
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CAPITOLO QUINTO 



06BEHVAZIONI GENERALI SUL PAUCO D'ASSEDIO 
E SERVIZI ATTINENTI. 



8 1. — Posizione del parco s dei depositi. 

La posizione sedia per collocare il parco d'assedio 
sulla si rada d'I tri dietro al monte Conca, a quali™ 
chilometri e mezzo dalla piazza, era l'unica clic in 
quelle montuose località si offrisse atta a tal uopo. Era 
l'unico sito non troppo lontano dalla piazza ove s'in- 
contrasse un tratta di terreno piano, ove vi fosse acqua 
od in vicinanza del quale si trovassero rustiche case 
coloniche che potessero servire per [stabilire i magaz- 
zini di deposito per le polveri. La strada d'I tri che univa 
il porco al borgo di Caslcllonc, ove operavano gli 
sbarchi di materiale, era un'eccellente comunicazione ; 
ed essa era pure percorsa dai materiali che giunge- 
vano pervia di terra, provenienti per la massima parte 
da Capua. 

Sarebbe finalmente stalo impossibile il porre il parco 
più vicino alla piazza e fuori ad un tempo dalla sua 
azione. 

È qui il luogo di osservare come l'adozione dei can- 
noni rigali e per l'attacco e per la difesa dello piazze 
debba accrescere l'importanza e le difficoltà di una 
buona scolla della posizione del parco. 



Aumentalo di falli il raggio d'azione del fuoco della 
piazza, aumentar deve del pari la distanza del parchi 
dalla medesima, mentre le batterio assediatiti per es- 
sere situate eziandio più distanti dai punti a battersi 
sono disposte su di un arco più lungo. 

Doppia causa per cui si rendono di gran lunga mag- 
giori le distanze da percorrersi per l'operazione del 
munizionamento delle batterie ; operazione resa oltre ciò 
già piò difficile dal raddoppiato peso dei proietti per i 

Colali considerazioni mcllono in evidenza quanto 
debba esser difficile, nei futuri assedi, il fare una 
scelta affano conveniente del silo per disporre il parco. 
Ha vi ha di più, che per le con si de razioni medesime 
si e indolii a presentire come in un assedio di grande 
importanza, ove le batterio delibano prendere un im- 
menso sviluppo, sarà conveniente non solo di mol- 

tresl forse di scindere in due parli il parco, stabilire 
cioè due pareli i distiiili, inc;ii'ii;;ilì ciascuno dell'appro- 
vigionamento di un certo numero di batterie. 

L'indice che va unito alla pianta del parco mo- 
stra abbastanza come esso fosso stabilito od ordinalo. 

ri solo da notarsi come le violenti e continuale piog- 
gie del mese di dicembre riducessero il terreno in tale 
sialo da rendere impossibile ogni movimenlo di mate- 
riale, se non si fosse ricorso al mezzo di selciare tutte 
le viottole adducigli alle ( immilli ilei proietti, non die 
il piazzale segnato A sul disegno per istabilirvi le vet- 
ture cariche. 

L'esame poi della pianla stessa potrebbe suggerire 
l'osservazione, non essersi per l'ordinamento dei varii 
oggetti seguile le norme ordinarie. Ma non si potrà di 
ciò far caso se vogliasi considerare e la ristrettezza del 



silo e la necessitò di tenere i maggiori pesi vicini al 
terreno selcialo, e più ili lutto il modo di formazione 
del parco mediante successivi ingrandimenti. 

Si stabilirono magazzini per le polveri in tulle ]e 
case clic si trovarono vicine al pareo, come pure nel- 
l'interno di un antico edilìzio monumentale, cui la 
tradizione conservò nel paese il nome di Tomba di 
Cicerone. 

Le case coloniche ove si stabilirono i magazzini erano 
del solo piano terreno, senza alcun selcialo, prive degli 
usci alle porle e dell: impusie al»; finestre. Se ne chiu- 
sero porte e finestre con tavole ; si scavarono fossi 
davanti alle porle per impedire l'acqua dì penetrare 
nell'interno, e vi si disposero i barili e le casse di pol- 
vere su calastre di legno per dar luogo alla circola- 
zione dell'aria. 

Benché quesli magazzini cosi improvvisali fossero in 
assai cattive condizioni, pure essi servirono sufficiente- 
mente bene e la polvere in essi riposta si conservò in 
discreto slato. La quale circostanza ci porge luogo ad 
osservare come sia proprietà importante nelle polveri 
(ed era qui comune a quelle francesi, napolitano e 
piemontesi) quella di esser poco igromelriche. 

Ma lo stabili memo di tali magaziim non era al cerio 
sutfkienic, niconu-niva ilicin caso di fuoco continualo 
da tulle II- batterie Jovctìcro e^ìe alimentari dirciia- 
mente da questi che ioienduvansi depositi principati- 
Si penso- quindi j slal ibf alili deposili in maggior 
vifin.ioia, e che avfsrein per iscopo di alimentare più 
facilmente i magazzini di un dato numero di batterie, 
c giù abbiamo visio fumé a tale scopo fosscsi princi- 
piata la provvista di robusti legnami che poi servirono 
ad altri analoghi usi egualmente necessari, essendosi 
peri deposili succinoli ricorso ad altri spedienti, cioè : 



3Ì8 unii oiMntA 

1" Si scolse ima casa noi Borgo <li Gaeta, posta in 
un avvalla mento a ridosso del monte dei Cappuccini, 
Ecavata quasi nel tufo e nella roccia del monto stesso. 
Tal casa, convenientemente adattala, fu destinata a 
deposito per le Latterie del monte dei Cappuccini, del- 
l'Attratina e di Casa Albano. 

Essa poteva contenere all' incirca 20 mila chilogrammi 
di polvere, e bastava perciò a provvedere le munizioni 
per Ire giorni di fuoco ordinario alle batterie accennate; 

2" .Mira casa situata dietro al monte Torlono fu pa- 
rimente ridotta per uso di magazzino dì deposilo, ca- 
pace così da polcr non solo alimentare le tre batterie 
poste sul monte slesso, ma servire eziandio, ove se ne 
presentasse il bisogno, por i|uclle di monte Lombone; 

3° All'estrema sinistra di quesle ultime batterie (di 
monte Lombone), a fianco cioè di quella n° 8, due ta- 
sticele (una delle quali era un molino ad olio) conve- 
nientemente blindate e riparate, furono destinate a 
piccoli depositi da servir altresì per le altre più pros- 
simo, ed il propello di costruire interamente con le- 
gname, o, come abbiam delio, a forma di blockhaas, 
deposili secondari od intermedi fra i principali e le 
batterie, veniva limitato ad un solo all'estrema destra 
ed a ridosso dello slesso monte, ma il termine dell'as- 
sedio avendo anticipato sulle comuni previsioni, impedì 
elio esso si effettuasse. 

Se a tutto ciò si aggiunge che erasi inoltre stabilito 
un gran deposilo di proietti dietro al monte dei Cap- 
puccini, d'onde con più facilitò ri prò vv ed evansi le bat- 
terìe tulle di quella linea, e se considerasi ancora che 
le batterie della Spiaggia n' 9 e 17 comunicavano con 
molla facilità col parco, ed erano d'altronde munite di 
magazzini piuttosto eapaci; se considerasi tutlo ciò, 
diciamo, ò abbastanza evidente come per l'insieme di 
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colali misure pi fosso premuniti cosi, da sostenere senza 
difficoltà un fuoco generale di più giorni. 

Notisi di falli che nell'ultimo periodo dell'assedio, 
fra i magazzini delle batterie e quelli di deposilo anzi 
accennali, contonovansi all'incirca 60 mila chilogrammi 
di polvere; quantità sufficiente per sé sola ad alimen- 
tare Ire giorni di ben nudrilo fuoco. 



g 2. — Uu o iz io n amonto dalle batterie- Convogli 
Lavori di notte. 



Oltre alla notevole lontananza del parco, il terreno 
intorno alla piazza di Gaeta irregolare, montuoso, diffi- 
cile oltre ogni dire, fu cagione clic si addivenisse ad 
uno straordinario sviluppo di strade di comunicazione. 

I dati seguenti porgono un'idea delle difficoltà che 
dovevansi incontrare per somministrare alle batterie 
le munizioni loro occorrenti: 




Ni; é a dirsi che il servizio ilei trasporti fosse solo 
faticoso avuto riguardo alle considerevoli disianze; 
esso era inoltre re;» diligile dalla natura aspra e mon- 
tuosa del terreno, e dalla qualità delle strade che, ap- 
positamente costrutte dal Genio il meglio possibile con 



Talmente cogli stessi cavalli due gilè al giorno alle va- 
rie batterie. 

La formazione e la direzione dei convogli che recano 
le munizioni ed i varii oggetti necessari alle batterie 
sono operazioni la cui importanza non può sfuggire ad 
alcuno, ma nelfesecuzione dello quali si va facilmente 
incontro ad inconvenienti. 

Abbiamo veduto (ji.-tg. 47) conio fossero con apposita 
istruzione ricordate lo principali norme da osservarsi 
nella condotta dei convogli. 

Ci faremo ora ad esporre altre più minute avver- 
tenze, o consuete o suggerite in parte dall'esperienza. 

1» I carri non vogliono essere caricali soverchia- 
mente, sia perchè si pnlraiiu» così più facilmente su- 
perare i passi cattivi, sia anche perchè minori in ogni 
caso ne conseguilcranno gl'inconvenienti ed i danni 
cagionali dal fuoco nemico. Se sarà minore Io sforzo 
a fare nel traino, si potrà anche far di meno di una 
pariglia, quando accada che un cavallo rimanga 

2° È bene, nel disporre i convogli, che i carri più 
pesanti siano collocati in coda. 

Questa regola però soffre eccezione nel caso che il 
convoglio debba passare in sili ove la considerazione 
del volume possa avere inlliien/a. flosì, per esempio, 
come ci accadila nel Borgo, se un convoglio deve pas- 
sare in sili coperti come archi di ristretta luce, deb- 
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honsi tener ultimi i carri il cui volarne può lasciar 
dubbio che siasi costruiti a caricarli in parte ; 

3° Vuoisi assonare ima proporzionala riserva di 
cavalli ai convogli in cui parecchi carri trasportano 
pesi gravi, e vuoisi inoltre per simili convogli : 

a) Comandare una squadra d'uomini, proporzionala 
all'importanza del caso, clic li accompagni lino alle 
batterio. 

b) Parli seguire da un carro the trasporti gli oggetti 
necessari per fare quelle manovre di fona elio si pre- 
veda possano occorrere. 

f grossi pesi poi ranno coti superare sempre i cattivi 
passi; e non sui:ci=ih:iu!o ingombri per le strade, ri- 
marranno libera le comunicazioni, che è ciò che devesi 
ottenere ad ogni costo ; 

*> Noi siti montuosi e nei terreni smossi, trattandosi 
di grossi pesi, può accadere che qualsiasi numero di 

Se si prevedono tali casi in detcrminati siti della 
strada, conviene stabilirvi proporzionale squadre d'uo- 
mini, i cui storsi riuniti traggono i maggiori pesi da 
qualsiasi difficile passo imbibi di qualunque altro mo- 

5°f convagli in cui sianvi parecchi carri carichi di 

con alcuni uomini jurr i.aiieani tpielli dogli stessi pro- 
ietti che, come aeraci: Kirilmeiil', perdonsi dagli altri 
per istrada. 

Vuoisi inoltre raccomandare molta vigilanza su tali 
convogli, accadendo non di rado che i conducenti per 
meno affaticare sé stessi ed 1 cavalli gettino via alcuni 
pi'oielli si; ni; possono eOLilion: il destro. 

Una precauzioni;, dii cma nt-i, preventiva contro tale 
inconveniente consiste nel caricare sempre i carri collo 



slesso numero di simili praielti. E focile allora l'avve- 
dersi della mancanza prima elle sia eseguilo lo scari- 
camcnlo ; 

C c Per la pi li facile ed attiva sorveglianza conviene 
dividere i convogli in sezioni, ad ognuna delle quali 
siano assegnali due linoni soil'nflìziali. Si potrà con ciò 
evitare un inconveniente, di cui le conseguenze sono 
per molli aspetti dannose; vogliamo intendere delle 
troppo celeri andature a cui, massime nel ritorno coi 
carri vuoti, i conducenti spìngono volontiori i loro 
cavalli nei traili di strada che più dogli altri sono ber- 

7° Conviene poi raddoppiare la vigilanza nel silo 
dove si scaricano i proietti, onde ottenere che i carri 
non parlano alla spicciolata tosto scaricali, ma si riu- 
niscano ed aspettino, al coperto dal fuoco, scmproclié 
possibile, per ritornare al parco riuniti in ordinale 
frazioni (1); 

8" Ari cvilare siigli di divpiiom. noi caso assai pro- 
babile che sianvi molli crociceli! di vie, e che lo varie 
sezioni del convoglio debbanvisi dividere per recarsi a 
batlerie diverse, è bene prendere le seguenli disposi- 
zioni: 

«) Indicare su cartelli, posti ai crocicchi, dove le 
varie slradc menano capo. 

b) Destinare al primo carro di ogni sezione del con- 
voglio conduccnli elio conoscano la strada per al sito 

c) Se ciò non è poisiHilr, tomi' <: facile specialmente 
nei primordi dell'assedio, disporre piantoni ai cro- 
lli Un mezzo per fji'ililarc l'cici/u/lunc ili quanto P dello 

in questi sumeri 0 e ' e di fare, per quanln possibile, cumini» 
dare i conducenli d;> iilliirili [irunri, it,i lui siano ben copo- 
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cicchi, colle necessarie istruzioni per poter dirigerò 
nelle varie direzioni < conduttori ilei carri d'ogni specie. 
il) Km a Ime me dare pur iscritto ai tonduccnli la dc- 

9* Conviene infine di moltiplicare- i mezzi di sorve- 
glianza nsi trasponi di colle. L'ouenere il silenzio nei 
caiuvi passi 6 allora difficile, pure e rigorosamente 
necessario, e voglioosl impedire le mei ed . rumori sia 
per animare i eavalli clic per altre ragioni. 

Sul propesilo della quale ultima avvertenza È da no- 



quale la strada è vista od entra nel raggio d'azione del 
nemico. Tali depositi possono alimentarsi di giorno, c 
ne viene d'allrellanlo diminuita la strada dei convogli 
notturni. 

Ci siamo alquanto diffusi sul pivi posi lo dei convogli; 
la ragione ne è che, acquistando e-si « lindissima im- 
portanza in un assedio di qualche entità, e principal- 
mente contro piazze armate di artiglierie a lunga git- 
tata, ò bene di prepararsi colle norme dell'esperienza 
a superare le difficoltà di coi saranno sempre cagione 
il peso delle boccile da fuoco e dei loro accessorii, o 
quello più considerevole ed ognor crescente del mu- 
nizionamento. 
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§3. Trasporti di materiale per mare 
e colle ferrovie. 

Lo norme conlrìmi^ncll\ W<\i/ri)imVc dell'Artiglieria 
francese circa le operazioni dell'imbarco e dello sbarco 
di materiali d'artiglierìa col relativo personale sono 
abbastanza preciso e sicure per servir di guida a chi 
di tali operazioni possa venir incaricato. 

Imbarchi i<xi bovi- Segnaleremo tuttavia due inconvenienti clic ci si 
""""* presentarono rijictutaiiii'rite risi -lussivi imbarchi del 

nostro parco d'assedio operatisi nella campagna del 
18(10-1801 , e la Ioni eque^'ione gioverà forse a met- 
tere in avvertenza altri che possa per l'avvenire rice- 
vere simile incarico, contro difficoltà clic la sola espe- 
rienza può suturi re i mcz/i di superare. 

l'Eglì è diQici le di poter sapere il preciso tonnel- 
laggio dei bastimenti che sono incaricali ild tr;iijn.n'ii. 

Ora si comprendano nel compiilo le macchine, il 
carbone ed il personale; ora il Bolo carbone; quasi 
sempre accade insomma elio caricata appena la metà 
della roba che, giusta l'annunziala capaciti del basti- 
mento sì è divisato di caricarvi, il comandante di esso 
protesta di essere stracarico. 

Senza enumerare qui i molli fatti di tal genere clic 
cadrebbero in appoggio di tale asserto, noteremo come 
facile a comprendersi sia l'interesse che hanno i capi- 
tani predelti a non ricevere lutto il carico che possono 
trasportare onde navin.iro con i|iiH trailo d'immersione 
od in quelle condizioni che paiono loro migliori per il 
buon esito della navigazione. 

Ma ciò può essere musìi d' in ci inveii ien li, a prevenire 
Ì quali giova : 
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l'Se trattasi di bastimenti mercantili, acceilarsi delle 
obbligazioni incontrale (procurandosi anche copia del 
contralto scrini) « prendere energiche misure, se oc- 
corre, per assicurarne l'esecuzione. 

Se trattasi di legni da guerra e direttamente dipen- 
denti dalla marina militare, far largo calcolo dei mezzi 
di trasporto necessari ; 

2° È parimente difficili ili poicr dislrthuire a bordo 
dei vnrii trasporti i materiali nel modo il più adatto a 
facilitare poi le operazioni dello sbarco. 

Se si avesse da por mente alle convenienze partico- 
lari dei comandanti vani ilei trasporti ?u tal baslt- 
menlo perchè più robusto, dovrebbersi caricare tulle 
le artiglierie ; su tale altro, per altra ragione, soli le- 
gnami da paiuoli ed affusti ; onesti non vuole caricare 
polveri, quegli non accolla clic proietti. No succede- 
rebbe insomma clic, olire agl'inconvenienti per lo 
sbarco, una fortuna di mare potrebbe portar via, per 
esempio, tulle le artiglierie o tulli gli affusti, ecc.; 
più ancora riescono così impossibili quelle combina- 
zioni di oggetti ili maggiori e minori densità che ren- 
dono completamente occupalo lo spazio e utilizzata la 
portala del bastimento. 

Anche per ovviare alle conseguenze di total incon- 



Le operazioni clic, possono presentare maggiori dif- 
ficolti e che lo stato del mare talora non solo contra- 
ria, ma rende pericolose ed anche impossibili, sono 
quelle degl'imbarchi o sbarchi di materiali su spiaggia 
bco perla. 

Né è meslicri perche sorgano tali difficoltà di gran 



furia di mare, basili che le onilc ingrossino alquanto 
perche siasi talvolta costretti a sospendere l'opera- 
zione. 

Per sbarcare malerinli su Epin^e-ia scoperta è d'uopo 
costruire ponti o scali inollranlisi in mare quanto é 
necessario perchè le barche che dai bastimenti por- 
tano il materiate vi sì possano accostare galleggiando. 
Or é appunto ndla rofimzinne ili simili scali chevo- 

In primo luogo essi debbono tenersi alquanto elevali 
dal pelo dell'acqua, altrimenti le onde nel loro rialzarsi 
vengono a batterli per disotto, e se ciò dura alcun 
tempo, o si smuovono i cavalietti o si smuote il tavo- 
lalo che riposa su di essi. 

Non conviene inoltre lasciar alla testa dello scalo 

alcuni travi vellicali dir impediscano alle barelle di 
cac ciarlisi sotto e, mosse dalle onde, di andar a per- 
cuotere il tavolalo nel loro rialzarsi. 

Un mezzo allo a facilitare e rendere più spiccio lo 
sbarco di grossi pesi consiste nel riunire alcuno barche 
e sovrapporvi un tavolato. 

Se il tempo è calmo, tal mezzo è convenienlissimo, 
colla sola avvertenza di assicurare per bene gli oggetti 




ha oltre a ciò lo svantaggio, causa il carico troppo in 
alto, di essere poco slabile. 

Nello sbarco di Messina due barcaccic cosi riunite 
portavano Ire cannoni da 40, e corsero gravissimo pe- 
ricolo di colare a fondo. 
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Quante ai trasporti di materiale col mezzo delle fer- 
rovie le norme contenuti; nel sovra ridili) Aiifc-Mt'moire 
sono cosi perfettamente apiu'oprùue, che ninn incon- 
veniente si avvererebbe, seguendole, ove i mezzi neces- 
sari non venissero a mancare. 

lu Napoli perà all'epoca in cui occorse di spedire per 
tal mezzo il parco d'assedio sotto Capua cravi tal in- 
credibile disordine in lutti i rami di pubblico servizio, 
cosi straordinario concorso sulla ferrovia a Santa Maria, 
e per giunta istanti soMcrila/ioni |n:r la pronta spedi- 
zione, clic si dovettero superare non poche difficoltà 
per condurre a compimento una si semplice opera- 
Era scarso il maliziati' a quella ferrovia e difettatasi 
affollo degli appositi tmks. Si dovettero quindi tras- 
valli, e fu perciò mestieri di rinforzarne il tavolato e 



caricare gli altri materiali, e sia rinrln* per misura di 
precauzione coniioogoi possibile effetto dcll'unzi men- 
zionalo disordine, fu giudicalo opportuno di Tar viag- 
giare sempre uno o due cannonieri, quali guardie, in 

A Santa Maria poi, ove era diretto il materiale d'as- 
sedio, si dovette costruire apposito ponte per scaricare 
lo vetture; e difetuitJiisi ili pi, ingiurine per cambiare 
la loro dilezione dei vagoni, si fu ancora costretti a 
laglì.-iri! il fianco di tulli quelli che non sarebbonsi 
potuti scaricare clic in punta. 



Buona parie dì tulli questi in convenienti cessò non 
si tosto presa Capua e, tornalo il Governo a più rego- 
lare indirizzo, potè rimettersi l'ordine nel servìzio di 
quella ferrovia; sicché nelle spedizioni che occorse poi 
di fare per via di terra alla volta dell'assedio di Gaeta 
non risulta siausi affacciate ulteriori difficoltà. 

g 4. — Semaio alle batterie od al paroo. 

Quando impensatamente si formò con qualche pre- 
cipitazione il parco di ventiquattro bocche da fuoco 
per l'assedio di Ancona furono ilciiinato duo sole com- 
pagnie d'artiglieria da piazza e per il servizio del parco 
stesso e per quelli varii dell'assedio sotto l'immediato 
comando dello slessa maggiore che era stato incaricato 
della direzione del parco. 

L'essere in quest'occasione le due distinte cariche di 
Direttore del parco d'assedio e di Comandatile delle 
truppe d'artiglieria riunite in una sola persona ci 
suggerisce una prima osservazione. 

Trattandosi di un piccolo parco o del comando di 
poche compagnie, la simultaneità del due incarichi 
può in taluni casi (ed in quello ili Ancona inoltre per 
la mancanza di un comandante supcriore d'Artiglieria, 
di cui si era omessa la nomina, henchè l'esercito con- 
stasse dì due corpi) vantaggiosamente abbreviare le 
consultazioni, non che la trasmissione ed esecuzione 
degli ordini. Aumentalo però il personale quando si 
trattò dell'assedio di Capua, e vieppiù in seguilo per 

quello di Gaeta, fri Lillo ali'ssu madore conservalo il 
comando di tutte le compagnie d'artiglieria da piazza, 
e fu egli anche in taluni alti ministeriali chiamai" 
Comandante del parco, denominazione non ammessa 
dal regolamento sul servizio dell'Artiglieria negli assedi. 



Le difficolta, ì disturbi e le fatiche che incontrò quel 
magiare in questo pi li i r i l [ > t * t i : i ti 1 ■ ■ assedio per atten- 
dere hi pari modi) e alle numerose esigenze e ai minuti 
dettagli inerenti alla qualità di direttore del parco ed 
a quella d'immediato comandante delle compagnie, 
furono tali che ben se ne può dedurre l'assoluta conve- 
nienza di dividere colali incarichi, come appunto pre- 
scrive il regolamento sopra citalo. 

E siccome poi le parole debbano corrispondere alle 
idee e che sovente la li>nna involi^ hi sostanza delle 
cose, cosi è pure ci.)in-L'iiiontÌH?imij che venga conser- 
vata la prescritta denominazione di direttore, e non 
ammessa quella di comandante, la quale, sia detto qui 
per incidente, vorrebbe, secondo noi, escludersi anche 
per i parchi ita campagna. 

La precipitazione che presiedette alla primitiva for- 

regoiare servizio si può dire indispensabile, e come fu 
omessa la nomina di un comandarne delle compagnie, 
lo Tu parimente quella di un aiutante maggiore, alla 
quale non si addivenni! poi clic dopo inoltrato gifi l'as- 
sedio di Gaeta. 

A colali omissioni devesi in parie attribuire se nean- 
che in quest'ultimo assedio (che era il primo in cui 
realmente potesse impuntarsi no regolare e continuato 

prescrizioni del relativo regolamento. 

degli arrivi di personale a misura degl'imperiosi bi- 
sogni, e alla speciale configurazione del terreno su cui 
ngivasi, e alla natura non aitano ordinaria dello ope- 
razioni ebc vi si condussero a lerinine. 

Un ramo di servizio in cui venne essenzialmente al- 
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leralo il proscritio ilei dello regolamento e quello con- 
cernerne i maggiml il'iiil. uni (uriioilo 14). Abbiamo 
visto di falli a pag. 40 come mature riflessioni abbiano 
indotto il coniatili AHI:; superiore d'Artiglierìa a sosti- 
tuire il servizio al [timi tu '.:ui marioli d'Ài'ti pi ie 
presso tutte le batterìe, con i|uello costante di ciascuno 
(li essi presso un determinato gruppo di queste. 

Un simile sistema era, per dir cosi, suggerito dalla 
slessa località ebe rendevi impossibile ad una sola per- 
sona l'efficace vigilanza dello batterio tulle; il risul- 
tato parò ne fu cosi soddisfacente il;i lasciar dubbio se 
non convenga di attenervisi nella pluralità dei cast, a 

Altro ramo di servizio, in cui non' furono perfelta- 

licolo -16) è quello del pagamento delle mercedi con- 
cesse ai lavoratori. 

Questo servizio 11011 procedette mai colla desiderabile 
regolarità, ma è da notarsi che le prescrizioni al ri- 
guardo offriranno sempre ipialclie difficolti per l'ese- 
cuzione clic non ne dipende esclusivamente dall'Arti- 
HlI.rU. 

Non é facile l'ottenere clic vengano debitamente ed 
a tempo compilati jjli -pe<:i.lii nominativi dei lavoratori. 

In quanto riguarda il servizio delle batterie furono 
abbastanza puntualmente seguile le prescrizioni del 
regolamento. 

La distribuzione degli uomini fra cannonieri delle 
compagnie da piazza ed ausiliari allo batterie slesse Tu 
falla sulle basi seguenti . 

Da U a 17 uomini per bocca da fuoco nelle batterie 
di cannoni ed obici di grosso calibro; 

Da 12 a 14 uomini per bocca da fuoco in quelle di 
mortai da 32 centimetri; 
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che prestavano servizio alle batterie slesse), e parte al 
laboratorio stabilito presso il parco. 

I principali lavori a cui attendersi in questo labo- 
ratorio consistevano nel confezionare bocconi di fieno, 
Dell'assicurare le stringile ai taccili ed ai cércini, ed in 
altri piccoli lavori attinenti alla loro specialità, fra i 
quali era essenziale <j u ■■ Ilo della libila di tulle le spo- 
lette da spedirsi allo batterie. 

Gli artisti di maestranza erano impiegali nella sta- 
bilitasi officina di riparazione, la quale era composta 
di sei fucine da campagna coi loro accessori! e di 25 
bandii da legnaiuolo. 

Le riparazioni al materiale d'artiglieria e più special- 
monte al carreggio tennero continuamente occupali 
non solo circa 71) artisti di maestranza, ma ancora 40 
cannonieri da piazza, 10 soldati di fanteria e A pon- 
tieri, abili nei mestieri di fabbro, di falegname o di 
carradore. 

Se or si considera die il maggior numero di bocche 



da fuoco che si ebbero in batteria fu ili 153, ne conse- 
guirebbe che Tosse mestieri di 3 operai (artificieri o 
artisti vari) ogni ilun buccini ila fuoco. Il quii) còni pula 
se non vuoisi accclliire por piccia norma, sulla con- 
siderazione die il materiale ili cui si fratta era di va- 
ria provenienza ed in parlo sii deterioralo, può tut- 
tavìa ritenersi per utile indicazione, non fornita, a 
nostra cognizione, da verun regolamento o franalo per 
il ca;o di formu/inni 1 ili equipari d'assedio. 

E poiché abbiamo accennato alla lacuna che si ve- 
rifica di alcune norme per la formazione dei parchi, 
non Umileremo i| negl'osservazione al numero degli 
operai da destinarvi; la estenderemo anzi senza esi- 
tanza a lutto il personale che ad un parco devo essere 
addetto, ed assevereremo insomma che sarebbe conve- 
niente il prevedere la formazione di diversi parchi di 
assedio, come, per esempio, di parchi composti: di 
20 bocche da fuoco, da 20 a 40, da 40 a 80, da 80 a 
200, indicando per ognuno lo sialo maggiore, il nu- 
mero di compagnie (o le frazioni di esse), il numero 
degli operai; quello dei cavalli eoi loro conducenti e 
quello di cannonieri con pariglie o meglio di soldati 
di uno special Treno dei parchi d'artiglieria, quando 
fosse istituito, da rimanere costantemente ai siti dei 
parchi per gl'indispensabili movimenti interni, di col- 
locamento o Iraslocamenlo dei carri, di preparazione 
dei convogli, eco. 

Ne seguirebbe, a nostro parere, che al momento 
della mobilizzazione di un parco non si dimentiche- 
rebbe nessuna carica; elio lutti coloro ohe fossero 
chiamati a farne parie slu dicrebbero nel miglior modo 
i loro doveri, e che dal giorno della riunione del per- 
sonale vario del parco esso incomincierebbe ad imme- 
diatamente funzionare senza imbarazzi. 
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Si renderebbe inoltre tacile per tal modo lo slaccare 
da un gran parco d'assedio, senza nulla dimenticare, 
un minor parco qualunque por operazioni di minor 
importanza. 

Un'ultima osservazione, giacché ci occorse di toccare 
del Regolameli lo per il witti» <MU Artiglieria negli as- 
sedi, e con essa poniamo line al capitolo ed all'intiera 
relazione. 

Per l'assedio di Gaeta non fu veramente nominalo 
un comandante d'Artiglierìa all'assedio ; mail comando 
stesso fu assunto dal generale comandante supcriore 
dell'arma all'esercito. 

u li linaio il personale dell'Artiglieria addetto al corpo 
d'armata ohe faceva l'assedio, e gli altri personali varii 
occorrenti. 

Ma egli e indispensabile clm ciò possa sempre ugual- 
mente verificarsi, e per evitare che in altre contin- 
genze possano sorgere urli di autorità, pare conve- 
niente die all'articolo i" di delio regolamento così 
concepito : 

i Ari. \. Negli assedi il servizio d'artiglieria sarà 
diretto da un comandante d'Artiglieria, il quale avrà 
sotto di sé : 

« Un capo di stalo maggiore ; 

< Un direttore del parco; 

< Un vice-direttore del parco ; 

■ Uffiziali di maestranza; 

t Uffiziali di bombardieri; 

« Uffiziali di vario graia, 
ragguagliaiomenle ai lavori d'assedio che presuppo- 
nesi doversi eseguire, ed alla Tona del Iraino. 

■ Uno fra gli affidili disimpegnerà le funzioni di 
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aiutante maggiore ed un «Uro quelle di ufli zia le pa- 
gatore, ■ si aggiunga: 

ili comandarne suddetto avrà anche solto i suoi 

ni comandanti varii d'Artiglieria del corpo o dei 
corpi addetti all'assedio ; 

< Il comandante delle compagnie, generalmcnle d'ar- 
tiglieria da piana, in più di quelle destinate special- 
mente ai servili del parco, 

<Ed i necessari distaccamenti del Treno dei parchi 
d'artiglieria, o, in loro assenza, del Treno d'armata 
o di Provianda addetti al servizio del parco d'assedio. 1 

C.BjlSOll E. SliTTEI 

Maggiore capri J! ittita mcjsiYnf r<,i,,nni!iiiilr del parco d'attedio, 
diir Artiglieria all'iter dio. 

Visto: L. VjttfnÈ 

Luogolencnli generala comandante tupcriorc 
dcli'Arliyliei ìa alfetercilo. 
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APPENDICE 



Ci occorse di frequente in questa relazione di men- 
zionare gli assedi ili Ancona e ili Capila siali preceden- 
temente, ma nella stessa campagna ili guerra, condotti 
a termine. 

Sarebbe pregio dell'opera, e non privo sicuramente 
d'interesse, il riferire pure minutamente le operazioni 
dell'Artiglieria in delti assedi; ma oltreché non era 
questo il nostro còmpito, non ci sarebbe forse dato di 

J- ■ i . . ..il .Hill. 1- Hi* f ..fi, ik. .li .1, M .|-|, 

Non sarà tuttavia inopportuno il farne qui un bre- 
vissimo e distinto cenno, destituendolo in massima parte 
dai rapporti parziali del maggiore Malici per Ancona, 
e del colonnello Boilacco per Capita, siccome puro di 
aggiungere altra breve relaziono dell'assedia di Civi- 
(ella del Tronto, desunta da quella formala dal mag- 
gioro Grassi che vi comandava l'Artiglieria. 



ASSEDIO DI ANCONA 



La formazione di un parco d'assedio per le opera- 
rioni eia intraprendersi contro Ancona fu determinala 
al 4 settembre 1800. 



Esso doveva comparsi di 

Cannoni da 40 F rigali N" 4 

Cannoni da campagna da 16 B rigali . i 4 

Cannoni da muro da 16 B rigati ...» 2 

Obici da ccntimclri 22 F .8 

Mortai da centimetri 22 B » 2 

Mortai da campagna da centimetri 15 . i 4 



Tolale boccile a fuoco N« 24 

Il munizionamento di queste bocche da fuoco doveva 
essere in ragione di 450 colpi per ognuna. 

li jii'i-fiinalu J'nrlLJima iic?:in.i!o all'assedio com- 
ponevasi di due compagnie da Piazin : la 7" del 2 D reg- 
gimento {capitano Savio Alfredo) e la V del -i" reggi- 
mento (capitano D'Orfango) (1). 

Esse erano poste agli ordini del direttore del parco 

(1| Olirò questo perennalo, concorse poi nello opcroiioni 
dell'assedio la romp i mi: ri ilei H° ri'ssinirnlo (capitano Gori) 
destinala da prima al servizio di una batteria da montagna 
che non vi veniva impiegata. 



c Haltei Emilio, a! cui sialo mag- 
giore ora inollre applicalo il personale seguente: 
Capitano Dolilo. 
Capitano Polloux Leone. 
Contabile Tocsea. 
Aiutante contabile Cadcddu. 
Era inollre addetto al parco d'assedio il sottolenenle 
Mascagno con un distaccamento di 

1 selenio, 10 artisti di maestranza e 10 artificieri. 
Fu sollecitamente riunito in Genova lutto il mate- 
riale assegnalo al parco, ed al C ne fu comincialo l'im- 
barco che durò sino al 9. 

Le compagnie allora l'urono dirette a Bologna d'onde 
seguirono la marcia del 4°corpo d'armala, ed il giorno 
18 trovavansi a Osimo. 

Da Osimo fu falla la ricognizione per scegliere il 
punto di sbarco del parco d'assedio, e Tu trovato con- 
veniente quello di un piccolo sono poco distante dal 
villaggio di Umana. 

La spiaggia va quivi a dolce pendio nel mare, ed 
alladislanza di otto metri le barcacce del paese trovano 
bastante acqua per ^allc^hre; dietro di essa la mon- 
tagna si alza a picco, ed il terreno compreso fra la 



Nella montagna si apre una via che poi sì biforca, 
e dall'un lato conduce al detto villaggio di Umana, 
dall'altro guida a quello di Decanati. 

La stella ili questo silo casi ristretto fu consigliala 
dall'esame generale di quella costa che non è altrove 
ugualmente riparala dai «eoli, e che à inoltre negli 
altri punii formata di rocce scoscese. 
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[ due trasporti su cui era caricato il parca (la Dora 
ed il Tanaró) trovaronsi la mattina del 23 nelle ncque 
di Umana, e lo sbarco fa incominciato nello slesso 
giorno. 

Superate tulle le difficolta elio presentarono e l'ope- 
razione slessa dello sbarco c quella del trasporlo per 
terra (in cui s'impiegarono meglio di 200 carri traili 
da buoi) il parco d'assedio era nel giorno 27 stabilito 
ai piedi del monte Acuto nel versante verso il mare. 

Le bocche da fuoco rigale avevano preceduto ed 
orano già, quando giunse il maggior convoglio, impe- 
gnate dallo stesso monte Acuto in un vivo cannoneg- 
giamento contro la lunetta di monte Pelago, a 1500 
moiri circa. 

Qui principiarono le operazioni dell'artiglieria d'as- 
sedio, e per ben comprenderne lo scopo e la natura 
premetteremo una succinta descrizione dei dintorni di 
Ancona e delle sue fortificazioni. 

Ancona giace su di un promontorio che si protende 
verso il mare. Guardando dalla città verso terra si 
scorgono due contrafforti, i quali a misura elio si al- 
lontanano dalla città vanno scostandosi l'uno dall'al- 
tro, e rialzandosi ed abbassandosi formano ciascuno 
parecchi monti. Cosi al primo di tali contrallbrti, il 
quale lambc la spiaggia del maro verso Umana, ap- 
partengono il monte dei Cappuccini ed il monte Bar- 
dotto, quindi i monti Pelago ed Acuto. Sul seconda, e 
guardando sempre dalla città, vedesi la Cittadella, in 
faccia alla quale stanno i monti Posatore e Monta- 
gnola. 

Tutti questi monti hanno cornandogli uni sugli altri] 
sono successivamente a distanza del buon tiro delle 
artiglierie, c comandano le strade tutte che conducono 
ad Ancona. 
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Le forliftcaiioni d'Ancona dal lato di terra si com- 
ponevano : 

1" Dì un troll le con cavaliere, ai Cappuccini; 

2" Di un'opera banLiimala, nliianldln, rivestila nelle 
taccio da muratura alla Curilo/, e chiusa, a partire 
dagli angoli alle spalle andando tino alla mezzaluna, 

•J° Di una specie di opera a corno formata di tre 
fronti in muratura e detta il Campo trincerato. Que- 
st'opera, onde meglin a lattarsi alla natura del terreno, 
sporge molto verso la campagna; ed i Ire fronti es- 
sendo tracciali su tre iati di un quadrilungo, ì salienti 
ne sono acutissimi; 
4" Della Cittadella, ridotto del campo trincerato; 
5* Di un muro con feritoie clic unisco il fronte dei 
Cappuccini al monte Garden»; 

6° Di quattro lunette slaccale elio completavano le 
fortificazioni dal lato di terra denominate: Stinto Ste- 
fano, Scrima, di Monta Puliti' e di Monti Pelago. La 
prima di queste opere (non per anco terminato) era 
rivestila in muratura. 

Dal lato di mare la piazza era poco forte. Essa era 
difesa dalla batteria dui .Mulo, bellissima batterìa, con 
parapetto in muratura, della grossezza di G metri. At- 
torno alla torre del fa ni elio sorgi; alia punta del Molo 
oravi una batteria a due piani, elio fu in parie di- 
ti Molo è inollrt! lianriieg^ialii dalla batleria ili 
Monte Marano. 

Dall'altra parto del porto trovasi una scogliera, al 
riparo della quale ovvi un fabbricalo penlagonale clic 
servila di lazzarello. La punta era armata di qualche 
cannone; ciò malgrado, tal fabbricato non lui clic ben 
poco valore per la difesa del porlo; lo sue mura non 
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sono grosse a sufficienza, i suoi vòlti non sono a prova, 
e la sua aziono è assai ridalla dalla scogliera che lascia 
ristretto campo di tiro «'suoi peni. 

Concorrevano finalmente alla difesa del porlo alcune 
batterio di poclii pezzi posti verso Porla Pia. 

Da t] Desia succinta descrizione, e meglio forse dal- 
l'unita pianta (lav. XXVII) risulto evidente che la diresa 
di Ancona consiste nell'occupazione delle posizioni do- 
minanti che la circondano. 

Mercè tale occupazioni! infatti il difensore ha il van- 
taggio di poter portare in un determinato momento su 
qualsiasi dei due conlralTorli la totalità delle proprie 
forze; mentre l'attaccante per cingere lutto all'intorno 
la piazza è coslrello ad occupare un vasto spazio di 
terreno, e ad indebolirsi perciò su ogni punto della 
propria linea. 

Ma le truppe punti lìeie, lunule [,'ià in tutti gli scon- 
tri, non trassero gran profitto di tali vantaggi e non 
poterono tenere la campaga. 

Il generale comandante il i" corpo d'armata occupò 
con mollo vigore le posizioni di Posatore, Montagnola 
e la lunetta Scrima. 

Il 5" corpo, alla destra, occupò monte Acuto, e in- 
traprese il cannoneggiamento della lunetta di monto 
Pelago. 

Questo essendo lo stato delle cose, si trattava dì de- 
(■.'i minare il [mulo il'allacco. 

La scella poteva e^-ore dulihiri Ira il campo Irincie- 
raio ed il fronte ilei Cappuccini. Essendo l'obbielliva 
il fronte ilei CappuL' ini dovevasi espugnare prima la 
lunetta di monte Pelago, poi quella di monte Pulito, 
quindi l'opera Carde I to ; occupala la quale il fronte 
dei Cappuccini sarebbe facilmente caduto. Lo svantag- 
gio ili questi successivi attacchi era in parte cumpen- 
13 
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salo dal concorso Julia Unita clic poteva battere ili ro- 
vescio il monte Gardelto. 

Attaccando invece il campo trincerato, si avrebbe 
avuto il vantaggio di dover Tare un attacco solo, ma il 
concorso della 11 otta sarebbe stalo poco efficace. 

Il generale comandante il corpo d'operazione decise 
ohe si sarebbe attaccalo il fronte dei Cappuccini. 

Fu quindi oi'diiiiil» lNiiincru diri villaggio di Piò della 
Croco appiedi del monte Pelago, e le truppe si spinsero 
con tanto impelo die occuparono ad un leinpo le lu- 
nette di monte Pelago e di monto Pulilo. 

In seguito al i|uale avventuroso risultato era natu- 
rale che tutti gli sforzi dell'assediarne si rivolgessero: 

1° A paralizzare la lunetta di Santo Stefano di cui 
una faccia avova vista sugli attacchi ; 

3° Ail Impadronirsi di monte Gardetlo per procedere 
poi all'attacco dei Cappuccini. 

Per tali scopi, e mentre lem porariam ente dal monte 
Pelago contro batte vana i le artiglierie di monte Gardelto 
coi due cannoni rigati da 16 ebe prima agivano dal 
monto Acuto, fu deciso l'impianto delle 

I 3 (su monte Pelago). 
I <t (presso alla Casa Morone). 
I 5 (su monle Pulilo). 
I 6 (nei fossi dell' opera di monte 
Batterie «■ Patito). 

I 7 (nel prolungamento della faccia 
I della lunetta di Santo Stefano). 

8 (sulla destra di un silo delto il 
\ Campacelo). 
Tutte codeste batterie, il cui scopo particolare ed i cui 
dettagli di comando e di servizio, ecc., sono consegnati 
in apposito specchio, furono ooslruiie nella notle de 
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20 al 27 itllcuiljrij, od ultimalo ini :ii mate lU'I scgunlli' 
giorno, situili"; la suri 'l' I 28 :ifn ìv;isenc il fuoco, meno 
da quella dei mortai ila centimetri 22, la cui costru- 
zione era siala ritardala dall'operazione di prendevi; il 
prolungamento della faccia elio doveva infilate. 

Né meno attivamente procedevano intanto le opera- 
zioni d'attacco del 4° corpo d'armala, a sinistra, ben- 
uhè visi agisse anni aiii^lieiii; d'assedili. Tosto occu- 
pata la lunetta di monte Scrima, si stabiliva alla gola 
delia medesima una batteria di 13 cannoni da 10 lisci, 
delle batterie campali del corpo d'armala, i cui tiri 
erano diretti una mela contro il campo trincerato e 
l'altra contro il lazzaretto. Sei cannoni da campagna da 
8 rigati venivano inoltre scaglionati per sezione sulla 
strada avanti al Posatore per battere parimente MLaz- 

II vivo cannoneggiamento di tutte queste bocche da 
fuoco nel giorno 26 produceva un incendio nel tolto 
del lazzaretto, c danneggiava noie vuli nenie il saliente 
del campo trinceralo riducendone ad un lungo silenzio 
le artiglierie. Nel giorno 27 poi il generale Cialdini 
ordinava si stabilisse una batteria nel horgo Pio, di- 
retta ad atterrare le porte della città, e fu tale l'ala- 
crità impressa dal colonnello Franzini (comandante 
l'Artiglieria del corpo) cbela costruzione di tal batteria, 
a 540 metri dalla porta, fu condotta a termine nella 
notte, ed al 28 potò la batteria s lessa entrare in azione 
con quattro cannoni da 16 da campagna, sostenuta 
dal tiro di due ubici da centimetri ID sul monte Scrima, 
ed appoggiata dai Bersaglieri che nella notte avevano 
occupato il lazzaretto. 

Mentre la sera del 28 cominci li va, come si e" dello, 
il fuoco delle batterio d'assedio, una fregata della regia 
squadra con avventurosa audacia aecoslavasi a cento 
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35fi iNnna 
metri circa della batteria del Molo e. la fulminava di 
una sua fiancata. Schivane l'esplosione di una pol- 
veriera e la rovina della batteria a due piani posta 
sotto la torre del faro. 

Buona ventura fu quella, ché lo scoraggiamento ca- 
gionatone nel presidio doveva influire sulla prossima 

Buona ventura inoltre per la fregata, che l'esame 
attento ilei luoghi dopo il fatto ben dava a divedere come 
insignificante Tosse slato il danno recato dal fuoco della 
fregala al grosso e magnifico muro di quella balte- 
ria, come nessun pezzo ne Tosse smontalo o guasto, 
e come perciò, durando il fuoco della batteria stessa, 
inTallan temente ne sarebbe stala la fregala mandata a 
picco. Continuava intanto da! lato di terra il fuoco 
delle batterie, e dopo breve ora acquistava una evidente 
sujieriui ih'i su quello della difesa. 

Nella notte esso fu sospeso a eausa della venuta di 
un parlamentario; ma ripreso tosto per ordine supe- 
riore, fu continuato fino al 29, quando era segnata la 
capitolazione per la resa della piazza. 

La celerità con cui in queslo breve assedio si co- 
slrussero e si armarono le batterie, e l'efficacia con cui 
se ne diresse il fuoco, fanno per sè testimonianza dello 
zelo operoso e sagace dejji ultiziali d'Artiglieria che vi 
presero parte. 

Nel render poi giusto tributo di lode al valore da 
lutti dimostrato, il pensiero ricorre mestamente al ca- 
pitano Savio Alfredo che, ferito in una gamba, non 
resistette alla dolurj^a 0|.i )azi _>eo Jull'amputazione al 
di sopra del ginocchio. 

Egli mori eroicamente. Rifiutò l'aiuto dei cannonieri 
onde non distarli dal lavoro, e volle esser trasportalo 
dalla fanteria che era di guardia. Mentre i chirurghi 
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eseguivano la dolorosa operazione, non proferì un la- 
mento, ma sempre occupossi dell'andamento della sua 
batteria. Conservò insomma e cuore e mente intenti al 
servizio fino agli ultimi momenti di sua vita. I chirur- 
gia ed il cappellano clie 1» assistevano furono compresi 
d'ammirazione per il coraggio e la forza d'animo da 
lui dimostrali; e generale e profondo fu il rammarico 
per la prematura morte di un compagno d'armi che era 
ad un tempo giovane di rare doli ed ufficiale di belle 
speranze. 



31» 



ASSEDIO DI CAPUA 



Quando il procedere degli avvenimenti della guerra 
condusse il generale comandante del 5° corpo d'armala 
salto le mura di Capua (28 ottobre 1800) l'esercito 
meridionale trovavasi già da oltre un mese facendo 
argine col valore de' suoi giovani volontari ad un ri- 
torno offensivo dei Borboniani che in detta piana e 
dietro al Volturno eransi riparati. 

Recatosi sulle allure di Sant'Angelo ed esaminale le 

sfuggiva al generale predetto la debolezza, e ricono- 
Irarre una valida difesa contro regolari ed ordinali 

Egli pertanto con pronta decisione e nell'intento ili 
evitare le lunghe operazioni di un regolare assedio, 
determinava di ti ni Ituiiilianlamenlo, col i|ualc 

tutto dava a credere sarebhcsi riuscito ad ottenere clic 
la guarnigione venisse ad immediata capitolazione. 

Impartiti quindi gli ordini opportuni al luogotenente 
colonnello Boltaceo, comandarne l'Artiglieria di quel 
corpo, ed al comandante del Genio, indirmavasi egli 
telegraficamente al comandante superiore dell'Artiglie- 
ria, allora soltanto mandato in Napoli, invitandolo a 
spedire il parco d'assedili a Santa Maria eolla maggior 
possibile sollecitudine. 

!,o sbarco di detto parco clic* imbarcalo nel porlo 



d'Ancona al 20, era stalo senza ritardo diretto a Na- 
poli, non era par anco ultimato. Se ne cominciò tut- 
tavia la spedizione coi mezzo della ferrovia alia volta 
anzidetta, ed al 29 già vi erano ilirctti f|uatlro obici da 
22 centimetri. La composizione del parco slesso non 
aveva di molto variato da quella sua primitiva quando 
era impiegato contro Ancona. 

A due cannoni da 40 rigali scoppiali in quel primo 
assedio eransene sostituiti tre altri di ugual calihro 




2d assegnati in aumento del parco, il quale ri- 



Cannoni da 40 F rigati N° 5 

Cannoni da campagna da i8 B rigali . • 4 

Cannoni da muro da 10 irrigati . . . > 2 

Obici da centimetri 22 F ■ 8 

Mortai da centimetri 32 £ » 2 

Mortai da centimetri 22 B > 2 

Mortai da campagna da centimetri 15. . » 4 

Totale bocche da fuoco . . N* 27 

il cui munizionamenti) era bensì scemalo, ma intiera 
sufficiente per le eventualità prevedibili delle opera- 
.ioni contro Capua (1). 

Il permanale addetto al parco d'assedio era tnttora 
quello già indicalo; ma è da notarsi come sollo Capua 



noni ila muro da 16 rigati non a'inipidgarono, e neppure Irò 

olirò lo 18 rimanemi. agirono por conlro ti allrs. dì cui IV 
sertilo <lti vutunlari frasi provvido in Napoli. 



già si trovassero, in rinforzo all'esercito ilei volontari, 
due compagnie della noslra artiglieria, la 2' e la 4" del 
3" reggimento, comandate dai capitani Gusber li e Savio 
Emilio, sono gli ordini del maggiora Vergily, le quali 
furono naturalmente e tosto dal colonnello Botiacco 
utilizzale nei lavori d'assedio. 

Mentre adunque completatasi l'investimento della 
piazza (poiché l'esercito borbonico minacciato dal 4' 
corpo d'armata crasi ritirato dietro al Garigliano) 
mentre assegnavansi cioè le posizioni dell'attacco di 
destra al corpo dei volontari e quelle dell'attacco dì 
sinistra alla truppa regolare, mettevasi mano frattanto 
alla distruzione delle batterie che, di concerto fra il 
comandante del Genio e quello dell'Artiglieria, erasi 
stabilito d'innalzare. 

Il lavoro incominciò la sera del 49 e fu spinto ala- 
cremente nei giorni 30 e 31 , mulgrado il fuoco della 
piazza die contro talune delle costruzioni era diretto 
con qualche vivacità. 

I,e batterie erano 7, e nello specchio di cui è oggetto 
il documento a' 21 ne consegniamo i particolari, men- 
tre per la loro posizione rimandiamo alla Pianta dei 
dintorni di Capita. 

La mattina del 1° novembre esse erano tutte armate, 
ad eccezione di quella n° 7 in cui mancavano ancora 
Ì due cannoni da 40 rigali (non collocati in batteria 
so non nella successiva notte) e di quella n° 8 non com- 
presa nel primitivo progetto, c di cui non s'imprese 
veramente la costruzione che nella notte dell'I al 2. 
Attivamente procedevasi intanto all'operazione del mu- 
nizionamento. 

Il generalo comandante l'assedio ordinava che alle 
ore 4 pomeridiane ili detto giorno si aprisse il fuoco 
da tutte le batterie, e ne fissava perseguale una ban- 
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dlera rossa sventolante sulla cima ili monte Sant'An- 
gelo. Alla precisa ora prefissa ed a brevissimo inter- 
vallo l'una dall'altra (clic il tempo nuvoloso non la- 
sciava distinguere Lene il segnale) lo batterie tutte 
cominciarono un misuralo cannoneggia mento e bom- 
bardamento. L'artiglieria della piazza non indugio 
punto a rispondere con un fuoco formidabile e gene- 
rale; il suo tiro era notevolmente preciso e cagionò 
danni considerevoli alle cannoniere della batteria n° 7, 
nella quale inoltre si fu costretti di rallentare il fuoco 
per attendere al trasporto delle polveri in altra località 
{chiesa della Foresta), togliendole dalla cascina San Vito 
che era slata presa a bersaglio con aggi usatissimi tiri 
di granale. 

Il fuoco durò da ambe le parti sin oltre le 7 1/2, 
quindi cominciò a rallentare non per difetto di muni- 
zioni, ma perla fitta pioggia accompagnata da gagliardo 
vento che imperversava, od in taluna delle nostre bat- 
terie, per la necessità altresì di por mano a riparare i 
guasti cagionati dal fuoco della piazza. 

Non cessò però mai affatto, durante la nodo, il 
fuoco, ÌI quale era mantenuto più particolarmente dalla 
batteria n" 5 ebe meno delle altre aveva sofferto. 

La mattina poi del 2 già rìpigliavasì esso con nuovo 
vigore e nella batteria n" 7 erano entrati in azione i 
due cannoni rigati da 40, quando fu diramalo l'ordine 
degenerale comandante per la sospensione delle offese. 

Un parlamentario presentatosi fin dalla notte slava 
trattando in Santa Maria la capitolazione che fu nello 
stesso giorno conchiusa per la resa della piazza. 

Anche in queste poche operazioni d'assedia eseguile 
contro Capua la nostra Artiglieria trovò campo a me- 
ritala lode. Il comandante superiore dell'arma all'eser- 
cito {allora- occupato in Napoli) clic si recò, senza assu- 



mente propri a me il le la direzione, a visitare i lavori 
varii dì batteria, e die assistette all'anione Uno a notte 
inoltrata, non potè a meno di manifestare la sua sod- 
disfazione, tributando speciali elogi al tenente colon- 
nello Bottacco per la buona direzione impressa alle 
operazioni tutte dell'attacco ed agli uflìziali applicati 
al parco per la solerzia e l'intelligenza con cui, mal- 
grado la brevità del tempo loro concesso, seppero 
provvedere di tutto l'accorrente le batterie varie ebe 
presero parte all'azione. 



C. BiakdbA E. Hittei 

Maggiore capo ài Italo maggiore Ctimandanttàelfarcod'aìsldio. 
itti' Artiglieria ali' esercito. 

Visio: L. Vàlfrè 

Luogotenente getierale carminila n(« eaperiore 
dell 'Artiglierìa alCnerdf). 



ASSEDIO DI Gì VITELLA DEI, TRONTO 



Chiusa la brillarne campagna delle Marchi; e del- 
l'Umbria eolla capitolazione d'Ancona (99 settembre 
1860), il 4° ed il 5" corpo d'armala ricevevano ordine 
di muovere verso il reame di Napoli, e postisi in marcia 
ira il 7 e il 9 ollobro passavano versola metà del mese 
a Giulianova e Torrecerano, dirigendosi poi di là per 
duo vie diverse sopra Isernia, ove riunì vansi il 23. 



Gi 



del Tronlo per contro erasi fatta rifugio dei gendarmi 
dei dintorni e dei caffoni (conladini) armali, die rin- 

La gravita però degli eventi che maturavansi sulle 

strarre truppe dal &° e dal 5' corpo per ridurre quel 
forte. Le roloone prosi gu irono pertanto la loro marcia 
lasciando Ci vitella sulla destra, ed i tìorboniam vi si 
mantennero continuando a vtioiagliarsiconlreqoenii 
fiorine e stendendo la mano al brigantaggio che, sotto 
marno di fedeltà al cadente regime, giù aveia alialo 
il capo negli Abruzzi. 
In largo raggio lotto all'intorno non lardò aspan- 



dmi il lerruie Ira le gemi del coniarlo, e vivo istanze 
furono fatte all'autorità per oltenrro l'invio di truppe 
regolari nella provincia di Teramo. 

Onde far fronti: siile |irimc n uws-.fi tù si trattennero i 
piccoli drappelli ili soldati che, provenienti dagli ospe- 
dali o dai depositi, erano in marcia per raggiungere i 
loro corpi nello provincie meridionali. Rannodali poi 
questi drappelli a due compagnie del 39° slate spedite 
da Ancona, ai riuscì a formare una piccola colonna di 
800 uomini che prese posizione intorno al forte onde 
bloccarlo dalla parto est, mentre all'ovest slava la le- 
gione dei volontari Sanniti. 

Cosi passatasi tutto il mese di novembre. Frattanto 
il generale Pinelli (che alla lesta di colonne mobili era 
slato (in allora occupato a mantener l'ordine nella 
provincia d'Aquila travagliala dalle mene reazionarie 
ed infestata da numeroso bande) vista la gravila della 
situazione nella provincia di Teramo, nei primi giorni 
di dicembre vi si recava con rinforzi, e faceva tosto 
intimare la resa offrendo patti onorevoli ai difensori di 
Civilella. Queste offerte essendo slate respinte, egli 
fece collocare nei seguenti giorni presso il convento di 
Santa Maria dei Lumi due sezioni di obici da monta- 
gna, e snl monte Sant'Antonio una sezione di pezzi 
rigali, montati, come usualmente diciamo, su affusti 
stenhope (1). Ma il fuoco di qucslc artiglierie non po- 
teva produrre che pochissimo effetto contro il forte di 
macigno e armato di cannoni di maggior calibro; onde, 

(I] Speculo rsnrnliore ili quo.! :ì .litusti e di i.'roirf nelle marne 
wnin avantreno, ottundavi i due cavalli allacciti mediante il 

dìilactari i cavalli. Uclla seconda di queste qualitt, vallilo e 
ricercali dall'inventori) per le [suoni campali onde sogni™ i 
movimenti Inni dei Itersnglieri ed agirò con ossi, non polè 
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c onsumale appena le scene munizioni, il generale 
slesso faceva ritirare quelle artiglierie, e decideva di 
limitarsi ancora al rigoroso blocco, massime clic l'al- 
larme continuava pur sempre nelle provincie d'Ascoli, 
di Teramo e di Chietì, e ch'egli era perciò costretto n 
giornaliere spedizioni contro i briganti, per i quali 
crescenti bisogni furono in gennaio aggiunti ai suoi 
ordini il 97° reggimento di linea, il 31" battaglione 
Bersaglieri ed una batteria di G obici da montagna, 
colla 3* compagnia del 3" reggimento comandata dal 
capitano Gori. 

Nel principio di febbraio il ministro della guerra, sen- 
tendo la necessità di porre un termine alla resistenza 
di Civitella, decidevasi ad adoperare più efficaci mezzi. 

Il maggiore d'artiglieria Crassi riceveva incarico di 
recarsi presso il generale Pinelli, e, presi gli ordini 
del medesimo, di riferire circa i bisogni di artiglierie 
e relativo personale per l'espugnazione di quel forte. 

Adempiva egli a tale incarico, e nella mattina del 
14 di detto mese procedeva col maggioro del Genio 
Morando ad un'esatta ricognizione delle posizioni cir- 
costanti alla piazza. 

Civitella del Tronto per la sua singolare posizione 
sopra lavello di alto monte che domina pressoché lutti 
gli altri d'attorno, è attaccabile da due soli lati, da 
levante cioè e da mezzodì, uve alle distanze variabili 
ira 500 ed 800 metri trovansi posizioni, che, quan- 
tunque dominate dalla piazza, possono perà servire al- 
l'impianto di efficaci batterie a tiri curvi. 

esserne fallo uso a doperà otto lo come bocche ilo fuoce d'asaodio 

Lo suzione dei duo pozzi .li quel nuovo sia! omo apposila- 
nienle mandola ail i/nprrimuiilu lii'ijli Abruzzi tra tDiliaudolii 
ual luogotenente liolgioioao. 



368 i pigmei! 

La natura alpestre dei luojilii, l'essere frapposta una 
vallala profonda fra il monle su cui giace il forte e la 
cresta degli altri ove volevansi costrurre le batterio ; 
la somma difficollà che ne sarebbe derivala volendosi 
praticare apjitMOji poi' addivenire a batterie di breccia ; 
quelle non minori infine che si farebbero incontrale 
per trasportare grossa artiglierie su quei munii, erano 
altrettante ragioni clic dovevano indurre ad impiegare 
di preferenza obici e mortai onde potere con- Uri ri- 
curvi e proietti cavi costringere la piazza ad arrendersi 
nel più breve tempo. 

Fu pertanto stabilito che si sarebbero impiegati & 
cannoni da 16, 10 obici da 15 centimetri, 2 mortai da 
centimetri 22 e 2 da 15, le quali bocche da fuoco cre- 
deva» poter togliere tutte dalla piazza di Ancona coi 
rispettivi affusti, ceppi e munizioni; e stabilitasi in 
pari tempo di limitare il munizionamento delle varie 
bocche da fuoco a 150 colpi caduna, poiché, mentre sì 
reputava sufficiente, ottenevasi altresì il vantaggio di 
schivare il troppo ingombro e di accelerare le ope- 
rila quale ultima considerazione, alla necessità cioè 
di accelerare le operazioni, da vasi tanto maggior peso 
inquanloché da avute informazioni erasi tratti a sup- 
porre che la piazza non dovesse per le discordie in- 
terne resistere ad un fuoco di 24 ore. 

Ed è alla stessa considerazione appunto che cedeva 
il maggiore Grassi, quando, verificato che in Ancona 
non esistevano tutte le richieste bocche da fuoco, an- 
ziché acconsentire che con nuovi ritardi si fosse ricorso 

li vo progetto, a comporre cioè il parco d'assedio di soli: 
2 cannoni da Ili B su all'usto d'assedio modello 
Gribeauval. 
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10 obici ila centimetri 15 F su affusto d'assedio 

modello 1849. 
1 mortaio da conlimelri 22 B. 
3 moria! da centimetri 15 B. 

Una mota di tal parco potè essere imbarcata nel 
porlo di Ancona, con mezza la 1" compagnia del 2" reg- 
gimento d'Artiglieria {capitano Eicoflìer) nel giorno 
17 febbraio, mentre l'altra mezza compagnia stava pre- 
parando il rimanente. 

Gaeta aveva intanto capitolalo il 13, e sembrava che 
la caduta di quella piazza dovesse gettare lo scorag- 
giamento nelle file dei Borboniani e della reazione. Il 
generale Pinclli scrisse il giorno 16 al comandante di 
Civitclla onde fargli conoscere un tal evenloed intimar- 
gli di cessare danna residenza divenuta ormai inutile. 

Tornata vana questa intimazione, il generale Nez- 
zacapo, che era venuto a surrogare il Pinclli nel co- 
mando, credette opiioilunu di ripeterla nel giorno 18, 
e faceva rimettere copia di nn dispaccio ricevuto da 
Napoli contenente gli articoli della capitolazione di 
Gaeta ; ma gli assediati mostrarono di non prestarvi 
fede, e chiesero di poter spedire a Gaeta due dei loro 
nuziali, il che non venne consentito. 

11 giorno stesso (18) sbarcava a Groltamare la prima 
metà del parco d'assedio, e per mezzo di carri del 
commercio veniva lesto diretto a Sant'Egidio, villaggio 
dislante 14 chiiomdi'i nren da ti ivi Iella, e di là sotto 
la piazza, ove gimi^ nel pomeriggio del 10. 

Le strade per condurre il materiale allo progettate 
batterie ed i parapetti delle batterie stesse erano fral- 
lanlo stati condoni a lorminc dai zappatori del Genio 
per cura del maggioro Morando. 

La costruzione dei paiuoli, la sistemazione delle 
batterie, ed il loro armamento e munizionamento (u- 



l'ono i lavori a cui [daoi'oiuonlo alluse nei giurili 20 e 
di la mezza compagnia d'Artiglieria guidala dal capi- 
lano Bxcoffier e dal 21 al 24 l'intiera compagnia, es- 
sendo allora pur giunta la seconda metà del parco. 

Il deposilo generale [L'ilo iiiurii/.ioiii In stabilito nella 
chiesa di Borrano, piccnlo villaggio [listante da Civitclla 
circa 5 chilometri. 

dine e pronte a 1'iiuo.ì lo soguonli !);■■ lino : 



Luogo lene ilio Uei.liki — Ballar» n' li [fui monte Gallo)* obici 
da MOllmetrllI e i L-annoni da muro da 16 B. 

Erano quindi 20 boccile da fuoco con cui il generale 
Mezzacapo tentava di ottenere la resa della piana me- 
diante bombardamento. 

Il fuoco fu aperto alle ore K anlim. e non interrotto 
fino all'una pom.; ripreso alle Ire durò intenso fino 
alle 8 ili sera e lento poi durante tutta la notte. 

Dalla piazza rispondersi ad intervalli con colpi ben 
aggiustali. Alcuni tiratori inoltre dalle case della città 
con carabine e spinga ni e molestavano ì nostri artiglieri 
ai pezzi e ne ferivano due. 

Dalla bene organizzala difesa poi spiegatasi nel re- 
spingere il tentativo d'assalto alle mura della città la 
mattina del 25 ebbesi a scorgere essere infondale le 



(i) Su affuso a Utubupe. quelli 
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notizie di disaccordi nella jTiinrtii^ioiiu ; per il die si 
dovette pensare all'impiego ili mezzi più efficaci per 
obbligare la pia tu* ai) arrendersi. 

Furono falli venire da Bologna altri 4 obici da cen- 
timetri 15 F é 3 mortai da centimetri 24; fu fatto 
trasportare da Pescara un mortaio da centimetri 24,5 ; 
si completò il munizionameli tu di tulle le bocche da 
fuoco olie volevansi adoperare pol landolo a 500 colpi 
per caduna ; si aumento il personale d'Artiglieria colla 
t" compagnia del 4° reggimento (capitano Billia) ; si 
rinforzarono ed accrebbero gli spalleggiamomi di la- 
lune batterie, e si rinnovarono i paiuoli clic, fatti con 

del tiro ed alle prolungale pioggie ; si spiegò insomma 
la massima attività, superando tutte le difficoltà clic 
offrono in simile stagione le operazioni d'assedio. 

Le batterie vennero cosi armate e suddivise per il 
comando : 




In totale 2<i bocche da fuoco, e rimanevano in ri- 
serva 2 obici da centimetri 15 F che era intenzione 
collocare alle case di Arneto, ove giù da un distacca- 
mento della P compagnia del 4" reggimento erasi 
innalzato lo s palleggiamento. 

Nel pomeriggio dui 14 marzo si aperse nuovamente 



il fuoco contro la piazza, e sì mantenne gagliardo sino 
a sera avanzala. Fu ripreso ;il l'alleggiare del 15 e durò 
con qualche intemi/iiiiii: sin iialli' iì pomeridiane del 16. 
In questo punto la piazza hiallwramìii liandiera bianca 
chiedeva di parlamentare, e quasi contemporaneamente 
giungeva al convento di Santa Maria un generale bor- 
boniano accompagni lo ila mi impilano di Slato Mag- 
gioro francese, i quali, dicevasi, avevano istruzione di 
indurre i difensori di Civilella ad arrendersi alle con- 
dizioni stipulate per la guarnigione di Gaeta. 

Anche queste trattative andarono però a vuoto ; onde 
al mezzogiorno del 18 fu ripreso il fuoco e non più 
interrotto sino alla mattina del 20, allorquando la 
piana, inalberando bandiera bianca, domandò di ar- 
rendersi a discrezione. 

La maggior perfezione a cui erano siati condotti i 
lavori di batteria in questo secondo periodo dell'assedio 
valse a preservare affatto gli artiglieri dai colpi della 
piazza. Non è perà a dire che nessun danno cagionas- 
sero le artiglierie della medesima ; clic anzi i colpi ne 
orano ben diretti, e nel giorno M riuscirono a mollerò 
fuori servizio due obici della batteria d'assedio n" 1 . 



Mro Itile umilimi «Manali diruti l'assedio. 



Polvoro chilngr. 6BO1I (coi 
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Docummln N* I. 

QUADRO DEGLI UFFICIALI 

ED ORDINAMENTO DELLE TRUPPE D'ARTIGLIERIA 
CHE PRESERO PARTE ALL'ASSEDIO DI GAETA DEGLI ANSI 1SG0-61. 



Comando dell'Artiglieria all' assedio. 

Comandoli lf . Vai.fr>: ni BOKXO, Loogoteniriii' Cit.m-.iI.' 



Applicala Bolli LU, Luogolenenle 

Ji' Sialo Mivj'jrirs ' . Diandra di Rugui, mi 

: Piemstbot, Capitano, 

\ UlIlM LuOgOIODCDlC. 

Addilli allo Sialo Maegiort. . 



i ScnuLLEB, Sono Leu ente. 
I Di Shuiia. Capi Uno nel Corpo di Sialo Mag- 



Telloos Leone, Capila 
Galli Enrico, Loog. A 



Mexoz/i, LuogolenoaW, Id. 
lì.ivnzi. S- ." Li Ti ii .ti I ili-li Arliiìzirri. 



1 1 1 i ■ : ■. : : <'. ii.il n.n. A-'siunli-. r : ■ ■ 1 <lti-ìj;'l! ilei 

Cannoni-Cavalli. 
Titilli™, Capitino. ] 
Olivieri, Capitano. 
ToUUH, LLOpolenenlg.) 



Caiieodu, Aiuta rito. Con Ubile. 
Riva, Medico. 



Digiiizcd by Google 



Compagnie d'Artiglieria da Piazza scompartite 
io Ire Brigate provvisorie. 



7- Compagnia del V Be dimenio . 



. Buschi Giuseppe, Maggiore. 
I Cavilli Giuseppe, espilano. 
\ Tetta ma™, Lue gole nenie. 



lucci CeHHrB, Capitano, richiama 
ilocaziono ad allro Comando. 



I Tesasi. SoHolcnenle. 

1 ramisi, Capi lino. 

1 CAnnoGSASi, Luogolenenie. 

Sastaoata, Sollolenenle. 
\ Mattiauda, SoiLolenenlo. 

SECONDA BRIGATA. 
Vassalli, Maggiore. 



t' Compagnia del 3- Reggimento. 
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4' Compagnia del 3- Reggimeli lo . 



i Sino Emilio, Capilano. 

| Pimi, Luogo lene me. 

i Goni Quinto, Luogolenenle. 

[ Mbiìin, Sotlolenenle. 

I Visir, Capilano. 

I Bimsio-lMPKHTi, Luogotencolo. 

( Pojaohi, Luoj-olenenlo. 

j V 10S ol,, Capilano. 

{ Poleiti, Luogolenenle. 

j Rauisohimi Filippo, Capilano. 
1 SIisosi, Luogo le nenie. 



TERZA BRIGATA. 



j- Compagnia del i* Reggimenlo . 



GaiPFi Oreste, Capilano. 
SI A stelli, Luogolenenle. 
Dall'Acqua, Luogo lo nenie. 
HiniOTTt, Capilano. 
Rullasi, Lan gole ne u le. 



I Jicluo, Capitano. 

j FissiM, Luogotenente. 
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J OOTTIIN, Capitano. 
(0- Compagnia del i« Reggimento. . i Pelagatti, Luogo le nenie. 

( Nnccoiiiii, Sonatene ale. 



Pentieri. 

, Buschisi, Capi Una 



3- Compagnia. 



TIella Geode, Luogoten 
' Astola, Sotioienopie. 



Artiglierìa del 4° Corpo d'Armata. 

(7omniuianie Fnlsusi Tibaldeo, Colonnello. 

Applicato IlonoHi, Luogolenenle, 

QUARTA DIVISIONE. 

Comandanti dell'Artiglierìa Dnó, Maggiore. 

| Galli cella Loggia, Cepitano. 

\ Collis, Luogolenenle (premono i 
1. Batteria del t> Iteggiroento .... ^""^ r—rta). 

I Suini, Luogolenenle. 

» Nievo, Lungo te pente. 

j Snxron Alfredo, Capitino. 
!• Id. .... ? Maccabeo, Luogolenenle. 

{ Malachia, Luogolenenle. 



SETTIMA DIVISIONE. 



Comandaattdtie Artiglieria : Lostia di Sakta Sofia, Maggior 

i Dei Li Chiesa ni Cnnvionsco, I 

*■ Beuem del S* Reggimento . . . . { Ovuli fililo. Luogoteneote. 

( nftmrmr, Luogotenente. 



1 Messo, Capitano. 

! IiTiAii. Luogotenente. 

N eviti Giovanni Ball, l.uoioleoer.le . 
. Raffaello, Luogo le nenie. 



ARTIGLIERIA DI RISERVA. 



Comandanti 

3- Raderla del 5° Reggimento .... 

6- Id. .... 

i- Ballati» dell' 5- Reggimento. . . . 
Parco. (6> Camp, del 3' Regg.j . . , 



Cctia Francesco, Maggiore. 

DoOLIorri, Capitano. 

Medici di Habicxaxo, Luogo lenente. 

PiBlc.cn tao, Sotlolcnonto. 

Hawaii i, Capitano. 

Ahewo, Luogolenente. 

Boxai», Lungo te ne ni e. 

Cima. Sottotenente. 

Risotti, Capitano. 

CAPPBi.Lino, Luogotenente. 

Yittadixi, Luogotenente. 

Il os set, Sol lolen ente. 

Peiihose di S. Ma»ti.io Roberto, Capitano. 

Calamai, Luogo le nenie. 

Pavesi-Neoei, Luogotenente. 

Cabxi, Luogotenenle. 



PARCO DI RISERVA DEL CORPO D'ARMATA. 
CbmondanK fi* Comp. del 4' Regg.l ■ Bumotti, Capitano. 

Tedesco, Sottotenente. 
Tosi Agostino , Sottotenente. 



Fi inoltre aggregalo all'Artiglieria e prestò servizio in nns Batteria di assedio 
il signor Aloi Gioyijuij, Luogoienento nell'Artiglieria dell'esercito Moldo-Valaoco, 



sas 



Down,**,*, » li. Siloaiiime tri personale d'Artiglieria «Meli 
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Primo 

Id 


Suro Maogiubi rd Aggiogati . . . 
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Id. 


Tom ieri 

1" Compiigli i( 

Stato Maggi oh e 

S' Compagni! 

*■ lei 
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9' III 
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H 
Qda.to 


13' Id 

Staio Si ag Giona 

S' Id. 

6' Id. . . . 

B" Id 

(0- Id 
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386 Zfocumrnto N* IV. 

Dali relativi al cannone Rianimili del giorno 8 gennaio. 



COSI ANDANTI 



BOCCHE DA FUOCO f 



.-LI „,:,.„ IJ. ■ 1 hi 

I I Uri | [,[ , B I,: 

SAsr*"ÌTA ! Balt ' 13 Cai 
Ball, n* ?\ 



Tolele hoc che a fuoco 



n. ila 10 Frigati 
1 Cairn. da IfiBrigiiti 

do camp K 

1 Cairn. di le* rigati ^ 

17. Tol colpi fallì SS 



.V* .Non * qui fallo ceno» di dui» rannon. ria IH risili .le II, marina, eli" «harcali , 
mo, furono <l giorno S mrs». in banana sulla eiudgKu. a d-tumi di ICO» 
■ dalli Piana, a leccio [senili da iDarioei) potili colpi corneo le opora dalli 



jy Goog£ 



Dócvmnuo N" V. 

Dati relativi al ramili ne ^giamenlo del giorno 22 gennaio. 



il! 



mi 



M. Vie™.; 
1J. VlM«. 
Id. Ti VALI. 



3 0» -Merlai da *ìc 

1 Cannoni-Obici ila 

3 Cairn™» ISA r'ig! 

2 amn.dtiÌFi'{l] 



1 l.ilji il.i l" irmi. 
Telalo bocche a fuoco N° 10! Tot. colpi I 



falli I3Ì0! co di urna la. . 



0 ItS 00 
. ili 1(1 sf 



lido» cannoni -Icvcsi ascriverò ■ll'in- 



(I) Il picco! numero dei colpi falli con quei 

ipamcnlo di un proietto avvenuto in una ili e»»,. 

(1| Quatti numeri rappreaenlano i colpi falli dal Monle Torlono dalla mezzanotte di 
SI a quella del Si. W M 

(3) È da nolarsi che l'obico da !i ceni, coriciinlcsi por l;i minila di cui era pure armai 
quoslabalterìn s'inceppò al prin. i> i-dlpn min ;>r.i. ijhìmi. pi i i < .., r c adoperalo nella giornali 
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Dkjiuzsa b/ Guogli; 



ili parco d'assedio «Ili 'ii gennaio 18' 



86 ni 31 iiiSilUB «a 13 ao c 8 «Siti! 



Datumcnla N" VII. 
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nominoli™ e numerico dei morii e ferii! del tarpo d'artiglieri. 



CASATO e NOME 



13 febhrflio ISel. alla batteria d- ti 



! degli .miliari fissi ti fanteria (lunule l'as^dio di Gaeta 4 860-61 . 







SUMERO 






toni 




nrr. 


CAUSA 










»LL, MORTE O □ E W E R E „»,,,.« FEIIIT E 




1 




; 

i 






f 








£ 




a. 


« 


Ferita ili scheggia di granata al frema. 






1 




Perita con frattura alla gamlia destra di scheggia ili granata . . . 






|_ 




Complessi vomente ufficiali superiori feriti .... 










Morto in seguila all'esplosione del magazzino a polvere 


1 








,d ' ldl 


1 








Morto dallo scoppio d'un» granata che slava scaricando 


1 








Feril ° id id - 




















Ferita alla faccia in aaguito all'esplosione del magazzino a polve» 










Fenla all'occhio sinistro 










Forilo all'orecchio sinistro . . 




















Ferito in pili parli del corpo id. . 










Id. alla mammella sinistra id. 










Id. all'occhio destro id. . 




















Id. al braccio destro con frattura id. 










ld. alla mano destra id. . . 










Id. al braccio sin islrocnn frattura id 










I- Reggimento | ; 






ii 


A riportarli .... 




•hi- 
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CASATO E NOME 



Fai Giacomo . 
Danogni Agoslir 
Theili Carlo . . 
Giacnardi Frane 
Daonu Michele 



o ISSI, alla batteria ir 



o ISSI, alla batteria . 
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CAUSA 



retilo nel piede sinistro da Hchoggia di granalo 

Ferito al braccio sinistro ili. 

Id. mortalmente a! basso venlisdaKhegfjidigrMI (Morto all'osp.) 

Id. al capo da arieggia [li granala 

Id. alla guancia sinistra dall'esplosione d'un cartoccio a polvere 

Id. a! collo da fflic.caiii di prar.ira. (Morto all'ospedale). .... 

Id. alla spalla destra id. 

Id. alla gamba destra ir}. 

Morto in seguito allo scoppio del magBjaino > polvere 

Ferito ol peno id. id. 

Id. al capo id. id. 

Id. al capo da una pietra lanciala dall'urlo d'un proiettile nemirn 
3« Reggimento j ; ; 

Morto, ferito nel ra|ni ri, hi n i|ii.'ii-j lanciata ilall'urio il'iuiii palla m-uik-a 
S.Dtt.lura lilla (nian.-i.i .Unirà .'il alle mani ilair aL'tfiisione di al- 
cune cariche 

Morio in seguilo alto scoppio del magaizino a polvere 

Morto, colpito nel Banco destro da palla do cannone 



Kyii- il'.ni n ento N" l'Ili. 




Digiiizcd by Google 



Srgue documento N" VIIT. 397 



Mario colpito nel Ni mala .Ir cannone 

Bagnila nllo scoppio del niagaziino a polvere 



Ferito al capo da asteggia di granali 
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398 Segue documento N« TIFI. 



CASATO e NOME 



rrombelliere ili !' 



Ilossi I' Lo re mo 

Marini Silvio . . 
Quaglio Ila Giuseppe 

Borio Gerolamo . . 
Ricciardi Pietro. . 
Mu rei lo Gin seppe . 
Franchino Domenico 



19 gennaio 1B6), olb ballctb n= 

Iti. id. 
13 febbraio IMI, alla balleriar,' 



a N' Vili. 3'J9 



n seguilo allo scoppio del magai: 



□ e al dorso in seguilo all'esplosione del magazzino ■ 

al fianco sinistro id. 
il braccio sintslro da scheggio di granaL 



Id. 



o tasi. ' 



.opra) 



Id. ella mano destra da scheggia di granata. . 
Id. al piede sinistro ila frantume di bomba . . 
Contusione ella fronte id, . . 

Id. al piede destro da scheggia di granale. 



. sopra l'occhio il 
. alla gamba lina 
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1 


1 


GRADO 


CASATO E N OSI E 


DATA 

■ SUO l» E L TITTO I UH] 




8- 


Cannoniere di 1- 


Vargin Francesco . 
Greccìs Giacoma . . 


ìt gennaio ISGi, alla batteria n« H. 
Id. id. 






u, • 
h. ■ 


Paniiza Andrea . . . 
Dogi anni Giovanni . 


Id. id. 






Cannoniere di V 
Id. 


Depratli Benedetto. . 
La n fra neh ino Francesco 


Id. id. 
Id. id. 
Id. ìd, 
B febbraio 186), alla batteria n' fi. 






Sorgente. . . . 
Caporale. . . 

Id. ... 
Cannoniere dir 
ld. 

Id. • 


E'iumalli Giovanni Ball 
Chessa Giuseppe . . . 
Arneodo Ambrogio . 
Chistmo Angelo .... 
Deicidio Felice 


13 gennaio 1861, alla balteria ri' 15. 
ld. id. 

Id. ld. 
ld. id. 
Id. id. 
ld. id. 






Artista di !■ . . 

Id. > 


Paggi Barlolommoo . . 
Cantoni Giovanni Dal! 
Mozzanlini Virgilio . . 


Id. id. 
8 gennaio 1801, alla batteria n' Il . 
13 gennaio ISGI, alla batterio n° 15. 
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Segar dorummfo Nf Vili. (01 









N U 11 E n 0 














CAUSA 

DELLA MORTE O CINESE D 






| 












B 




1 


1 


t: 


viso e conlino allo stomaco da scheggia di granalo . . . 


'! 






« 




ginocchio sinistro in seguilo e 


o scoppio del magazzino 










Parilo 1 
IJ. a 


U id. 
o spalla id. 
amputato del braccio destra (g 


id. . . 
i ferito il JS gennaio Igei. 






■ 




Morto in 
Id. 


segnila ella scoppio del magai, 
id. 












Ferito a 
Id. a 
Id. a 
Id. 


piede sinistro id. 
ginocchi id. 












Conlusio 


noalpied^.iniatro id. 

ne al capo da scheggia di saeso 
al ginocchio, petto e piede 


ino » polvere 










Id. 
maga 


destro dello scoppio del 














A riporlarii .... 




7 
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Stgas documento N- Vili. «3 







ND>1 


ERO 




DELLA tiOHTI 


CAUSA 

O CIEKGHE DELLE FERITE 




g 




c , 

1 












% 






1 


1 


£ 


3 


| 


fliporfo .... 


13 


1 




13 


Contusione al dorso dallo 








1 




Forilo nell'anca sinistra 


id. id. 






1 




Id. noi petto 


id. id. 






1 




Forilo al braccio destro 


id. id 






* 
























1 






;i d.i ^i-lii'^in di IkihiÌjj . 










Scollatura Ma maoo sii 








1 



















3- Reggimento j [","";' ■ ' 








53 


Ferito alla faccia da uno 


scheggia di granata 










Id. al sopracciglio 


i«- 






« 
















Id. id. 


id. .... 






















| Id. alla gamba destra 












ld. alla tosta 












Contuso da pietre o terr 














A riportarsi . . . . 




K 




1B 



Digitizcd by Google 



Mi Segai dMNWnfO N> Vili. 



CASATO r NOMB 



Nardi Luigi . . . . 
Hailcri Innocenzo . 
Grasaini Pompilio . 
finzioni Gio. Ballisi 
Tarizzo Francesco. 
Annidi Andrea 
Ferrari I' Prospero 



Cagnetli Frane esci 
Tagliaferri Giacom 
Cenci Leopolda , 



gennaio 1861, illa batterli n* < 

Id. id. 
M gennaio 186!, alla batteria n'Il 

id. id. 

Id. id. 
Il febbraio !eGI, illi balle ri a n" (I 

Id. id. 

l febbraio 1851 , alla balle ri a n' 1 1 



K dicemlirc 1860, alla batteria n 
ibbraio (861, alla batteria n 
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CAUSA 

ite o qe;*eiie delle eepite 


NUMERO 


1 


-i 

1 

5 


1 


i 




flipoHo 




10 


è 


78 


Cosimo d B ÌB 








i 






id. id. 










Coniuge alla man» 


dealra da scheggia di granata 






















Contuso al piede sin 


stro dal rinculo del ceppo del morlaio . . . 










Forilo nella Faccia da 














atro da pie Ire e lem. '"nenie dall'urlo di 










Ferito all'occhio de 


ro da pielro e terra lanciala dall'urlo di 










Id dlT^mbs do 








J 
















Id. alla gamba sic 
Morlo da franluqlB ci 


bomba 










Ferito al braccio sin 












Id. alla mano sin 












Contusione al dorso 


a scheggia di granala 










Id. all'occhio 














4- Reggimento j j?}™,! 1 ; ; 
















11 




101 
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CASATO e NOME 



Pomi!... 



Cannonieri! di)-. 



rubri; 1860, alla ha lieti a u" 



16 gcno. 1851, in un convoglio pm 
il oio ii Lo dei Cappuccini . . . 



i3 aennaio 1861, alla batteria n- 1B. 



Digitized by Google 



Sfgae docutnmlo N« Vili. 407 







ERO 




CAUSA 






CELLA «OSTE O OEBEHE DELLE FEMTB 




I 


1 


1 : 




'b 




£ 


S 


«(porto .... 






I 


IDI 












Ferito al capo ^ id 8 P 
















i 




Ferito alla ganiiu sini^IrLi 'ini.rtil in situili! ;i lìiplllioifon l-J . . . 

Ferilo al piade destro ita scheggia di bombii 

Id. alla gamba itnltlra da scheggi, di bomba (amputato! 


i 




i 
i 
























jj. Reggimtn i D | morii. . 




: 




7 


Mono in seguito allo scoppio del raaganino a polvere 

Id. id. 










Id. id. 




















Ferilo alla fronlo id. 




















Ferita alla lesta e contusione alla gamba destra id. 

8- Reggimento J ; 

Totale dei morti dui Corno d'Artiglieria . . 
Id. dei feriti id. 




3 




4 
Ut 
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Sigia Jociimmio N° VITI. 



CASATO E NOME 



Ausiliari di Fanteria aggrega 



13 gennaio (Sfii, alla batteria n* Ifi 



8 gennaio 1861, alla batteria □• 16. 



. II gennaio 1861, alla batteria n° 16. 
ì febbraio 1861, alla latteria a' 1 . 
3 gennaio ISSI, alla batteria a" 8 . 
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Segui dotammo K" Vili. 109 



1 






H u 11 e n o 
















CAUSA 


















i 


• 


g 

i 








e 


8 




f 


■II' Artiglieria durante l'assci 


<• 






— 






Ferilo ne! capo da echeggi 
Ili al braccio sinistro in 














seguilo allo aco| 


lio del magazzino a 




















LI. due rolla, una alla g 


uaneia sinistra, !' 


tra al braccio destro 










Id. alla gamba dostra ei 
pio del magaziioo a poi 


al piede sinistro 


n seguilo alloscop- 










Id. id. 


id. 


id. .... 










Id. nel piede doalro da 














Bruci alura ol viso od alle ir 


anUiall'esplosion 


di alcune cariche . 










Ferilo leggermente alla leali 


da scheggia di 












Id. id. 


id. 
























Totale dei feriti dogli ausilia 


fissi difanleria . . 








" 
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u PWIIIOJE 






«■ 1 






»• 2 

DI BOSrE TORTO*0 (1) 


^ J C,o.j.id.™,.d, IO « rigeli,,. 
Bffuali d'assedio, modello 18S9. 


principio di febbraio. 


IV 3 


IV C Merlai da ceni, il F\ sui relativi 




N- 4 
N- 5 

„..!'.!,..,. 


^Storiai d. cwt » f ni propri! 


azioni ; il sopra riferito c 



o POSIZIONE 

DILLE UTTIUI 


ARMAMENTO 


DATA 


N" 7 






«• 8 


"céppf ° rlli da C ° n '' 87 F *' ,ui pro|,rii 




ìf 9 


"»;.rj?iL7»™ a ;,ì„ , i,v i, " i '''' 


Dal [" al 6 gennaio . . . 








»» IO 




Dal 3 al 7 gennaio . 


N° Il 


-,!!£",%$■■"'"""•-'.- 


Dal « al 31 dicembre. . 


te i! 




Dall'I! al K dicembre . 




proprii coppi. e " 1 ' Sì Ba " 4 """"i sui 




Pi° 13 


N'lUorl.1 da cen.. 31 fl alla C onltT ,„; 
propr,, rcppi. uoriKT, SUI 

N- 1 Merlai» da cam. 14 F. 







Segui documento ti' IX. (la 



ranni dei fuoco 


DISARMO 


COMANDO 


PERSONALE PEL SERVIZIO 


S gennaio ISfi] 


Dopo l'assedio . 


CapilanoCavaili. . , 


7* Compagnia del 1* redimento 


S gennaio 18GI 


Dopo PmhM. 


Capitello Dusberli . . 


I- Compagnia del 3' reggimento 


-l gonnaio 1861 . 


Dopo I 1 assedio . 


Capitano Goliardi, (fl- 

Eano PeUoux obEe 
il comando delle 
due batterio n' 9 o 
10). 


"del V reggimento P * 


7 gennaio ISSI . 


v,™i.™,à di 


Capitano Pelloni . . 


Cn diUaocemenio della id- i 
rompagoie del 4* reggimento. , 


8 gennaio ISSI . 




Capitano D'Orfengo . 


4' Compagnia del 4' reggi meo lo. 


8 gennaio 1861 . 


Dopo 1' assedio . 


Capitano Vìgnoli . . 


9- Compagaia del 3 S reggimento 






Capitano Griffi . . . 


6' Compagnia del 4* reggimento. 
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Ili Stgur dotummlo N* IX. 



miBBo. mioiisjziosB 






o rosili ose 


ARSiAJJENTO 





Pi» 14 


N* IO Cannoli i-OHcl ila 60 Fida ceni 80 

n ei . ir 1 1 ■ i 1 0 napolitano, parie au bHu- 

sli ali] mariiiaiTri-ii i> parti' su .ill'imi il i 

fiill'jlTusli c telaio ilei perno. 


Dal 19 al 15 gennaio . . 


K° 15 


3 Cannoni da campagna da 16 fl rigali, 
su affilili da campagna, modello mi. 


Dal 19 il 11 gennaio . . 


IP 16 


mori lese;, su proprii stTu s(j (Wi^luili in 
pjrli' nel prugn i.-" il.-ll'aasedio da affu- 
.11 d'asstilio, modcllu picmonlosc). 




naia ( su cce« iva mente 
rinforcala ed aumentala 
nelle dimensioni dello 


Pf« 17 


K° 5 Cannoni da campagna da^lS J* riditi , 


Dal 19 al Si gennaio . . 


V 18 


N" 5 Cannoni da io F lisci della marina 
(ilei n" I), sn proprii attuali. 


■ne*: " 


Pi° 19 


N* 1 Obice da cast, li F rigalo .... 


Si connoasoro le blinde 

.„ !.. IT i r i . r.i'lì: 

al 19 gennaio 1861. 


PC 20 


K" 6 Cannoni da campagna da 8 B rigali . 
N* S Cannoni da campagna da 16 S rigati, 
su affusti da campagna, modello 1SU . 


Nelli nolle Ira il i ed il 
S febbraio (prchmaat. 
por due pezii dsl6al9). 


K- 21 


N' 4 Obici da ceni. Il F rigali, carican- 
rnodeMo'cavaì'n 3 ' S " 81 ' " Pt """ X ' CepP '' 


fOi'oiiila mala di nennai-i 
e principio dì febbraio. 




N° J Cannoni da muro da iO F rigali, su 
alfnsli d'assedio, modello 1849. 




NII. Sin per le cosini 
Dello n.iilerie K 
Iil. 


oni che per l'azione quali maggiori d' aliacco] furono incaricali de 1 
I e 1 il maggiore riho. 

:i . '. fl . Il . " . h in i! ni.i-ri.iri! E munii ili . riiii|>ia«atr. r.roT vis ■: 
11, li, li, 15 e 111 il ma;£i,.„. Vaselli. 


Idi 
Id, 


ti, Hi. n c i* il iiiapHiorc Lmlia. 

Il e delle duo non ultimile il maggiore Bianchi. 
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Specchio dei ((ri Tarlisi dalle singole batteri) 





•j 








UIT01Q 




Il I 




u 








Il ATA 


la 








n* 


!•! 


IL' 




H* 


















«.13 






Lui. 






.3 


? 






i 




E 












j 


.■ 
" 




3 


.. : 


lì 


36 


li 


Il 


II 


il 


5; 


= ; 
Sì 












S 








= ' 






< 












A |u|ifl n| <h 


































.rcil.ro IMO 




M' 


n 




























UH 13 .J. • 




































. 15 id. ■ 






$ 


ai 




























• IO Iti 






i. 


76 




13 
























■ n .<< • 






r.i 






l' 
























- 19 li) 








n 




» 
























■ 10 " l 






» 


r 




t 
































III 


■ 


11 
























* au ■ 








4: 


1 


| 






























«3 


17 


(3 


14 
























• ts id. 






■i' 


tu 


1» 


fi 
























^ 34 > 1 




































. n id. 






6- 


;;. 


68 


























• « .d. i 






6 






























. 19 «1 ■ 






i 






























p 30 id . 




































. 31 id. - 










16 


























; ìtt 








Jfll 


































11 




) 
































64 


«46 


98 


























> 3 id. - 










111 


























. e la * 








43 


:* 


























































M 












103* 
















S69 


ni 






470 










I3U 




■•■sa 


suo 




30 


146 


330 






630 


ni 


131 










1 


ri- 


74* 


lon 


SII 


no 












1330 








*l 



Olgithjzed by Google 



i)8 Sryus tfotununlo N* X. 



WO'.i «7'Jii >(IS I II 1 
I6B63 



410 Doaunmta K° X]. 



N'amerò delle artiglierie calle quii di ogni batteria si 
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Specchio delle pariglie cavalli o muli impiegate durante l'assedio di fistia 
nei servizi d'artiglieria. 



PARIGLIE COMANDATE GIORNALMENTE 
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Segue flotumenfo N- SU. 413 




ì'akicul; comaniiati; (inmsALMi'MT; 



Hi Scgia documento N* X[I. 
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KB Stgm documento N° XII. 



PAIÌIOME finsi ASTIATI! fimllNALMI'. ME 



Tolde Pariglie nel n 
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NOTA DELLE PARIGLIE 

PEL TRASPORTO DI MATERIALI : 

DA CASCANO A HDL! DI GAETA MIMMI L'ASSEDIO 
(dal 1! novembre al 13 febbraio). 



Convogli N" 4 cod l'arigli* quadrupedi I 



Tol. Conv. N* *8 



Nli. Tali pariglie furono /ornile n iBnw.dai porcili droOiMali oWta i> c T Divìsimi, i 
dall' Artiatirriu ili risemi, ni.jt dir (Idi fiumi ili rilava ilei 4* corpo. 

È superfluo il notare corno lianli dornfi- KjriaimiTjfr ijii/ji^jari- i!i:Hl jn[j-i/)ii'. in 
campiello pel Iraino degli ora apocijfrafi ilciii ir ■>/((( d,j f.'.'iijiun a <7aJcnno. /( 
acruisio ne era /alio eoii ffiLTli'r .j'i'Cr.'.-i ,jfi ■< <.\ij,iia d,: .jir!, ric. [M 5' corpo d'nr- 
■■l'iM a . ui ;i t.^, l'urti ■■; ■> VI /■■:.■' i/.c : J.i :/'W /.rrr.WI'J parco lii morva aW 4° corpo 
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BOCCHE A FOOC 



hi 



CaD noni-Obici da Bf 



il 
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rinrenate nella piazza di fiatfs dopa la resa. 



ATTREZZI 



a pane in cattivo sialo. 



MUNIZIONI DA GUERRA 



Polvere buona . . . 
Id. avariala . . 

Id. da disfarsi . 



ARMI 

. N" I 18557 I 



Id bianche diversa . 



Armamento della piazzi di Gaeta durante l'ultimo perìodo dell'assedia. 




Segua dsmunmM M* XIV. 13) 



INDICAZIONE 
DATTERI lì 




SPECIE 




SPECIE 


' p 


Fluito bisso CteetLitn 
hacraUH. ClmLLBm 

Cawelieiti 


; 


Obice Scampagna 

SI orlai 

Obici .... 

11 oib in. .... 
Cannoni ... 
. . n . . ■ 

a—— idfcki . 

Cannoni .... 


G 

e, e, a 

* rig 

ti 

80 
0 

» 


fliporfo . K 

D'ima* . . . 

Da campagna. . 
D'assedio. , . . 
Da marina . . . 
Ad aloni di IcRno 
Sila marina, Sd'ass 

1 ad aloni, I a suol 
D'assedio. . , , 
Da campagna. . 
D'assedio. . . . 
Ad aloni di lerro 
D» campagna. . 

De Focato . . . 
D> piana o costa 

Ad alani .... 
Da piana e costa 


il 
li 

i 

;- 




I 


«orlai 




1 asuob,! ad alon 
A riportarli N 


» 
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Segue documento N' XIV. 433 



INDICAZIONE 
BATTERIE 


■ 


SPECIE 


3 


SPECIE 


1" 

|i s 











/((porlo K" 








Cannoni-Obici . . 


„ 


Db Focali. .... 










4rig 








8 










tali TuaiTlj C8Btma[tl 


4 


Cannoni-Ollici . . 




Tre 11 arra rei li, uno 
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Ai! aioni di Ferro. 
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a °' Ui 

C^.oii-Obici . . 












" g 




4 
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Cannoni-Obici . . 


Gu 












14 


M. .... 


11 














! 


Cannone 

Obice [l| 


Irig 
tris. 


Da campagna. . . 
Da pi.zu .... 














Nuova bati. lui tobkk 


■i 




« rig 


Da campagna. . . 

Totali boccile da 
fuoco verso i franti 
di Serra. . . . » 












MS 



tali obici ilei caliiirn <li nm fl - . ! I i i i . ■ immilli Ira lo arliglierie smontalo, erano pari- 
mente stali rigali durame la ilifesa r fusi nN'imi proiettili. — (Jucsli, cilindrici nel mezzo 
per forse un decimetri., crami U'niiiuaLi ìi ci Li' riurnu-ji iu n! oiiv.i. pus terrò meo le a cono 
adallo al pareggiamento. 
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iU Segui rfccumcnlo N° XIV. 



INDICAZIONE 



50 = 



CobtdU dei. posto 



j. Da campagna 
Un Focatis . 
0. Da montagna 



Mari'ariilli 
• . Un campagn:' 
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INDICAZIONE 


° 1 


SPECIE 




SPECIE 


3 fl 






li; 


PELLE 
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" L su Tr a 
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BATTERIE 
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■uro incamlcate 


- ?: 
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i incoili . . . 
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D.pi™.. M «. in 




a li )■: 


Dilli di stili S Amoaio 
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3 


Ceneoei - . . 
M«Ui- . 
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Da pi.™ a eoa». 
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CaTIi-Obic. 


10 


Uarcurclli .... 


17 








0l " C, 
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Ilcen. 


ld 

Mirini. . . . . 










C,noonB 




Da piana 






DM! di CtUMU 




Morte 


il 


" : : 


IS 












forale toccat de 














fuoct, «erso i /Vaait 
di mari 


191 












Tomi* dotta» da 














fuoco verso i fronli 
di (erra . . . . H' 


139 












rolni( j<n. defb 
bacchi do fuora K- 


931 


















{0 Parla lisi peni dì questa baitene avevano asiono dal laio di terra. 
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QUADRO 

DEGLI UFFICIALI E DELLE THLTPE D'ARTIGLIERIA 
CHE PHEBESO PARTE ALL'ASSEDIO DI MESSINA NELL'ANNO 1861. 



dell'Artiglieria all'assedio, 



Comandanti! Supcriore dall'Artiglieria 

Applicata BoznULI, Luogotenente Colonnello. 

Capo di Sialo Maggiori Bijsdbà di Reìolis, Maggiore. 



Di Sassi. Maggiore nei Corpo di Sialo 



Maggiore, 

Pareo d'assedio. 



U.I''i:a<imj . [.ìMM'nl.wn.'j;. Olili. imhn le :ir 



Ciobddu, Aiulante Con la bile. 
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Compagnie d'Artiglieria da Piazza scompartite 
in due Brigale provvisorie. 



. Buschi, Maggiore. 



I' Compagnia nel 3" Reggini 



SILO, Luogo un 
misi, Luogoten 



Babayalle, Capitino. 
Staimi, LudsolMu'iile. 
Siisi™, Luoaiiltimillc. 
Uccelli, Capitano. 



Santaoata , Luogotenenle. 
Matti auda, Sol lo lo ne Die. 



SECONDA BRIGATA. 



I' Compagnia de) 3° Rosgimenli 



j Amasi, Luogotenenle. 
] Gloao, Luogo le no dio. 
| noLLE, So Itole nenia. 
| Pira, Luogotonenla. 
( Gozzi, Luogo le nenie. 



I VlIUI, Capitano, 
i- Compagnia del 3' Reggimento . Bibasio-Imirti , Luogotenente. 

( PomnHi, Luogotenente. 



Distacca melilo della 3' Compagnia . 



Nola. — 11 Luogotenente Albi dell'Artiglieria Moldo-vs Iacee fu in quest'allodio 
di Messina, come gii in quello di Gaeta, aggregato alla noalra Artiglieria. 



HO Documenta N" XVI. 



Siati» iiouiiualivo c annitrito Jti ftrili nel corpo 



CASATO E NOME 



DATA E SITO DEL FATTO D'ARMI 



Pelle Angelo . 
Mariggia Pi e Ira . 



9 mano, nell'ediKiiodel Novmalo . 
JO id. nella haltaris del Noviiiilo. 

10 id. id. 

11 id. nella batteria di Santa Cecili» 
I! id. id. 



o, nella batteri! Gemelli. 



BoaBatnta \" XVI. 141 

d'ani? li irta durante l'assedio Ji Messina. 







ERO 




DISI FERITI 


GENERE DELLE FERITE 










il 1.--IVI 




















Ferito si piede deslro dui rinculo del peno per precoce esplosione del colpo 






Ferito in une mano dall'esplolione, della polvere nell'ano della carica, . . . 


i 




i" Reggimento, feriti . . . 


• 


























3' 1"".,nienlo, ferili . . . 


i 


Nummo Toma dei forili . . . 


a 
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eostrntle e 





ARMAMENTO 


IP f 




» s 


N" lì Mor'si d» cenlimslri S7 f, ul pmprii ceppi 

» UseUt rrrr " " 




«• 4 




» 5 




»• 8 


| ara* rrrr *.rm 
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a Fi* XYII. 4*3 



mpicgalo contro li crinella di Mcssiua. 



| . Capilano Guiberti. . 



i- Ili. Ld. 



>■ Compagnia de] 3' lìcgg.". 



Capitano Uccelli 



V Coropasnia del ì' Regg». . \ 



CspiUno Bsravillo . 



I ì" Compagni» del 9" Regg.° 
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Mi Ootummlo N° XVIII 



Specchio delle bocche di fuoco, armi e 



BOCCHE DA FUOCO 



Cannoni-Obici da 
Obici da pollici 



provini (con globi] . 



:0 da fuoco di brooio . 



(• xvm. ut 



da guerra rinrcmilc nella piazza di Messina dopa la resa. 



ATTREZZI 



Affimi di diversi modelli [I] . 

Ceppi di ferraccio 

Cani diversi (!) 



io non tololiOBale finiti 
VtUì] Tra i carri molti erano incompleti o fuori 



MUNIZIONI DA GUERRA 



Polvere sciolta CUI. 

Cartucce per armi portatili (3] . . . N* 

Proietti pieni o cavi diversi (i) . . . . • 

Proietti cavi diversi carichi (5) .... » 

Hapsulo di rame fulminanti ■ 

Pulir iti piombo per fucili a cavo pirami- 
dale e culolto Cassette 

Fucili diversi (6) ri- 
Sciabole diverse (6) • 



4553000 



li) l'io 101 cn-^tte (li palle incelili iiirir- di 
lineo e quanti;;) '.'hjsilIiih n.i ■[' n-.itr.i- 
glia tanto sulle batterie che nei mi- 

I-M i;i -litro itran numero di granate s 
mano cariche, poste nelle diverso ri- 
nvolto ossia ripostigli. 
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tt' XIX 



LAVORI 

ESEGUITI NELLE OFFICINE DEL PARCO 

MIUITI GLI ASSEDI 

DI GAETA E DELLA CITTADELLA HI MESSINA 



lavori man. 



Affusto per cannone ila 80 dalli marina N« I 

Affluii senta ruolo per obici-mortai da i) ■ 16 

Carri-leva da mano con sala di ferro (a cui si adunarono ruolo da cam- 
pagna, modello napolitano] . - -. ■ 4 

Carrimani a rotelle piene 1 

Acciarini del n- 1 - » Ì00 

Id. dal n* 4 > 160 

Alii di legno per artiglierie da muro » 55 

Amili da orecchioni da cannoni da 10 » 30 

Biffi da mortai . . ■ 180 

Bilanci d'avantreni d'assedio IS 



Chiodi d'acciaio da inchiodare artiglieria « 300 

Colletti syoIb-s potette 40 

Caregjiaili d'acciarini di sala » 680 

Curisi ood calzalois di mira da mortai » 46 

CaKvutti di mira da mortai da ceni. »? » 30 

Id. id. da cent. » > W 
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(47 

Girtllmì del n' ( .N« SO 

là. ilei n- 4 . . . . . ■ 70 

Grappini ila bomba ■ 4300 

/.injuoil» da mortai doppio . . !8 

Matwcslli ordinarie > 1800 

Id. di mira d'affusti da campagna ■ 10 

Piaitini del n' t 95 

Ti. dol n° 4 85 

PiomWm di forra 70 

Sfondami a puota .500 

Id. a succhiello > SO 

Timoni d'avantreni d'assedio • SO 

lil. id, di campagna, modello 1044 ■ 60 

Id. id. modello napolitano • 30 

YentioTB di corda . - » 6 

^lii «correvoli di ferro u 4 

CaÌKtott 460 

Catene reggi carico di carri-leva ■ S 

Ganci d» cordicelle da sparo « 60 

Bilanci d'avantreni d'assedio . tt 

Maniconi da cannoni da 40 30 

Id. dì chiavarde da braociuolo di ceppi da mortai alla Gomer . . . - SO 

Manocrlle a unghia ferrata ■ 140 

Paiuolo di sotto-affusto alla marinaresca per cannone da SO • I 

■iroani verticali > I 

Curri lunghi 15 

Mooii di legno „ fin 

Jf>Ht-ifW 40 

Paleui 4500 

Id. da paiuolo, di ferro 35 

Id. ferrali da painolo SO 

Stateti ordinarie 6 

Sultani 50 

JfMii-ioiKoni 60 
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448 

Paiuili d'assedio ella prussiana i 1! 

Id. da ninnai . i 

Id. da parco . ■ t a 8 

Id. d'inediti ordinari ■ !4 

CaraiJoppa > 100 

Calibratoi di bombo e di granale da ceni. 17, SI e 15 ■ 8 

•Vanicii diversi da strumenti da guastatore • 1950 

Arguii di paiuoli 40 

Archipendoli con piombino « SO 

Maritili da inchiodare artiglierie • IO» 

MATERIALI PRINCIPALI RIPARATI. 

Affuitx d'assedio, modello 1849, da cannoni da 31 fi > 6 

Id. da campagna, modello 1844 » ì 

Id. di modelli vari, ridoni a ceppi da mortai ■ 14 

Id. d'assedio, modello napolitano « 6 

Cippi da mortai da ceni. 31 > 19 

Id. id. da ceni. M > 14 

Auanirsni d'affilali d'assedio » 10 

Id. di carri a ridoli, modello Gribeauval 60 

HrlrotreJii id. id. ■ 60 

Avantreni d'affusti da campagna, modello 1844 » 8 

Carri-iena a vile, modello napolitano • 3 

Tombarelli, modello napolitano » 4 

fijlrolrcni di carri da munizione, modello napolitano, ridoni pel trasporto dì 

bombe e granale » 180 

Barelli da bomba > 16 

Id. da polvere i 16 

Briglie di puntello da verricello da mortai da centimetri fi F Il 

Carriaole da bomba » Iti 

Id. ordinarie « 65 



Cofani d'avantreni da campagna, modello 1841, por cannoni da 18 rigali . • I 
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&ilt rli mira d'affimi da campagna N" 



Cariatati • li 

Capri da campagna, modello Gribeauval > 1 

Martinelli a dentiera i 

ftrflMCtnf, modello napolitano > 10 

Gravine » 185 

Itanapicchi-ferrati ■ 130 



li. ■ uppa H 

Sigla e ugMU varia ■ 80 

KoHalt a 100 
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ilio Docuntnuo «• XX. 



Qntdro delle baitene d'usedit costruii 



BATTERIE 



ARMAMENTO 



Contro monte Girti et lo 



Contro nomi! Gsrdetl 



Conlro monto Gardetto 



N° 4 Cannoni da camp, da 16 B rig. 
ti' ! Cannoni da muro dn 16 B rig. 



• 8 Obici da muro da centimetri Hf 



N' 1 Mortai da campagna 



N° 8 

presso il silo detto 



Contro il campo trin 
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■mitro U [liana di Antoni nel 1860. 



r 

COMANDO 


_„ 


1 I 
s 


AXWTAZIOM 








■jspsssrs: 
•SBS2&HR 
















3- Compagni» del 3° Reggimento. . 
(• Compagnia del 4» Reggimento. . 








T Compagnia del !" lìoggimenlo. . 




gamba, mori insegnilo 












Id. id. 








Id. id. 


H 
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™ 1 

3 






ir ) 

'* 




N* J Cannoni da 6 rigali nap. . . . 
N- 3 Mortai d. pollici « 


N° 3 




N- 3 Cannoni da 6 rigali nap. . . . 


»• -1 


Il ,u i. , P ,d.i™,„,. 

. 3» — l'i-. 


R» S 


0 ld. id. 
Contro lo stebiliraenlo 


N'IHorlaidaoeclimetriSStf. . , 

"«ti.* :?r-. a \"' 






»»■-**'.* 
"••.s-af.-r.irr*: 
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■(miro la piana di Cnpna nel 1*150. 



Oooimtnio N" XXI K3 



['ElliONALE l'EL SLltvrzr» 



ANNOTAZIONI 



!' Compagnia del 3° Iìcjgimcnlo . 



. Capii. Gusborli Pietro. 



S' Compagnia del V 



g Luogotenente Milani, 

•il 

<2 Luogotenente Persi . 

a/ Capitano Marlin d'Or T 
1 Capitino Savio 1 



1 Compagnia ile] ì' Rojsiinrntri . 
1 Compagnia dui 3" Roggimenlo . 



l'altro si fessuri) alia 



La lutìcria non fu ul- 



Dor um .nm N« XXII. 

NOTA ALLA PAGINA I 
relativa li ponti costrutti sul Garìgliam). 



Allorquando sul fine di ollobra abbandonala Capila alle propria sue forzo l'eser- 
cito borbonico passava il Garigliane per ripiegarsi poi su Gaela, era fona dia da 

ponte Birago col relativo p «rionale agli ordini del capitino Bi>nohini a di un allro 
piatolo distaccamento di lOponlieri, o poco più, giunti a Napoli sul piroscafo Dora. 

Il capitano Bianchini levalo il ponte che colla incoronala anione ed alcuno zat- 
tere aveva formato a Caiazzo sul Volturno, dirigersi al Garigliano. ne perlustrava 
le rive e, falli domandare due canotti alla II. a. Ira dir gli pervennero la sera 
del S novembre, riescila con l'aggiunta di questi a stabilire un primo passaggio 
ohe servi il maltino del S ad alcuni battaglioni di bersaglieri. 

Frattanto per supplire alla deficienza di materiale da ponti, mentre ancora non 
potevasi usufruire di un vecchio equipaggio napolitano rinchiuso in Caput, il co- 
mandante superiore dell'artiglieria combinava col l'ammiraglio in Napoli che da 
quell'arsenale di niBrina fossero somministrale parecchio hsreaccie, fra quelle ado- 
perate nei sorvizi del porlo, iravtcrlli, [.n oli', ^iniji.-ji. ancrcrniti od ogni altra roha 
occorrente, ed al luogotenente Borgelti affidava l'intrico ilell-i costruzione di un 
ponte deciao stabilirai verse la foce del Garigliano. Questi, col distaccamento di 
pontieri disceso dal Poro, imbarcava*! nella notte dal ta al 49 ottobre sulla fregala 
/Ilaria Adelaide che sul mezzodì del 19 giungeva all'alleila dol Garigliano. 

L'ammiraglio francese Leharbier de Tinan slava colla sua squadra j tutela dei bor- 
bonici fornicatisi sulla riva destra, di guisa elio prima che si allontanasse la sera 
del i' novembre, nulla fu possibile al luogotenente Horgetli d'intraprendere fuorché 
di perlustrare la sponda sinistra. 

La notte del 1" al 1» novembre il vice-ammiraglio Di Persano faceva dalla can- 
noniera la Feluca rimorchiare le barcaccia verso la foce del fiume pensando vi 
penetrassero col favore della sotto, ma vi fu d'ostacolo l'ingrossar del maro. 

Il 1 mentre la nostra squadra fulminava la linea dogli avversari battendola d'in- 
filata e di rovescio, la cannoniera s'accostava olla foce, e, perdale per l'agitazione 
delle onde tre barche, abbordava il luogotenente Borgelti a terra sul declinare del 
giorno 9 colle rimanenti, il suo distaccamento dì pontieri e circa 40 marinai in 

Falle risalire le barche sin presso la torre che cola ergesi a iOO o 500 metri dal 
mare dava tosto incomincio monto alla costruzione del ponte, e superando ogli con 
pari abiliti ed energia tulle le difficoltà inerenti all'impiego di materiali rac cagli- 
noci, al Icmpo piovoso ed alla scarsità di speciale personale pratico, fu quello in 
ialato all'alba del 3 di dare passaggio alla fanteria e poco stante alle artiglierie ed 
altri carri. 

Caduta Cspua, il ponte gittalo dal capitano Bianchini fu il 6, coli 'equipaggio rin- 
venutovi, sostituito da allro presso la slrada consolare dove parimenti il 9 ed il 
10 fu trasportato quello costruito dal luogotenente Borgelti che, di maggior portala, 
ora il solo adatto al transito delle artiglieria d'assedio ed ai convogli che si diri- 
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NOTA ALLA PAGINA 60. 



La soddisfazione del Generale pel giorno 8 gennaio fu, giusta l'intenzione 
sua, comunicata alle truppe d'Artiglierìa col seguente 



ORDINE DEL GIORNO 9 GENNAIO 1861. 



limimi, Biss'Uimuli i Cmonini, 



S. E. il Generale Comandante il Corpo d'assedio vi manifesta por mio 
mezzo la sua piena soddisfazione pel vostro contegno di ieri durante le dieci 
ore di fuoco, e ve ne ringrazia. 

pericoli vi sapeste guadagnare gli eiicomiì del vostro Generale, per le stesse 
virtù militari da voi costantemente praticate nell'assedio di Gaeta a voi sarà 
dovuta una nuovo gloria per la nostra Artiglieria, 



II Luogotenente Generale 
Firmato: L VlLTfl*. 
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